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A’ L E T T O R ì 

ÀNGIOLO PÀSlNELLi* 

Facciata felicemente oltre quanto avrei potuto 
bramare , la prima Edizione di tutte le Ope- 
re di Mdnfig. Giovanni della Cafa^ ufcita dab 
le mie ftampe alcuni anni fono, ho torto ri- 
volto il penfiero a rirtamparle in vieppiù co- 
moda e ordinata forma per comun vantaggio 
della rtudiofa gioventù , e di tutti coloro , che amano , e 
coltivano la Italiana Eloquenza . 

A due cofe principalmente ho avuto l’animo nella pre* 
fente riftampa ; delle quali egli è necelTario , eh’ io vi av- 
vertila . La prima fi fu : di accrelcerla , per quan- 

to potcafi , di alcuna opera finora inedita di quefto infignc 
Scrittore , che à gran ragione fi fa andar del pari co’ Dan- 
ti , co’ Petrarca , co’ Boccaccj , e co’ Bembi , La feconda : 
di riordinarla in miglior modo di quello , che per lo palTato 
non fu. E fpero, anzi parmi di poterlo animofamente affermare, 
di avere in entrambe quefte cofe confeguito il fine proportomi. 

'^Riguardo alla prima : due notabili Giunte di Opere non 
ancor pubblicate , ritroverannofi nella prefente Edizione : en- 
trambe del pari pregevoli , e degne di particolare oflervazio- 
ne . Querte fono XLIII. Lettere fcritte dal Cafa a diver- 
tì ; e un intero Ragionamento indirizzato al Cardinal Caraf- 
fa di materia politica appartenente a* tempi , in cui fu di- 
rtefo . E s'ì querto come quelle efeono ora per la prima vol- 
ta, alla pubblica luce dalla nobiliffiraa Libreria di S. E. Ja- 
copo SoranT^ Ampliffimo Senatore di quert’ inclita patria , in 
cui la nobiltà del "nafeimento , e lo fplendore della antichif- 
tìma Famiglia fono pervventura il minor pregio . Egli per 
linivcrfal beneficio con liberal mano a me ha conceduto quefte 
rariffirae Operette, facendole trarre da uno di que* tanti Manu- 
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ferirti , die in vailo numero c con infinita fpefa raccolti ad- 
ornano la mentovata fua Libreria , che si per ^ quello, come 
per dovizia de’ piu rari Libri ftampati , c in fine per la 
incredibil copia di medagliCi d’uomini.illullri, € di monete de’ 
barbari tempi , può fra le più infigni della nollra Italia dirit- 
tamente annoverarli . E quello , in quanto alle Giunte . 

Intorno poi al riordinamento di tutte quelle Opere , egli 
è da faperfi, che ficcome nella pallata mia Edizione conven- 
ne collocarle piuttollo ove fi potè , che ove ragionevolmen- 
te doveano riporfi , perchè tutte non erano in mie mani 
quando le fi diede principio , ma a parte a parte andarono 
lopravenendo ; cosi l’ordine in modo Urano ne fu confufo 
e turbato , si che non leggera molellia ne veniva a chiunque 
volea farne ufo ; ficcome ben faper poflbno coloro , che tut- 
tavia le hanno tra mani . Per la qual cofa , dando ad elTe 
novella forma , e molTo a quello in parte dal giudi- 
zio di dotte e alTennate perfone, e in parte dalle querele de- 
gli lludiofi , llimai necelTario porre innanzi ad ogn’ altra co- 
là pel Primo Tomo de’ tre , che formano tutta la prefente 
rillampa , quelle Lettere del Ch. Sig. Ab. Giùvambattijìa Ca- 
fotti , indirizzate al Sig. Ab. Serafino Regnier Des Marais^ nelle 
quali a lungo ragionali della Edizione di quelle Opere per lui 
fatta in Fiorenza fui principio del corrente fecoló”; e contengo- 
no , per COSI dire la illoria degli Scritti del Cafa , e delle 
fatiche d’ altri infigni Letterati intorno a quelli . Ma quello, 
eh’ è più, racchiudono una diligentilTima raccolta di ben fon- 
date e minute notizie intorno alla Vita , alle dignità , a’ 
cdllumi, e llud) del Cafa iftelTo, in modo, che ben poflbno me- 
ritarli^ il titolo di Vita di quello rinomatiflimo Scrittore : ti- 
tolo , che appunto mi piacque porre in fronte ad effe nella 
prefente Edizione . Nella palTata Ha vano alla fine del Tomo 
Quinto cioè a dire nel luogo , che appunto men di ogn’ al- 
tro ad .effe fi conveniva . Se il Càfotti veduto aveffe le ac- 
cennate Lettere , che ora novamente fi danno alla luce, mol- 
te 
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te e mólte più cole avrebbe potuto inneftare in- q'uefto.fuo 
faticofiffimo lavoro. 

A quelle Lettere tien dietro il Canzoniere, o per meglio 
dire tutte le Rime, che del noilro Monfignore ibnofi fin qui ri- 
trovate, cioè a dire le ferie, le giocofe ,. le approvate , e le 
non approvate da lui,' e'quelle ancora delle quali è dubbio fc 
fieno lue, e alcuna altres'i a lui a torto attribuita ; non aven- 
do io voluto frodare i Lettori di alcuna benché, minima parte 
delle cofe al noftro Autore attribuite nelle pafsate Edizioni ; la-, 
feiando poi ben volentieri ad elTi il giudicarne a lor fenno. In 
quello modo efse -Rime, che per l’addietro erano quù e Pa dil- 
perfe in più Tomi , ora fi avranno tutte infieme raccolte , c 
in uni. folo corpo congiunte . 

. Ma ficcarne quella parte di effe , eh’ è la prima e fuole di- 
llinguerfi col nome di Canzoniero ^ nella mia palTatà Edizio- 
ne ritrovafi di tal modo circondata e poco men che fommer- 
la da fmoderata copia di lunghi , e ioverchj commenti fotto 
varj titoli difpolli ( fatiche lodevoli, ma di troppo rigogliofc 
e pefanti .di più e più Letterati ) cosi fu riputato opportuno 
conftglio il toglierli via quanti erano , e porvi in quel cambio 
alcune chiare , brevi , e fpedite annotazioni , che agevolalTe- 
ro r intelligenza de’ verfi, ne mollralTero 1’ artifizio , e in fi- 
ne facelTero ottenere con minor noja e fatica a’ Lettori quel fi- 
.ne, cui fono indirizzati si fatti lavori. Per quello il Sig. Ab. 
Marco Porft?//i;7/.ingegnoramente fpremendo quanto di più no- 
tabile , e buono leggevafi ne’ lunghi commenti del ^attroma- 
ni , del Severino , del Caloprefe , del Menagio , del S alvini^ 
e d’altri ancora, compilò le divifate annotazioni, che fono ap- 
punto quelle , che io vi dò in quella rillampa ; e per le quali 
grandiflùno obbligo certamente gli dee avere la ftudiola gio- 
ventù , cui fcemandofi di molto la fpefa , non fi toglicrk per- 
ciò anzi piuttollo fi aggiungerà ajuto per ifludiare da così lim- 
pide fonti . 

Alle Rime va congiunta la Tavola delle defmenze di tut i 
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i verfi gi^ in paflato ftampata ; e a quella Io fteflb Sig. Ab. 
ForceUini ha voluto aggiugncrne altra contenente tutte le 
voci ufatc ne’ luci verfi dal Cafa per alfabeto difpofte , e 
ordinate : lavoro , il cui merito non ha bifogno d’efler da me 
con parole dimoftrato . 

Dopo le Rime fonofi polli i verfi Latini coll’ ordine me- 
defimo della palTata Edizione e con quella iftefla Prefazione 
che dall’ Ab. Giovanni Verdani gik Bibliotecario delia Libreria 
Soranzo quando era fra’ vivi, fu polla innanzi alle Opere La- 
tine del Cafa da me la prima volta llampate. E quelli chiudo- 
no il primo Volume , che viene in fimil guifa a contenere 
tutte le cofe poetiche e non altro . 

Incomincia il Secondo dall’ alTennato Ragionamento di Fran^ 
cefeo Bocchi fopra le Profe Volgari del Cala, che tanto pib 
volentieri lor s’ è pollo in fronte , quanto che favellandofi in 
efiò appunto alfai giudiziolamente : degli Scritti in profa del nollro 
Monlìgnore , può fervire ad elfe in cambio di una elegante, ed 
utililfima Prefazione j in cui con vive ragioni fono el’ortati 
anzi fpinti c forzati gli ftudiofi giovani ad avere fempre innanzi 
agli occhi nell’ arte di bene e leggiadramente fcrivere nella 
natia nollra Lingua si accorta guida, e tanto valente maeftro. 

Seguono poi tutte le Lettere e le Iftruzioni fcritte (ficcome 
dicefi ) Dal Cafa a nome del Cardinale Carlo Caraffa. Indi 
quelle in proprio nome. In terzo luogo vengono quelle al Gual~, 
teruv^ colle Annotazioni del P. D. Picr-Catterin Zeno , nel- 
le quali mi fu detto , che avelfe parte anche il Fratei fuo 
jlpojìoto Zeno , lume chiariflìmo della Letteraria Illoria , nel 
palfato anno per comun perdita fpento . In ultimo luogo fi fo- 
no polle le mentovate XLIII. Lettere novamente date in lu- 
ce dal MIT. Soranzo, colle quali e con una Tavola de’ nomi di 
coloro , cui fono indirizzate tutte le Lettere il Secondo Volume 
fi chiude. 

Al Terzo poi ho riferbato tutte le Profe , fegnendo nel coL 
locark* la naturai divifione di effe cioè a dire in Latine e To- 
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fcanc . Fra quelle s’ c dato il primo luogo alle de’ due 
dotti/luni Cardinali Pietro Bembo e Gafpero ^ontarìm ^ fplen- 
dore 'entrambi c ornamento della Patria , e di Roma . E la 
prima di effe è adorna delle eruditiflimc Annotazioni di Apo- 
jlolo Zeno . Dopo quelle Hanno alquanti Brevi dal Cafa di- 
llefi a nome di Papa Paolo IV. colle Lettere Latine. La Dif- 
fcrtazjonc contra 1’ Apollata Vergerio viene in terzo luogo , 
con tutte le altre cole Latine ; c col Libro o Trattato degU 
Utfizj latino , e volgarizzato. Le Profe Tofeane poi formano 
in certo modo la feconda parte del Volume , e abbracciano il 
Galateo colle fue Amiotazioni; alcuni Framménti pubblicati 
già dal Cafottì ; il Dilcorfo inedito pib fopra raericóvatù tratto 
dalla Libreria Swanao; indi ie- Orazioni, colle quali tutta la 
ferie di quell’ Opere terminata rimane . ' . 

Io fpero fermamente, che gli amatori delle' Tofcanc e La- 
tine Mule, e più ancora chiunque o per dilettò d per meflie- 
ro coltiva l’arte del ben dire , Vorranno' approvare di buona 
voglia quanto s’ è fatto; poiché oltre, le nuovc.e'non, ifprege- 
voli giunte, che nella prefente' riftampa ritroveranno, di^ 
verrli efla , ficcome più dilcretamente ordinata , vieppiù como- 
da per farne ufo negli lludj loro , ne laranno più oltre coflrctti 
a comperare nè grolfi Volumi della palfata Edizione, piutto/lo 
le altrui che le Opere dell’ immortale Scrittore , il cui nSrnc 
portano in fronte . Vivete felici. 

Difirihuxione ài tutte ìe Opere contenute in quejìa Edizione* 
TOMO PRIMO. 

Rime , c Veri» Latini. 

’ / 

TOMO SECONDO. 

Lettere . 

TOMO TERZO. 

.Pjjofe Latine , e Tofeane. 

To. J, ! 1 
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L SIGNOR 

FACINO 

DE’ CONTI FACINI PASCLE, 

GENTILUOMO FELTRENSE 


MARCO PORCELLINI. 

Ono ormai preflb a dicci anni , Signor 
Conte mio riverito, che io mi pofi a 
raccorre quefle picciole Annotazioni al 
Canzoniere di M. Giovanni della Cafa 
ad iftanza del Pafinelli , che fin d’allora 
s’apparecchiava a rìnovarc la fua prima edizione dell' 
Opere di effo . Perciocché tra’ varii giudicii di quella 
flampa quello fembrava comune e quali uniforme , che 
le Rime di sì prcgevol Poeta rimanelTcro affogate, per 
così dire , da troppo ammalTo di comenri e comenta- 
tori, e recar noja infotìfribile a chi volca adoperarli quel 
dover paifare da uno in altro quaderno ^ c dal primo 
volume nel fecondo c nel quinto. Oltreciò cagionava 
imbarazzo la varietà de’ titoli ftelTi, d’ Annotazioni, d’ 
Olfervazioni, di Spolìzioni, di Ragionamenti, di Let- 
ture, e l’avere ciafcuno interprete a fua voglia piglia^ 
to a fporrc non già tutte le Rime, ma quale un So- 
netto , e qual due , e qual più , e tale gli ultimi , e 
tale i primi, e femprc ognuno con fine diverfo. Da 
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^hc però fi deduce una confeguenza , a mio credere , 
manifefta, vale a dire che il pregio di un tal Poeta è 
sì grande, chcTembra d’aver accolto in pochi verfi il 
buono e’I meglio di noftra Lirica Poefia. E vaglia ri 
vero: Te a primi Padri che la formarono, in tutte for- 
fè le qualità loro divine non è da agguagliarfi ; nel 
giudici© certamente , nella grandezza , e nella eccellen- 
te arte dello imitarli fenza moftrar di ciò far , è pri- | 
mo e folo finora. Per la qual cofa affai volentieri io 
mi diedi a leggere toftamente tutti i fuddetti comenti , j 
per certo avendo che traendone il miglior fuco da ! 

ciafcheduno 5 fe avefii l’arte di farlo, come io il brama- | 

va, e lafciando, non ofo dire .il nocivo, ma certo il 
men; neccffario, ne avrei comporto quafi uno ertratto 
molto acconcio al bifogno di chi negli anni fuoi pri- 
mi pafce l’animo di fimili ftudj. Nè in ciò tcmea d’ 
ingannarmi , avendo rifguardo alla fama del Varchi , 
del Guarini , e del Taffo , che fumo i primi con lo- 
ro dotte Letture a fpìegar le bellezze d’ alcun di quc- i 
fti Sonetti, e al giudicio e alla dottrina del Salvini, 
del Cafottì , c dell’ Anonimo offervatore , che più s’e- 
rano accortati al bifogno della ftudiofa gioventù . E fe 
il primo di quefti tre aveffe illurtrate le Rime tutte, 
e non le ultime fole, e sì poche 5 e gli altri due fi ^ 

foffer dati a ciò fare non quafi per giunta delle altrui 
chiofe, ma come interpreti principali 5 qualunque dief- 
fi avrei creduto baftare . Del Menagi© , del Quattro- ' 
mani , del Severino , del Caloprefc non affermerei al- 
trettanto, nocendo al primo alcun poco l’effere fore- | 
ftiere, e gli altri, per non dirne di più, dilungandofi 
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dalla brevità ricercata. Con tatto ciò da effi pure ho 
pigliato , quanto ho creduto meftierì per quello nuovo 
lavoro: e poiché io non penfava da prima d’ averci a 
porre tanto o quanto del mio, irafcurai di notare di 
mano in mano, onde foffero tolte le annotazioni* no- 
velle, giudicando fufficientifllmo f avvifare, che ciafcu- 
na era d’ alcuno de’ nominati nella primiera edizione . 
Se non che pofcia confiderai*, come due cofe fcgnata- 
mente potevano recar vantaggio alla gioventù ftudiofa 
di quello autore: luna, che le fofle additato il valore 
di ciafcun Sonetto, o Canzone; T altra di fvilupparhe 
il penfiero, dimoftrando con quai mezzi il Poeta giun- 
gelTe alla grandezza e fingolarità del fuo ftile , che sì 
altamente il diftinguono, adoperando tuttavia penfieri 
comuni , nè dipartendoli quafi mai dalle voci e dalle 
maniere ufate già dal Petrarca . Perciò quanto alla pri- 
ma , mi è convenuto . affai fpeffo produrre il ' proprio 
giudicio in difetto di quello degl’ interpreti preceduti : 
in che ora temo d’aver ufato talvolta maggior ardire, 
che non farei al prefente . E quanto all’altra ho avvi- 
lato di paffo in paffo T artificio del Cafa nel far gran- 
di le cofe picciole con meraviglia di chi Io afcolta; e 
la vigilanza continova in adoperare , che cofe a cofe, 
e parole a parole fempre mai corrifpondano con per- 
fetta armonia. Finalmente ho pollo a lato ai verfi e 
a’ modi di lui altrettanti o più del Petrarca, e talor an- 
che del Bembo , che fin d’ allora era in pregio , non 
che di Dante, e d’alcun più antico, ancorché d’altro 
idioma. In che pure confeffo d’aver feguito Tefempio 
d’ alcun de’ primi comentatori : e fe per quella cagione 
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ie Annotazioni correvano pericolo d’clfer lunghe; ab- 
biali grado allo ftampatore, il quale co’fuoi caratteri 
ha trovata l’arte di farle brievi parere. Retta per ul- i 

timo a dire delle Oflervazioni di Giambatitta Bafile : ; 

le quali non dfendo altro , che un repertorio imperfet. 
to di modi dal Poeta adoperati , le ho tramutate in 
uno efatto Indice di tutte le voci del Canzoniere . L’ j 

altre due Tavole, cioè l’una delle Rime, l’altra il Ri- * 

mario co’ vertt interi , mutati i numeri , fono rettate qua- | 

li erano : ficcome pure le Rime o dall’ autor riprova- | 

te, o aggiunte nelle due ultime edizioni del Manni e 
del Pafìnelli . 

Ecco , Signor Conte gentile , quanto s’ è fatto in 
quetta edizione novella intorno alle Rime del Cafa : 
che delle Lettere , e delle Profe , e della Vita di lui , 
comechè alcuna cofa divifato aveffi da prima, rotto, ' 
per ragioni che niente importa di riferire , il difegno 
formato, a me non tocca di favellarne. Credo bensì, ! 
che veggiate da per voi fteflb, ficcome quegli che d’ i 
intelletto e d’ accorgimento abbondate attai più, che dall’ 
età voftra fi poffa richiedere, quanto convengano a’ vo- 
ftri ttudj le Rime e le Annotazioni , eh’ io vi prefen- 
to e vi dono. Voi fornitó di pronto ingegno c fecon- 
do coltivate al prefente con 1’ altrui feorta le amene i 
Lettere : delle quali la miglior parte , o certo almeno 
la più adattata ad un Nobile giovinetto par vottro, è 
la volgar Poefia. Qual cofa dunque deggio io credere 
a voi più cara , quanto l’aver nelle mani uno Scritto- 
re di tal fatta, che co’fuoi pochi verfi, per confenti- 
mento di dotti uomini e favii, potria da fe infegnar P 

arte 


Digitized by Google | 


I 


arte del poetare ? Benché io non fono per configliarvi a 
leggere quello folo.* anzi vi eforto e vi priego a por- 
re per fondamento del voftro ftudio T aflldua lezione de’ 
buoni antichi, c fopra ogni altro del Petrarca, dal qua- 
le come da fonte perenne, è derivata di tempo in tem- 
po all’Italia la gloria tutta e l’ onore, ch’efla polficde 
nella Lirica Poefia. Vorrei foltanto, che come per va- 
riar cibo, vi rivolgelle alcuna fiata a qued’altro, e of- 
fervando come egli fempre co’ modi e le parole del primo, 
per forza ed arte d’ingegno , riefee alfine non imitatore 
fervile, ma Poeta di carattere (ingoiare ; conch indette in 
cuor vottro: dunque altri ancora puòfperare altrettanto; 
e fe beendo alla ftefla fonte empierà il petto da prima 
del .liquor ottimo,, e ferberallo sì chiufo e ftretto, che 
in vital fuco gli fi converta ; quando fia tempo , e fiafi 
l’anima fecondata con le buone dottrine , feguendo al- 
lora l’ingegno proprio, egli avverrà certamente, chele 
fue Pocfie prendano nuova forma e colore, e nondime- 
no nella bontà fieno fomiglianti al primo efemplare . Que- 
lla é la vera imitazione, fenza la quale chi non fu il ben- 
avventurofo di nafeer ottimo e primo, ninno finora con- 
fegui laude di fcrittor buono fra’ Greci, Latini, e vol- 
gari. So che il mal feme, da cui guaftaronfi le belle ar- 
ti in Italia nel fecolo trapalTato, non è fpento del tut- 
to, e che non mancano alcuni, i quali poveri di dottrina 
e di Audio , ed abbondanti all’incontro d’ un certo impeto, 
eh’ elfi chiamano fantafia, a quella abbandonanfi , ed hanno 
in odio r imitare i maeftri . Quindi elfi fanno le rifa grandi 
fopra ogni cofa che fenta iki poco del vecchio; i puri e netti 
penfitfi fpacciano per ignobili , o per età infievoliti 3 efal- 
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tano quello che non intendono j e l’inefperta gioventù infti- 
gano a cercare la novità e i concetti mirabili, e lor propon- 
gono per efemplari i peggior libri che vanno ufeendo alU 
luce . A quefti cotali fe v’ abbattette per vottra mala ven- 
tura , non dite altro, fe non che fiete occupato , e quan- 
do fazio vi troverete de’vottri primi , gutterete anche i loro . 

Ma forfeché , Signor Conte, voi vi ftupite oramai, 
che io mi mottri sì caldo dc’vottri ttudj, il quale po- 
co o nulla eflendovi noto della perfona , affai meno lo 
debbo effer per fama . A che rifpondo , che rimiriate 
alcun poco voi tteffo, e poi mi diciate per fede vottra.* 
non è cotetta la vera imagine del Conte fenardino Pafo- 
le, che fu l’onore della fua patria, e la gioja de’fuoi ami- 
ci? Alle fomiglianz.e del corpo ben corrifpondono i mo- 
vimenti dell’ animo, che tutti aperti, ficcome prima nel 
Padre , vi fi leggono in fu la fronte : vale a dire fpirito 
pronto e vivace, amor del vero e di cortefia, gentilezza 
di bel cottume , ed una certa indole generofa c magna- 
nima , che al palefarfi di primo afpctto trae gli animi a 
fe, c gl’ incatena , e fa fuoi . Or quefti in voi fono i fegni 
( che r età vottra più non comporta ) delle paterne virtù : 
le quali in effo pur cominciate da teneri anni, e con te- 
nore coftante di lodevoli operazioni refe forti e mature, 
produffero del continovo copiofi frutti a lui di gloria e 
d’ onore , agli altri or di configlio e conforto , or di pre- 
fidio e d’ajuto. Quindi adivenne, che ne’ pubblici affari 
a lui fempre fi rivolgeva la Patria, certa per mille prove, 
che alle fperanze il buon fucceffo corrifpondeffe, e al- 
lettata non tanto dalla foave e foda eloquenza , che in 
effo era, quanto dalla prudepza fingolarc, edall’amore 
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incontaminato del bene comune. Il qual giudicio della 
Città accompagnato da infolite dimoftraiioni nella fua 
morte, pubblicamente compianta dal Conte Giovannic- 
cola Villabruna, un de* migliori fuoi Cittadini , e molto 
am ico al defunto , per niente ri ufci va meravigliofo ai fo- 
reftieri: de’ quali chiunque il conobbe, era coftretto di 
confeflfarc, che il trattar feco, c Taverne ftima, e ra- 
marlo, erano cofe Tuna con T altra ncceffariamente con- 
giunte. Ma gli amici più cari, che molti n’ebbe ad o- 
gnora, lafciando da parte quelle virtù, non fapeano fi- 
nir d’ammirare un certo abito meravigliofo di domenica 
cortefia, per cui fenia alcun pregiudicio delle cure mag- 
giori, e del governo fignorile della famiglia, fembrava 
di non penfare ad altro, che al piacer loro; e ciò con 
sì fina difcrczione , che le fue amorevolezze non recavano 
mai o noja , o fuggezione , o fofpetto : pregio diftinto dalla 
liberalità, c che con elfa le più volte non s’accompa- 
gna. Di cotefii ammiratori io pur fui uno, e per molti 
anni. Perla qual cofa, di tale e tanto uomo, che vi fu 
Padre, avendo io ( fua mercè) goduta la preziofa amici- 
zia , cefferà in voi , Signor Conte, la meraviglia , che io 
mi prenda cotanta parte ne’ voftri ftudj , e fpecialmente 
della volgar Poefia, della quale egli ancora fi dilettò fom- 
mamentc. Teftimonio n’abbiamo parecchi componimenti 
difpcrfi in varie raccolte, oltre quelli che troverete fra 
le fue carte pregiate: ovepurferbafi la verfione in terze 
rime delle Piftole dell’ Eroine d* Ovidio ; alla quale, danno 
è delle lettere , che per mancanza di tempo non abbia data 
l’ultima mano. Perciocché la fola Piftola d’Arianna a Tefeo, 
la qual per faggio di fua fatica, alle preghiere de’buoni amici , 

pub- 
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pubblicò fra le Operette Calogcrane , baftantementc dlmò- ! 
ftra , quanto egli foflc fedele fopra c^n'altro traduttore Ita- 
liano di quel Poeta , e come per refpreflìone felice di certi 
modi e figure, che fono Panima del concetto, egli fapelTe ri- 
levare nel volgar noftro lo fpirito dell’autore Latino, in * 
chiaro ftile , dilicato, c precifo . E qui tornando al facto mio, 
lafciate che mi confoli meco ftelfo e con voi , che la natura 
providilTima riparatrice de’ nodri danni, alla mancanza di | 
lui abbia foftituito, non uno, ma tre figliuoli : di due de’qua- j 
li , che fono i Conti Francefeo e Agoftino, maggiori di voi , 
c eh’ io onoro c ftimo altamente , or non m’accade di ragia- | 
nare. Aciòaggiugnete, che la medefima conofeendo la de- 
bolezza dell’età voftra , v’ apparecchiò un altro padre , non 
che un forte foftegno,nella perfonadel Co. Agoftino Zio vo- 
ftro amorofiflHno , fpecchio di faviezza ebontà,e fregio illu- 
ftre dell’Ecclefiaftico ordine, e dell’ infigne Capitolo di vo- 
ftra Patria.Nclle lodi del quale non è da entrare per poco : c 
bada a me il ricordare, che la grande anima del Padre voftro 
in fui finir della vita, che gli fu tronca anzi il tempo, con vol- 
to graveefereno gli proteftò, che de’ piccioli fuoi figliuoli 
e dell’onore di cafa fua nonfentiva travaglio, poiché lafciava 
sì cari pegni nelle mani di lui . E ben moftrato ha l’efpericn- f 
za, che non fallì il fuo giudicio . Per la qual cofa io conchiudo j 

con buono augurio , che oramai voi non potendo per naturale 
difpofizione,e per la cura di chi vi regge, non elTer limile alPa- 
dre,che fu maeftro di cortefia;avrcte a grado quella mia pie- 1 
dola offerta, e i fentimenti olfequioli e linceri,con che l’accom 
pagno, e mi farete pur dono della voftra amicizia^a quale io 
bramo oltremodo . i 

Di Padova a’ 2Q. d’Agofto 1752. I 
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V I T A 

DJ MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

diftefa in una Leccera dal Canonico 

GIOVAN-BATTISTA CASOTTI, 

e indirizzata all'Abate 

SERAFINO REGNIER DES MARAIS. 

Illujìrtfs, Sig. mìo Padron Colenàifs, 

'co ua altro foprattient per MónOgnor' Giovanni della 
Cafa, ed oh quanto vuol effer lungo, fo le cofe van* 
no pe’ fuoi piedi ! lo fono a Venezia , e fono in Cor* 
te , obUigato a- penfare ad altra materia , che di pura 
erudizione. Voglia almeno Iddio, che la nave fi con* 
duca in porto . Ma forfè forfè non tornerà male il 
mio foggiomo in quello 
' ' ■ jéltero niHo , ove sitamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai cojlumt^ 

anche per Io fine , che io ‘mi fono prefilTo nell’ animo , intorno alle 
Opere , ed alla Vita di quello grand’Uomo , poiché egli lungo tempo 
dimorò -in Venezia , e qui follenne una gloriofa Nunziatara, e ci eb- 
be amici! di gran conto, e oui godè lunga pace , e in un ozio lette- 
rario non punto oziofo molte compofe delle Opere fue , e alle com- 
pofic diede l’ultima pulitura . E perciò pocrebb’elfere >, che io trovafii 
quello che indarno ho ricercato altrove con tutta la poffibile dili- 
genza • 

La mia affenza da Firenze', può ben ritardare alquanto , ma non 
impedire il profeguimento della ftampa delle Notizie Jfioriehe delP Im- 
Opere di M, Cafa Tom L - ■ fra* 
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prunetay mercè la gentilezza, e la perizia del mio cariflimo Signor AW 
bare Salvino Salvini, cui ne ho appoggiati la cura; c compiuta, ch’el- 
la fia , V. S. Illuftriflima non farà degli ultimi ad averne una Copia . 
Ella vede a qual luogo le convenga indirizzar le lue lettere , qualora 
le piaccia confolarmi co’ fuoi caratteri , e pih ancora “co' luoi coman- 
di, de’ quali io vivo oltre modo defiderolo, per quella ambizione ch’è 
tuttavia in me^ vivlffima , di farle conofeere a prova qual fia la mia 
aflczionc verfo di Lei , quale la ftima , che io fo del luo merito , c 
quanto io mi pregj di comparire in faccia af Mondo col bel carat- 
tere di fuo amico , e Icrvitore , ec. 

Venera 15. Luglio 1713' 

pevotlfs. Obbligatifu Serv. 

G. B. Cafotii. 

ALLO STESSO. 

JJluJlrifs. Stg. mio Padre» ColendiJJìmo . 

I O ho tardato affai piU lungo tempo di quello , che io mi era prc- 
fiffo, e che V. S. Illuftrilfima dcfiderava , ad inviarle i raggua- 
gli domandatimi ; perchè io- fatti e’ c’è voluto pili tempo aliai , 
che noi non ci eravamo immaginati , a mettergli infieme , ed a 
chiarirne il vero. E non creda, che io gliele voglia far cafeare , co- 
me noi diciamo da alto, fe io le dico, elTermi accaduto quello , che 
non mi farci mai afpettato; cioè di trovare l’iftoria delia Vita , e de 
fatti d’un uomo cotanto illudre, quanto è Monfignor Giovanni della 
Cafa, vivuto, e morto in un Secolo d’oro per le lettere, tutta ripie- 
na d’ofcurità, e di dubbiezze. E pure egli ^ cosi* 
tori, che ci hanno lafciata, chi una, e chi notizia iltorica dt 

quello grand’uomo, c delle cofe fue, uonnini peraltro dottimmi , edac- 
curatiffimi, non fi accordano fra loro, ne punti, pm cflenziali; e nm- 
no dà ragguaglio della fua Famiglia, che fu pure una^ dellc piìi illu- 
flri nella Repubblica Fiorentina , fuori che Scipione Ammirato , ( ) che ne 
dice tanto poco , ch’è nulla, nelle (ae Ifioric Fiorentine , e nefecel’Al-. 
bero, (») pia non fenza qualche errore; niuno ha fcritto il tempo della fua, 
n>fcita • e coloro , che hanno yolup dar contezza di quello della fua 
. ■ ’ mor- 

O) LU». ‘ j 

(1) 11 Rame i nella Librala deU’Arcifpedale di S, Maria Nuova di Firenie, ^ . , 
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IffortC) foBO tanto difcordi fra loro, che il divario è di tre anni in» 
Ceri , e non è poflibile ritrarre da’ loro Scritti , quale delle si varie o- 
pnioni fia la vera , qual fia la falfa , ficcome voi vedrete a mano a ma» 
no a* fuoi luoghi . Ma quanto a quello , che concerne le varie , e s\ 
ragguardevoli dignità, di cui egli fu ornato j io veggio bene, che voi 
avete jninuumente efaminato, e confrontato ciò ch’elfi ne dicono , e 
sì vi ftupite di avergli ritrovati, anche in quefto punto, tanto difcor- 
di. Qual maraviglia poi, che abbiano prefo piede tanti falfì fuppolli, 
pur troppo ingiurioft alia memoria di quello gran Perfonaggio; e che 
fieno Hate ricevute per fue tante Scritture , delle quali quando non fi 
voglia efamlnarne con accurata critica lo flile, balla faperladata, per 
rimaner convinto, ch'elle fon d’altra mano? Io adunque giudicherò be» 
ne impiegate le mie fatiche, quali elle fi fieno , fe potranno fervire a 
coglier via , almeno in parte , quella ofcurità , in cui , come ho detto, 
fono involti i fatti di quello Uomo illufirìflimo per chiarezza di fan» 
gue, e più ancora per tante, e sì fplendide dignità Ecclefialliche ; ma 
per la lua profondilfima univerfalc Letteratura, e per le Opere Tolca- 
ne, e Latine, che di lui fi leggono, e in Profa, e in Verlo, e ciaf- 
cheduna nel Tuo genere maravigliofa , riputato , con gran ragione , un 
prodigio del fuo Secolo, ed uno de' più chiari lumi della fua Patria, 
che vale a dire dell’Atcne d’Italia» Così parla di lui , fcrivendo a lui 
■nedefimo il famofilfimo Senatore fiorentino Piero Vettori , in quella 
bellilfima Lettera , colla quale gli dedica i fuoi otto Libri d’ArUlotile 
optim» Statu , diligentemente corretti , col luo configlio, 

«d ajuio. Non enim facete pojfum , quin Jaudem batic tuam tangam , ae 
de mirifica w iugenti tuì toquar , cum latine , Joluta eratione Ciceronet» 
■cxprimas ^ Ù" in lyrico carmine pangendo cum Horatio certes\ vel potius Je- 
cutus ve/ligia Thebani Poeta ^ grandttatemque ipfius ^ ac fpiritus adeptus, 
tnagnopere tllum laudatum Juperes ; quam etiam gloriam in Patrio Jttmone 
conjecutms es , ac geminam bw quoque pclmam accept/ìi'^ qui nefter ferme ^ 
pojì Cracum , Latinumque , primum elegantia , copiaque verborum nmtc /•» 
cum t net f ac dtvinorum ingentorum momeutis autlut , atque iUuJlratus ejf, 
Vnde merito bommts tantam natura tua vim , feti artem adminintur'^ nec 
cogitare fecum polJunt , quomoao tam diver/iì inter fe rebus , ac pane re- 
pugnantibus , efficiendis . par ejje pojfis. Che è in lollanza l’Fk gio fatto 
da Monfignor della Cala al gran Cardinal.' Pietro Bembo , (') che fi può be- 
re applicare a Lui llciTo, che! fece, laddove egli racconta nella fùa Vi» 
(a {*) che „ tutte le Città d'Italia , e con effo loro le ftraniere Nazioni 

3 2 fi 


Ci) Tri/lùL Hi. 1. C^f^. Cum Br !pft pracUri < 
O) htri Bnuii yit. a J tea. CeJ'e etnf cripta t 
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„ fi ammiravano grandemente del fuo ingegno . Imperciocché giudicavano 
„ gli uomini , coro’è in fatti , dìfficililTima cofa effere a fare , che un folo | 
„ uomo potelie tanto dottamente , tanto ornatamente , e copiofamente ufa< | 
^re due lingue; ed era pur di melliere, che a tutti coloro , i quali p<^ 

„ levano dare di quelli Itudj alcun giudicio , parelTe cofa molto maravi* 
„gliofa, che ciò, che a pochi rìufcl in un fol linguaggio, di fcrivere ec« 
„cellentemente, il Bembo poteiTe farlo ancor giovane, nel Latino Idio« 
„ma , e nell’Italiano, e maflimamente ciò facendo in amendue, einpro> 
„fa , e in verfi , il che negano eflere riufcito a Cicerone Ileflb , che il 
„ tentò . 

Ma torniamo colà , donde mi ha traviato il diletto delle lodi d’un Uo« 
mo , che non fi può lodar mai a ballanza ; ed Ella tenga per cerco , che | 
io non affermerò cofa , della quale io non abbia fufficicnte prova : nel 
che confelTo avermi giovato molto colla fua varia erudizione il Signor 
Abate Salvino Salvini, delle più recondite Antichità della fua Patria (per 
tacere adeifo delle altre Aie Iodi) accuratiflìmo , e giudiziofifUmo inve« 
fligatore , ed al prefente degniamo Cor>folo della nollra Sacra Accade* 
mia Fiorentina . So bene ch’egli avverrà , e non può non accadere , che 
io molte cofe le feriva, che non giungano punto nuove alla fua univer* 
fale letteratura : ma Ella mi chiede , che io k feriva tutto diffufamente ; ; 
ed io il voglio fare così alla buona ; e fe parrò ad alcuno minuto trofeo » ^ 
c proliiTo. ' 

(*) Difcolpi me non poterti io far iiiego, 

E poi non faranno tutte peravventura ugualmente note agfi amici , che 
k afpettsno, nè a tutti coloro ne’ quali potrà nafeere curiofità di veder- 
le; che dovranno almeno fapermi grado dello avere io rrfparmiata loro 
la briga di andare a ricercarle nelle Opere di quei molti, e var) Scritto- ' 
ri, pceflò i quali elleno fi leggono fpark, e divife . Ma in primo luogo 
mi conviene rilponderc al primo quelito , teffendole l’ Ifloria della 
nuova Edizione delle Opere di Monfignor Giovanni della Cafa , che Ila 
per comparire alla luce , arricchita d’una copiofa Giunta di fue Scritture, 
c di Annotazioni d’uomini dottiflimi, non mai Aampa te finora . II che io 
fo tanto più volentieri, quanto che quello mi porge occafione di pagare ■ 
un piccolo tributo d’olfequio , e di gratitudine alla memoria d’uii l’uo, e 
mio carifhmo amico l’Abate Egidio Menagio, Letterato di sì gran no- 
inc;(*)// ifnale ad ma flupenda crudiìfone in ogni g(ttere di Letteratura, I 
aicepfii una non meno flupenda ricordant^a di guanto mai leffe^ che vuol . 
dire di quanto dagli ^uttebiy e da' Moderni è fiato mat fcritto. Elia ri- 

co- 

co T 5 ante fiirc- 25. I 

Co l’ielM. dell» Irid. di Anacreoate in verf. tofe. dell’Ab. Regnier. 
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conofce fenza dubbio aueflo Elogio ^ che è fuo; ed io Tbo pigliato di pe> 
fo dalla Prefazione della Tua roaravigliofa Traduzione delle Poefie d’A« 
nacreonte, per lodar degnamente un si grand’Uomo, e si degno di lode. 

Io fon certo , che le l'ovviene della buona fone , <Ae io ebbi giun< 
to appena a Parigi nel mefe di Novembre del i^pi. di eflere ammef* 
fo dal mentovato Egidio Menagio ad una intima , e dimellica fami» 
Ilarità* non che a quelle ordinarie Adunanze d’ Uomini dotti, che fi 
facevano in cafa fua , celebri fotto il nome di Mercuriali, prefo dal 
giorno ad effe deftinato, e fimiglianti a quelle , che in cafa di V. S, 
llludriffima furono da me frequentate, con tanto mio piacere , e prò* 
fitto , per tutto il tempo , che io dimorai in Parigi . Òr egli avven« 
ne un giorno , che trovandomi a folo a folo con elfo lui , e paffan* 
do , come fuole accadere» d’nno in altro ragionamento, mi cadde in ac> 
concio d’ interrogarlo , s’ egli penfaffe piti a compiere T Edizione dell’ 
Opere di Monfignor della Cala , cominciata da lui 1’ Anno ió$ó. la 
quale avrebbe fenza fallo riportato grand’ applaufo dagli amatori delle 
buone lettere, e facto a lui grande onore. Egli mi rifpafe di no ; e 
che r età fua già molto avanzata , e le Tue indirpolìzioni , e le dome- 
fliche faccende efigevano da lui altre applicazioni . Ma , che à (lato , 
riprefi io allora , di quei preziofo teforo di Scritture inedite del Cafa , 
trarmeffe a Lei fino nel iddi, dallo Smarrito ( ' ) Accademico della 
Crufea Carlo Dati, che tanto ha onorato sè medefìmo, e Firenze fua 
Patria in quello fecolo, e tanto onore ( * ) ha meritato di ricevere 
dalla veramente Reale Munificenza del Re? Eccolo, ripigliò il Mena* 
glo ; e in ciò dire , tratto fuori da uno Icaf&le della Tua Libreria , ove 
noi ragionavamo , un falcio di Scrittore a penna , mi fece vedere quel* 
le flefl'e copie d’ lllruzioni , e di Lettere del Cafa , mandategli dal 
Dati , e icriite la maggior parte di fuo proprio pugno : poi dato di 
piglio a due Efemplari della fua Edizione di Parigi ^ quello , mi dif« 
ié accennandone uno , ò tutto podìllato , e corretto di mano del Da* 
ci; e in quello, moHrandomi 1’ altro, ho io fatto di mio pugno mol* 
te correzioni, e molte cofe ho aggiunte, per migliorare le mie Anno- 
tazioni . Parvemi quella una bella occafìone d’ impedire , che non pe* 
riffero , o non rimaHeffero fepolti, dopo la Tua morte, si belli fludj : 
quindi mi feci ardito a chiedergliene , promettendogli di proccurare, quan- 
to per me fi potere , di wrgli comparire alla luce per mezzo delle 
flampe; « poffo dire con verità , che non ebbi ad ufar lunghe fuppli* 

che : 

Alzd ■?« impttfii «1 Corone di paglia acecfo, col motto : €ii mi meflr* U vié . Petr. 
CaBr.-!*. ^ „ 

O) il Re Luigi XIV, gli alTegnò uà* annua penfione di óoo. lite totntu , r anno 

i««. 
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che: che egli, che cortefilfimo era j' cd' amorevoliffimo verfo gli ami- 
ci, e venerava 'oltra ogni credere il nonfte , e la memoria del Cafa , 
mi promife torto di farmi di tutti un dono, e indi a non molto ve- 
nuto a morte ( che fu il giorno de’ 24. di Luglio del lópz. come El- j 
k ben fa ) gli fovvenne n^gli ultimi irtanti del fuo vivere della prò- , 
merta fattami, e comandò, che tutti mi forteto confegnati , come le- . 
guì. Quefto Efeinplare corretto di mano del Dati, è quello ftcflb, di ' 
cui egli parla in una lua ( ‘ ) Lettera del iddi, al Menagio ; cke ii 
trova Rampata fra le Melcoknze di elfo Menagio a c. 258. dell’ edi* 
zinne di Rotterdamo del l6pz. e comincia : Suppongo , che ia quejì' 1 

wa dalla quale fi raccoglie , che quefto fu portato’ a Par gi dall’ . 

Abate Gio: Filippo Marucelli , tra gli Accademici della Crul'ca lo j 
Sprovveduto, ( *) prima Canonico Fiorentino, e allora Refidente di 
Tofeana alta Reai Corte di Francia, indi Segretario di Stato di due ’ 
Granduchi Ferdinando IL di Tempre glor. mcm. e diCofimo III. feK 
Rcgn, E fi raccoglie altresì, che il Dati nel fare Jc Correzioni , e le 
Annotazioni accennate di fopra, faticò di concerto col Co. Ferdinan- 
do del Macftro, nell’ Accademia della Crufea i’Afciutto, ( ’ } Cava- 
lierc ancor egli, c Letterato .di gran nome, come fi vede in parte da 
ciò, che hanno fcritto di lui i Compilatori delle Notizie Letterarie, | 
«d Iftorxche, intorno agli Uomini llJuftri dell’ Accademia Fiorentina, | 
di cui Egli fu Conlolo ( ♦ ) in età di 25. anni. Ho poi vedutogli 
Originali ( ^ ) di due Lettere fcritte dai Dati, ai mentovato Refiden- 
te Abate Marucelli , comunicatimi cortefemente , infieme con akri , dal 
gcniiliflimo Sig.Cav.Robcrto Marucelli fuo Nipote* in una delle qua- 
ii, che è de’ 22 Dicembre jóói. gli fcrive cosi.... Già ho /entità il 
favore y che V. S. lliujtrifs. mi ha fatto nel ricapito deiP opere dt Monpg, 
della Cafa al Sig. Menagio . Mt pare però ^ che tl Sig, Conte del Mae^ 
flro dubiti^ fe detto Signore fia per far capitale delle nofìre tmenda:giorii , 
che forfè gli parranno troppe . le veramente ho fempre de/ì derata un ed i- 
s/one perfetta: fe non fi potrà ottener di cojì) , farà ntceffarto pigliare al- 
tra rijfolu^iene . . , . . ed in un’altra in data de’ 25 Maggio 1661. Ni dal 
Sig. Btgot y ui dal Stg. Menagio ho mai potuto fapere quello fi abbia a ' 
• fare i 


C*3 appreso di 

l-aTua un* Formiaa, che va *d ira monte di grano . Tf motto: Ouentopii pel 

td t;^^r f'sf'rs , Tcfr. 24. ^ 


co latra Tmprefs lina Trarciarii polvere fufla crufea , per dar fuoco aldafti . 
Orù'fii lutila .rfi ■ Pefi Cam. 18. 

Cj') Pe. i 

AcratlcTiiro ' 
cler'oOo 

Cj) Sono appreflb cT: m« ^ 


n motto . 


rO>«'r’-ionl HeU’ Acradcnifa n-fl è lecl fo eleggere per U digniti del Confola» mt 
mirv-re ayi’ ann’ J ' c«re nacque il di a8. Gennaio tteg. jtrd. dtlUTat.Fo. 
ìr> Am, 4CiV AUrÌ*tOt. AQ. ^6. , ' 
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fare dell' Opere di M. della Cafa , Il Sig. Bìget ferive ogni altra eofa i 
il Sig. Mctiagio tace totalmente , a fegno , che io dubita d' aver perdut* 
la gratula dt detto Signore, per averlo voluto fervir troppo bene. Come la 
Ratfolta, e CorrexionJ fatte non hanno da fervire a coja veruna, mi duo. 
le aver mandato le Giunte, e durato fatica a conrggete le altre già pub- 
blicate. Se d Signor Menagio non vuol piit appi naie, almeno fi diebia- 
ri , perchi altri poffa entrare in quejlo negozio. 

Ecco in qual maniera fnno ritornate quefte Scritture in cano Hi tren- 
tadue anni da Parigi a Firenze, dove io le inviai l’Anno con 

penfiero, che fi fiampalfero . Ma non fu meffo mano all' Opera , prima 
del mele di Luglio del 1703. otto anni dopo il mio ritorno in To« 
fcana , e non è fiato polfibJc renderla compiuta prima d’ adeffo; che è 
{lato uno ipazio di tempo in verità alTai lungo , per dare a molti e 
motivo; ed agio di^maravigliarfi ; fe non forte anche di pigliarfela me* 
co, e .dire almen nel fuo cuore, che Io non fono da tanto, che fiip* 

{ >ia cavarne le manix Compatifeo, anzi lodo la loro impazienza ;• quel* 
o, che eglino afpettano con tanto defiderio, il vale : chitggio loia* 
mente , che non mi facciano quello torto d’ aferivermi a trafeurag- 
glne ciò , che ò fiato puro effetto della premura , che io ho avuta di 
far sì, che quella .Edizione .riefea al pofilbile ripea , e^copiofa di nuove 
cofe. Ella fa benej l'e mi è convenuto piU volte dare anche a Lei, e al 
noftro Avvivato {1 ) Accademico della Crufea Cavaliere «fi P«rcy , tan- 
to amabile pel luo buon cuore , e per^ (a loavità de’ fuoi cofiumi , la bri- 
ga di ricercare cofià tra i fogli laiciati alla fua morte dal Menagio, nel- 
la lua copiofa Libreria, quelle Scritture del Cafa, che io aveva cerca- 
to indarno: e cui. In Firenze, e a Roma, e a Montepulciano, ove è 
fama, che ne tbficro già molte in Cafa de’ Signori Ricci;; c dove è, 
{brtico finalmente di trovarne non poche , le quali da Monfignor Fras- 
cefeo Ricci, Prelato di qùeljraro merito, che tutti là nno , sì per Let- 
teratura non volgare sì per {ingoiare integrità di cofiumi , e per matu- 
rità di, fenno di molto fuperiorc all’ età , fono fiate graziofamente conce- 
dute alle ifianze dei Signor Abate Alamanno Salvia ti , Cavaliere, In 
cui il minor pregio. è peravventura la nobiltà de’ Tuoi chlarifiìmi nata- 
li, e di cui difle con gran ragione l’ Archimede del caduto fecolo Vin- 
cenzio Viviani, nella Prefazione, della fua ;naravigliofa feconda iDivi-; 
nazione Geometrica de’ cinque libri perduti d’ A ri Ileo Seniore fiampa-‘ 
ta in Firenze l’anno ló'pj. e pubblicata l’anno 1701. che in litterat 
amore , propenfaque in literafos bomines benignitate , majortt fuos amulatur , 
Ma ripigliamo il filo del noftro racconto. 

■ i 'iS Con 

Co lai 1 *^* ImpreCa (m efprefTa eoa alcuni Covoni di paglia ,,accefi oef ma(;e che ghiaccia / 
^c tener vivo il pefee , 11 motto i /Wrrrvr nm re/prT# . Petr« $oa. S7. 
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Con quello gran capitale fu incominciata, ed è preffo elieeompiaf» 
la nuova Edizione del Gafa; la quale eflendo ftaca diflribuita in ma* 
niera, che fi potrà , volendo, dividere in tre Farci, io nel ragguagUg 
di ciò, eh’ ella contiene, feguirò quella divilione. 

Nella prima Parte Elia troverà le Rime , che fono quelle iftefle , 
che piu e più volte fono Hate llampate in Firenze, in Venezia, in 
Parigi, lu l^apoli, ed altrove: le quali à par-uto bene illuflrare piut* 
W'flo colle Annotazioni dell’ Abate Menagio, che d’ alcun altro, per- 
chè quelle fono molto deiìderate, « per l’erudizione, di eui lono ripie* 
ne, e pci la memoria d’un uomo tanto benemerito delle Mufe Tol'cane (') , 
e di cui è dono in gran parte quello , di che quella Edizione comparifee 
ricca fopra tutte le precedenti : e quelle Annotazioni lì fono llampate 
con quelle correzioni, e giunte, cne ho trovate Icritte di fuo pugno 
nel margine d’uno de’ due Efemplari , de’ quali ho parlato di lopra . 
Non ho già toccato alcuni piccoli sbagli, non corretti da lui, quali 
fono per cagione d’efempio • che nell’Annotazione alla Canzone 1. e- 
gli dice che Monjìgner della Cafa era già attempato quando fu mandato 
per Nuns^io a Feneifa j che è falfo , perchè egli aveva compiuto appena 
il quarantunefimo anno della fua età; e fieli’ Annotazione al Sonetto 
XXXVI. mollra , che egli non fapelle, che il Signor Ottavio Falco- 
nieri folTe Gentiluomo Fiorentino ; e Mefs. Carlo Gualterurzi da Fa- 
no chiama ( ma forlè è errore di llampa ) Meis.' Carlo Gualtriuzzi ; 
e nell’Annotazione alla Canzone IV. dice, che il Petrarca òet$ciè /of- 
fe Retino , fi chiamò fiorentino ; il che non ardi di alTerire nè mea 
Lionardo Aretino, (*) eflendo certiffimo , che il Petrarca nacque, è 
vero in Arezzo, ma foiamente perchè appunto due anni prima’ fi era 
rrcoveraco in quella Città Petrarco di Parenzo' filo Padre , Citudìno 
Fiorentino, abitante in Firenze, adoperato dalla Repubblica in mol- 
te Ambarderie , e Segretario un tempo delle Riformagloni , sbandito 
in quel naufragio de’&ctadini di Firenze, che occorfe l’Anno I^oz. 
quando per frode de’ Donati Capi dalla Parte de’ Neri , furono caccia- 
ti via i Bianchi , co’ quali egli teneva : e tale efiere fiata la cagione, 
che il conduflè ad abitare efuTe dalla Patria in Arezzo, fu fcritto dal 
mentovato Lionardo Aretino nella Vita del Petrarca, e da altri, l’o- 
pinione 'de’ 'quali è riferita, (>) e non rifiutata da Sci^Hofie Ammira- 


to . 


Ci^ Il Mentgio fii Acck^Miieo Innominato della Crnr««. Scrìflc vaghitTiffle Ppefìe tofeanc , 
clic fi leggono nelle fuc Mr/re/««cr , Molto è Aimata la fua Ofem òt\].«OrigitàdtUé Lingua 
tcfcén* . fi ’ ; 

C^D VÌI. di Dant. a dal Petr. fair, da Liourd. Aret. data alla lufit da Frane . Redi in un voL 
'CO ULFior. T, t.ac. aid. aoiijoa^ ' , ' 
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DI MONS. DELLA CASA. ix 

to . L’ifteiTo è accaduto d’altri pochi falli , i quali ho ftimato , che fi 
pofTano rimettere al giudicio dell’erudito Lettore ('). Ma perchè il Me* 
nagio non compì , che fi fappia , la Tua Opera , e le Annotazioni , 
che fi veggono attorno (lampate da lui , non vanno pih oltre , che fi- 
no al Sonetto cinquantefìmo , ho fatto unire ad elle quelle per ■ ogni 
parte vaghiflitne, che a’ miei pricghi fi degnò di (lendere, per erudito 
diporto, in una fua villeggiatura (*) il dottiflimo Signor Abate Anton 
Maria Salvini , in cui non è facile a decidere qual fia maggiore , e di 
pih pregio , o la fua impareggiabile erudizione , o quel buon genio , 
che il rende fempre prontimmo a compartire a chi che fia itelòridel* 
la fua fcienza . 


Com' anima gentil^ che ho» fa fcufa , ■ . : 

Ma fa fua voglia della voglia altrui , 

Toflo com'ì per fogno fuor difcbiufa , (*) 

E finalmente chiude, e rende quella Parte interamente compiuta la ce- 
lebre Lezione Accademica del gran Torquato TalTo fopra f ultimo de’ 
LIX Sonetti del Cala , che furono dati in luce nella prima Edizione del- 
le fue Rime, e Profe fatta in Venezia nel mele d’Òttobre del 1558. 
da Erafmo Gemini (lato fuo familiare {*): la qual Lezione fe>compà- 
rifee qui affai piu corretu di quel ch’ella fia in tutte le altre Edizio- 
ni, n’è dovuta la lode al pui^atìffimo giudicio del Signor DotuareFran- 
cefeo del Teglia, in Ogni forca di Letteratura eruditiffimo, e molto lo- 
dato dal chiariflimo Monfignore Fontanini nel fuo Aminta difefo, e da 
Gio. Mario Crefeimb. Ifl. della Volg. Poef. in pili luc^hi . Seguono 
.poi, oltre a quelle Poefìe, che febbenc non approvate dall’Autore , ó 
forfè almeno in -parte' non fue, furono inferite da’ Giunti nella loro pri- 
’ma Impreffione del Cafa del 15^4. alcune altre di fimil fatta , tratte 
da varie Raccolte; che così come fono non limate, ed imperfette, me- 
ritano d’effere confervatc; in quella guifa, che fi cuflodifcono dagl’in- 
tendenti, e da’ dilettami del Difegno, e della Pittura eziandio gli Ichiz- 
zi, e i marmi abbozzati, purché fieno di buona mano . IL che baffi 
aver detto in quello luogo per render ragione dell’avere aggiunto all’ 
antica Raccolta delle Profe Tofeane , e delle Opere Latine , alcuni de’ 
tanti Frammenti, che mi fono capitati alle mani , feguendo in'eiò il' 
configlio , e refempio di Piero Vettori/ cum nihil tentatum ab ipfo (di- 
rò colle proprie parole di quello giudiztofiflimo Letterato ( ^.) judicem 
Opere di M. Cafa T om. I. b ne- 

CO II l*- Gamurr. Utnttl. MU ftm. MPAneiC», l’attnbn'iTce ad una TalCti fatta da SiU' 
Tetrarco ; ma non dice dond’e’ l’abbia Capato. ^ 

Ca> Nella magnifica villa d’IHiveto de) Signor Gio. Lorcnxo Pucci l’an. >50$. 

Ct) Dant. Purg. 33-' ^ 

CO Forfè fuo Maeftro di cafa. V. il Teft. di Monfig. Giovanni, , ' 

Cs) Lett. ad /rff. innanzi aU’Opete latine del Cafa. 
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»*gligentimm t àujttfcemtjigue , ut mllum fruSum fetrt poj}^ JtudieJk , ta. 
ktaaum . Ni mancano in ^(la prima farce due de’ l'uoi Capitoii Ber> 
jiel'ctù, i( ') per iaggio del molto che egli valic anche in,quefto gene- 
re di Poefia tanto disile,, e che tanto richiede di vivacità, e dj gra- 
zia naturale, al quale aneie $ Grandi per rierea^ione dar fi feglitmo ^ icrif- 
fe Gio. Battila Pigna nel primo lib. dei fuo Trattato de* Romanzi (*)* 
come Moafignor della Cafa , eòe quantunque nelle polite Rime ne» abbia 
eòi Vinto lo abbia , o chi il vinta , e peraweutura chi gli fia pari , a 
qtufle altre foventf con mirabile piacevolee^ga fi h piegato . E qui mi fov- 
viene di Mefs. Gabbriello Simeoni , che nella prima delle Ì\xe Satire aU 
la Berniefca , ove fa menzione de’ più eccellenti Poeti Fiorentini , par- 
lando dello flile giocofo , e piacevole , cantò alludendo ai Cala . 

^ quejio fin l^bencbi latino) uguale 

Fu quvl if Ovidio e già ci ha compofto uno^ 

Ch'un giorno potrebbe ejjer Cardinale : 

No» è già fin da maneggiarlo ognuno; 

Perchè chi non ci adepra gran defireo^^ 

D'utt Melarancio farà fpeffb ua Pruno . 

Formano la feconda Parte le Prole Toltane; e in primo luc^o fi leg- 
ge rinfìruzione data dal Som. Pont. Paolo IV. al Cardinale Carlo Ca- 
raffa fuo Nipote, quando lo fpedi alla Corte di Spagna a trattare col 
Re Filippo li. fopra il Negozio della Pace tra effo, e il' Re di Fran- 
cia Enrico li. tenuta comunemente per del Cafa , c per tale ricono- 
feiuta dal Dati. Io lafcio a Lei, c a tutti coloro , che fono verlàti 
nella Ifloria di quei tempi il riflettere, fe quella poffa efler fua , efifen- 
do egli morto dopo una lunga malattia , ( ^ ) almeno di cinque mefi , 
che’l tenne lontano dalla Corte non che da’ negozj ; e più di nove me- 
ii innanzi alla famofa battaglia di S. Quintino , e quali un anno 
prima , che il Cardinal Caraffa folle deflinato a quefla Legazione ; e 

? uel che più importa, in tempo di guerra ira’l Papa , c’I Re di 
pagna. lo per poco crederei , che quefla Inflruzione fbffe diflefa da 

■ ; . un 

(0 Ciaque ne comtwfe , e tutti fi tnnmo ftampeti in enne IJ^sccokc «ti Poefic B«r- 
acTche . I , 

C») A c. 6». deirediz. del Valgrifi 1554. 

Addi Giugno »S5<. Mef. Nofer» CMneitni ferire al G. D. Coflmo primo; Sere- 
ni» atter/ie a Mmfigner dfU» Ca/i, fi gii nin fi rifilvejfe iPindar» 4* Campi Eliti fra gli altri 
fatti , ptrdd itKira nan f guarito . E addi ri Luglio i^ii.fi prtfe fptiìtn^t y cittì Card, di Man- 
Upulciamo gli parltlfe(_t MonGgnnr della Cafa 5 ptrtjfer iioajlartia Cafa fua detto Monfigturi . 

C4) An. MPUVII. Galli in Brig'e ** Htfpaaorum tttrcitu . .. gravtjfmam ad S- Quintini oppi- 
dum in yeromànduitdii *. Mtnf. /tug. etadem aeeiptruat , ffir Saoquintiaoa , 4 Hf SaalAUtentiann 
odity qua eontigit , diSatfl eéf.Gravef. hift. Ecnl. T. VII. Colloq. t, pag. j<f. 

La Pace fa foitorcticta il di 14 ^tumbre 15J7, V., più lòtto. 
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un Andrea detto (') Andrìvolo Sacchetti , che cETendo Segretario del Aid* 
detto Cardinale Caraffa , dovè ferì vere per qualche tempo lotto la dettatura 
del Cafa e potè ìmpoirelfarri della fua maniera di fcrivcre , benché il 
P. Giufeppe Silos , CEcrìco Regolare (,che &tta' una> Traduzione latU 
na rinfert nella prima parte dell' Iftoria del fuo Ordine de’ Teatini ) 
abbi» ferino , ch’ell’è opera di Paolo IV. Legationìs monita^ qu* Cari* 
lo Cardinali dedita non aliena ufus eioquentia , oc flilo, ipfe ^PauhuIF.) 
lucubravitt Ma forfè egli volle dire d’ un’altra InAruzione latina » che 
comincia : PriuJquaM ad fummi- Apofloìatut Apicem Dei favent» cimenti a 
a^umpti ejjemus. QuCffo Andrea Sacchetti fu dopo la< morte del Cala 
impiegato in gravillinii ailari della Santa- Sede , e della Cafa: Caraffa , 
f*) e fu uno de’ tre che fottolcriffero la Capitolazione fegreta conclu* 
la tra’l Cardinale Carlo Caraffa, <^1 Duca d'Alva il di 14 Settembre 
1557. in Cavi perla Pace tnr’l Papa, e la Spagna; e la- Ibttolcriaio» 
ne è quedà , Andrea Sacchetti Segfrearìo f de foto Segretario. 

Diem> airifìruzionet vengono moke Lettere, Icrìttr dal Cafà'; altrè 
in fuo proprio nome, e quelle fono di var) generi ; altre di Creden* 
za, e di Negozio, fcritte in tempo , cb’Egli era’ Spretarlo di- Stato , 
e Érinate col nome del Catdinaie Carlo Caraffa: daX chrper awentti» 
ra prefe motivo Bartolonlmeo Zucchi nella fua Idea del' Spretarlo , e 
Girolamo Ghilinì nel Teatro d^li uomini letceratì , di dire, cbeMon* 
lìgnor della Cala fu Segretario' de’ Cardinali', ed altri ch’egli fu uno 
del Colico de’ Si^retar), che allora era'^ i» piedia Roma. Or cldegli 
aveffe umcìo di Segretario^ di queffo Goll^io , egli è vero . li rima* 
Dente è^faifo. 11 Cafa < fu primo Segresario dilato; intimo Configlie* 
re, e uno de* più conAdenti> Mioiffri di Paolo IV. e vel farò vedere 
a<Ìuo> luogo- Quella Raccolta di Lettere, che è una piccioia parte di 
quella^ piìt copiofa di Carla Dati , di cui ho ragionato ; e per la ma- 
teria dà non poco di lume' all’lftoria particolare del Cala), e- all’ uni- 
verfale de’ fuoi tempi; e per la purità' dello (Irle, può fervire di mo- 
dello a chiunque abbia' vaghezza d’apprendere il vero modo di feri ver 
Lettere, tanto a* dì noAri alterato, e corrono . Vengono dietro alle 
Lettere il puriflimo Galateo , così chiamato dal celebre Infarinato (*) 
Cav. Lionardo Saiviati, ed il gravilfimo .Trattato degli Ufficj comum* 
.tra gii amici fuperìerì , ed inferioré', tradotto in Volgar Fiorentino' ; 
la qual Traduzione fi crede comunemente, che fia del Cafa medefimo, 
che lo fcriffr in Latino', non oftame che Oio. Bactiffa Strozzi- deno il 

b 4 ' Cie- 

Ct^ In vtrie lettere di Ambarciedorì C Miaiftri di Cuf. I. cgU i ckÌMiato oca Segretario , 
«t a. Sottofitgictarìo del Card. Caiaib . 

Ca) Copia cavata dall’Originale preHo di me . 

Ct> La fua Impttfa un Porcellino grufolaotc farina. Il<netto . Gnfilendtt 
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Cieco, uomo per altro dottiamo, e di finiamo giudicio, lo metta in 
forfè nelle fuc Ojfervaxjoai intorno ni parlare, e fcriver Tofcanoi e l’u- 
no , e l’altro di quelli due non meno vaghi , che utili Trattati fono 
corredati di due nuovi Indici piìi copioG, e minuti di quelli di Fro- 
lìno Lapini, ed arricchiti di brevi note, ma erudite, ufeite dalle pen- 
ne d’uomini accreditati : imperocché alcune fono di Monfignor Piero 
Dini tra gli Accademici della Crufea il Pafeiuto , ( ' ) Arcivefcovo di 
Fermo : altre ( che fono Hate opportunamente fomminidrate dalia gen- 
tilezza del Signor Antonfrancefeo Marmi virtuol'o Accademico Fioren- 
tino, che le aveva manuferitte ) fono di Jacopo Corbinelli leuerato ce- 
lebre anche in Francia, al quale dobbiamo (') La Bella Mano di Giu- 
do de’ Comi da lui ridorata; il Trattato , dato fuori come di Dan- 
te, delia volgare Eloquenza; il Corbaccìo ; la Fifica d’Aridotile del 
Cav. Fra Paolo del Rodo in terza Rima; l’Etica d’Aridoiilc ridotta 
in Compendio da Ser Brunetto Latini, e quede , ed altre Opere , e 
Traduzioni illudrate con. note, e ridampate in Parigi. Altre iono del 
Signor Abate Menagio : altre del Signor Abate Anton Maria Salvinì ; ‘ 
che le mie non meritano d’eder nominate. L’Orazione a Carlo V. per 
la redituzione di Piacenza, riputata da Udeno Nificli (*) non punto 
inferiore alla Miloniana di Cicerone , e da Monfìgnor Panigaroia (^) 

Ì iropoda per norma di ben dire anche a i Sacri Oratori* eraltradel- 
e lodi della Repubblica di Venezia, cosi dimezzata, comella lì trova 
( di cui pure fcrilTe il tante volte mentovato Smarrito, (J) che fe Pe- , 
loqttetn^a Tofeana aveffe quefìo Panej^irico intero , potrebbe arditamente con- 
trapporlo a qualfijìa degli Antichi) fi fono cavate dalla Raccolta delle Pro- 
fe Fiorentine , o piuttodo dalla Prima Parte di cfla Raccolta difegna- 
ta dal fopraddetto Smarrito, e lafciata imperfetta i o come alcuni mi 
aderifeono , condotta a fine per darla fuori ma poi perdutali con gra- 
ve difcapico degli' amatori della eloquenza Tofeana. 11 SignorlAntonio 
Magliabechi , ed il Signor Abate Anton Maria Salvini midicono^ che 
il facto da così , e di aver ragionato con chi ha veduto il rimanente 
di queda maravigliofa Orazione . 

La terza, ed ultima Parte contiene in primo luogo quella Raccol-. 
tad’ Opere Latine del Cafa , che mandate da, Annibale Rucellai dio ■ 
Nipote di Sorella (*) al piti volte nominato Piero Vettori, furono da- 

I re- 
co Tua Imprcfa un C»n* , «h* mangi# pan# . ll motto ; EJtpa il ptfi* iopiitffnu, 
d>e prià . Dante Ini. 34. ,, r . 

Ci") Fontani n. Catal. delle Op. più eccell. Icmte in ling. Ital. Roma. i7otf. 
f?) ProBinn. Voi. i. ^gmn. io. 

C4) Appar. all* fteooda par. del Pred. a, c. ji. e ftgg. e par. 2. a e. iS. e a c. too. . 
CO Trol. Fior. Voi. t. Prelai. a c. 38. > r 

V. la Iftiet.d’Annibale Rucellai al Vettori. . - , , , s... i -y 
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te da e(To (') alla luce colle (lampe de' Giunti l’anno I$d4. con quel» 
la grande accuratezza , che meritavano Opere (*) avute da lui , e da 
tutti gH uomini dotti in quel gran pregio , che vaife a prefervarle dal 
fuoco, (3) a cui erano (late condannate dall’Autore; ma non già dalla 
cenfura di Jacopo Caddi , (*) uomo per altro d’acuto ingegno , ed eru« 
dito, e gran lodatore delle Rime, e delle Profe si Tofcane, come 
Latine del Cafa; il quale poilofi a contare minutamente quante e fo> 
no in uno de’ Tuoi verfi latini, quanti r, o quanti c in un altro, e af» 
ferendo di non poter foffrire 1’ accoppiamento alquanto duro di tre 
fpondei , o di pili monofillabi , e fopra quelle , ed altre (imiglianti minuzie fa- 
cendo un grande fchiamazzo (^) conclude elTere ne’ Verfi Latinidei Cala Mn 
pauca , qute Criticus improbaret , Jamnans tmmeros minime numerofoi , <>* Poefim 
mìnime Pottìtam . Ma io , fe mi folTe lecito di dire il mio parere , direi , 
che queda Cenfura potclle paiTare per un ampliamo Elogio ; si perchè 
il Caddi fi proceda, che per provare , che Maffeo Barberino, o vo« 
gliamo dire Urbano Ottavo, abbia fupcrato tutti i Fiorentini compo- 
nitori di Latini Verli Lirici , gli bada di dimodrare, che la Poefia 
Latina del Cafa fia afperfa di non poche macchie ; si perchè di quel- 
le , che egli vuol far padàrc per macchie denigranti la venudà della 
Mufa del Cafa , altre fono per avventura anzi nei , che la rendono 
più leggiadra ; altre proprietà di ftile Catulliano ; e quel duro fuono 
ìnfoffribile al dilicato orecchio del Caddi , nafce per lo più dal trar fuo- 
ri da’ verfi , ed accozzare, che egli fa, d’ alcune liilabe uniformi di fuo- 
no, .(pogliandole delPaccompagnatura d’ogni altra fillaba; lo che facen- 
do , farebbe agevol cofa di trovar durezze infoffribili fenza numero ne* 
più dolci veri! di qualunque più leggiadro Poeta . 

7/»ire, tu pntulte recmbaas fub tegmine fagi. . Veig. 

Sì toflo eam' awien che turco fcoecbi . , Petr. 

Di me medefmo meco va vergogno . ' Petr. 

Orecchio ci vuole, e fapere recitar bene i Verli. £ poi è ben degno il 
Cafa , che fegli meni buona quella libertà , che non (i può negare a* 
grandi Scrittori , di pa(Tar talora fopra certe minuzie ; e i fuoi Verli 
meritano quell’ equità , raccomandata da Orazio laddove fcrilTe 

ubi 


(O V. U lett. refoonf. del Vettori . ‘ 

V. Endecafill. di Mario Colonna, e del Vettori. Raccol. di tutte le Poef. Ut. del 
Bargeo . Firenze is<j. 

C?) V. la lett. del Rucell. cit. qui fopra al nurti. , - , . . 

C 4 ) Il Caddi fece particolar profeflìone di critica , ed in queftn egli era forfè unico in 
Firenze . Fu tacciato di effer troppo minuto e ftitifo : ed è comune opinione . eh egli 
rooriflie di dilgufto , quando cominciò a tar figura, c confeguentemente a fargli ombra 
Carlo Dati . ..... 

Cs) Caroli. Poet. pag. 8<. 
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.... ubi pìura nitent in earmine^ non ego paucìs 
Offendar maculis 

e ufata dal Caddi ftelTo, ficcome egli dice, neirefaminare l’Oda in 
morte d’ Orazio Farnefe , eujus quidem, fcrive egli , minima quadam mu- 
tarem , vel eo quod minima , non mutarem . All* accennata Raccolta fatta 
dal Vettori vien dietro una bellilfima Oiflertazione , fcritta da Monfi- 
gnor Giovanni in difefa fua, e di tutto l’Ordine Prelatizio, ed Fccle* 
iiaftico , centra l’apoftata Pietro* Paolo Vergerlo Vefeovo un tempo 
di Capo d’ Iftria , di cui mi tornerà in acconcio di dire alcuna cofa 
in luogo più opportuno. Qpella DilTertazione fu Rampata > dal. Mena- 
‘gio nel Aio .Antibaillet (') e dedicata al non mai badevolmeme lodato 
Sig. Antonio Magliabechi degniamo Bibliotecario dell’ Altezza Reale 
il Gran Duca , che ne aveva mandato' a lui l’ Originale , catme fi rac* 
coglie dalla Dedicatoria che incomincia yons efies teusjonrt P bomme dn 
•Monde le pini obligeant • e Anil'ce • eomme c ejl vout^ Monfieur^ qui 
m’ teve\ foie part de ee dif court , je prens la liberti do voes le dedier , Je 
1XUJ Juppho , Monfieur , tP avoir agreable cotte marque publique de mon 
ejìimoy Òr de ma reconnoiffanee . QiieRa lettera è- piena di belle notizie 
intorno a’ motivi dell’odio del Vergerlo,, e de' ProteRanti contra il Ca* 
fa. Gli Jambi , che vengono dopo, ferità dal Cafa molto prima della 
DiRenazione, per difenderR dalle impoRure del fuddetto apt^at» , A 
ti'ovano Rampati nel primo Tomo di due Raccolte di fceltiffime Poe« 
fie Latine, una fatta da Gio. Matteo Tofeano*, intitolata Carmina- II- 
lujlrium Poetarum Italorum., e Rampau io Parigi l’anno P altra, 

da Ranuccio Gheri (*) l’anno 1608-. che- ha per titolo Delitia CC. 
Jtalorum Poetarum bujut ^ fuperiorifque revi illujìrtum-. Le altre .Poefie, 
e. Prole Latine che faranno di più nella noRra- Edizione, fono una par* 
te. di quelle , che A fono ritrovate preRb MonAgnor Ricd di Monte- 
pulciano , come ho detto j di cui non ho creduto , che A doveRe pri- 
vare l’erudito Lettore,, perchè elle non- Reno nè:intere, nè Anite, ma 
fatte per iRudio, in età giovenile , qual è maflimamente il Frammen- 
to dell’Orazione funebre, cominciata ad imitazione di quella,. che Ha- 
tone mette in bocca di Socrate- nel Mcnelèno; nella quale mi pare di 
veder- chiaro , che A parli della feonfìtta foRicrta dall’armata navale 
della Lega contra il Turco l’anno nel Golfo di Latta prcRb 

alla Prevefa, deferìtta dal Sagredo nel lib. 5. delle Memorie iRoriche 
de’ Monarchi Ottomanni ; e molto più chiaro appare nella bozza di 
queRa Rcifa Orazione fatta perayventura dal Cala per. fuo efercizio. 

Que- 

CO T. *. a e. *57. Hai» »<8*. 

Ca> Coti chiaopffi il Gnitero neirimprcn'. di quella Raccolta. 
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Queft« fono cune le Opere Tofcane , e Latine di Monftgnor Gio* 
vanni della Cafa , che efcono adcflb alla luce ; ma non gii tutte quel» 
le , che fono ufcite dalla penna d’ oro di quello grand’ Uomo ; il qua» 
le per le cariche laboriofe, che foftenne, per gl’ importanti maneggi, 
ne’ quali fu adoperato, per la podagra , (• che daH’cti di 4* anni in 
poi fpelTo lo tormentò neramente , ed in n timo per la Tua morte trop» 
po immatura; non potè condurre a fine molte, e grandi Opere da lui 
intraprefe. C/num autem ego b*c eetate cognovi Innejliffimum virmm , C)" 
eunQis fortutue donìs rtfertum^ Ifui rcliSa confuetudine multormn, contem. 
ptifque corporis voluptaùòuj , quiòus expleri focile potuiffet ; totam fe Jìu. 
diis litterarum , boneJUfque ortibus colendis invohverat , Joanvem Cofam Ci- 
vem meum , de cujus iugenio , tu non minus b:ne , quam ipfe factam , exi- 
fttmas , ty quem tihi in bat vitte parte , de qua tecum loquar , propofuìfti 
ad imitandum . Ille igitur , cum tota animo properaret ad laudem , femperque 
veram dignitatem , ae gloriam propofitam ante ooules baberet , perfecit ea , non 
lougo vita /patio f quo vixitf^eo quidem , muititvariifque occupationibmsimpe- 
ditus , qua vix a quopiam nofirì bujus /acuii bomine , efici potviffe videbantur . 
Quod nifi mori eunt nobit cito eripuif/et^ & fi ille , qua incboaverat , ab- 
/olvere potuiffet , quemadmoium gravitate /ententiarum , ornai omatu ora- 
tionis nulli novorum /eriptorum cedit • ita eopia y &" multitudine librorum 
inferior ip/ts nullo modo fuifftt . Così fcrive Piero Vettori in una gra» 
vilfima Lettera (*) del di ai Febbrajo a Mario Colonna no» 

biliffimo, « ftudiofiffimo giovane Romano, nella quale prende a con» 
fermarlo nel Tuo lodevole proponimento di adornare Tanimo , oltre al» 
la perizia dell’Arte militare, di qualunque genere di virtù, camminan» 
do dietro alle tracce dì Monfignor della Cala. 11 che come bene gli 
riufcilTe , li può ritrarre in parte dalla Raccolta d’ alcune fue Rime ^ 
(lampata in Firenze l’anno i^Sp. per opera di M. Bernardino de’Me» 
dici Tuo intimo amico , e da’ Tuoi veri! latini Rampati nel line della Rac» 
colta de’ Veri! latini del Bargeo dell’edizione di Firenze de’ Giunti 
15Ó8. e in parte dalle Iodi, cne gli dà in molti luoghi delle fue Poe» 
fie l’ idelTo Pietro Angelio Bargeo , che molte a lui ne indirizza , e io 
chiama nel Conlìglio degli Uccelli Pbabi m.tximum decus : ed altrove, 
Martii unica /peSy Apollini/que ed in un altro luogo l’interroga 
Qui/nam carmina tam polita , qui/nam 
Ver/us tam lepidosy &“ elegantet ' 

DiHavit tibi , mi Columna > 

II 

(O < 1 <I Card. B«mb. a Giro]. Qnir. Voi. a. lib. ZI. a paa. $ot. 0 fcgg. t nelle Ittr. 

del Cafa. 

C>) Pefr. Vt&. Zpift, fti. IH. i> ptg. et 6 . Quella lettera merita d’tlTet letta tutta 
intera , . . i 
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Il mcdcfimo Piero Vettori dice altrove , (') che ne’ fuoi tempi una 
buona parte delle Lettere del Cafa, infieme con altre fue Scritture di 
differenti fpccie, fi confervavano in uli luoghi, che non era facile per 
allora il mettervi le mani . Io le ho ricercate diligentemente , c fino a 
<]u\ ho trovato quel grazIofifTimo Dialogo latino, che ha per titolo 
uxor Jit ducenda ; il quale fi è dubitato un tempo fc foffe vcratBente 
del Cafa' e polTo dire, che in una copia di carattere non molto an- 
tico donatami dal Signor Tommalb Puccini Nobile Piftojefe, e dot- 
tiffimo Lettore di Filofofia nello Studio Fiorentino, e di Notomia nel 
celebre Arcifpedale di Santa Maria Nuova di quefla Città , fi legge nel 
irontifpizio : In manu exaratìs codìciòus tribuitur Joanni della Cafa. Ma 
il Signor Antonio Magliabechi , in quello genere di controverfie Giu- 
dice competente quanto alcuno altro , mi alTicura , che egli è Tuo , c 
ben merita d’elTerlo; e me ne ha comunicate una copia di mano dì 
Carlo Dati, nel cui frontefpizip fi legge fcritto pur di fua mano: Ho 
poi vedute le box^ originali di mane di M. della Cafa, Ho trovato al- 
cune dottillime Annotazioni , e piene di fceltilTima erudizione fopra i 
primi tre Libri della Politica d’ A rillotile : un’Orazione Tofcana fopra 
il noto argomentò della Lega, diverfa da quella, che fu fatta {lampa- 
re dal Menagio in Parigi , e giudicata dal votiro non meno gentile , 
che dotto Balzac non punto inferiore all’ Orazione fatta per la reftitu- 
zione di Piacenza , ed onorata d’un Elogio non volgare in una delle 
fue Lettere familiari a M. Chapelain , (*) tutta ripiena d’encom) dì 
Monfignor della Cafa, di cui Balzac dice d’effere innamorato: un bre- 
ve ma prcziofo Frammento di quel Trattato, di cui fcrifle a Piero Vet- 
tori Annibaie Rucellai (^) Scio tnim illum, parla del Cafa fuo Zio) 
in animo iabuijfe magnum opus efficere , ae fubtiliter , copiofeque de tribus 
flenioribui , politioribufque linguis , tamquam alterum M. Varronem , uno vo. 
lumino difputare .... & veterem ttiam ipforum ( fermonum ) eriginem , fon- 
temque’ aperire ^ atque omnem denique conjunBionem ipforum, ornatumque 
explicare . 11 principio di quello Trattato è il feguente. Se tutti gli uo- 
mini aveffero fempre favellato , e favellaffono al prefente d' un linguaggio me- 
dejìmo , «0» bifognerebbe ora, che voi vi affaticale di apprendere le lin- 
gue , nè io di moflrarvi il modo d' impararle : conciofiacofachè della fua lin- 
gua impara eiafcuno tanto negli anni teneri e puerili , fen^a alcuna arte , 
folo contraffacendo le voci altrui, quanto gli è necejfario per tutto lo fpaxjo 
della vita; alla qual cofa fare Jìamo naturalmente atti piìt che alcun altro 
animale, in ogni guifa, ma pili ancora con la voce. Non parlo di moltif- 

fimi 

Ci) Oper. éelCafa /rff. 

Co Ltvrt 1. Irtt. i2.ir livre Ittt, jo. 

(l) Lctt. cit. 
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fimi altri Frammenti minori , ma che non meno de* maggiori , e già 
nominati fanno fede della profonda dottrina, c della impareggiabile ac- 
curatezza del loro Autore. Il Cavaliere Giorgio Vafari nella Vita di 
Daniello Ricciarelli Pittore, e Scultore ce’cbre di Volterra, ci dà con- 
tezza d*un Trattato di Pittura incominciato dal Cafa colle feguenti paro- 
le. Avendo Monjìgnor Giovanni della Cafa Fiorentino & uomo dottiamo ^ 
come le fue leggiadrijftme ^ e dotte Opere così Latine ^ come Folgori ne- di* 
fnojìrano y cominciato a f crivere un Trattato delle cofe di Pittura^ e volendo 
chiarirji d' alcune minws^e ^ e particolari ^ dagli uomini della ProfeJ/ione ^ fe- 
ce fare a Daniello con tutta quella diligen'za , che fu pofft'jile , il modello d'un 
David di terra finito^ e dopo gli fece dipignere ^ ovvero retrarre in un qua- 
dro il medejimo Davide eh' è helltjjimoy da tutte due le bande ^ cioè il di- 

nangi ^ e ’/ di dietro ^ che fu cofa capricciofa: il quale quadro è oggi appref- 
fo M, Anmbale Rucellai, - 'l i ss tt J 

Refta adeflb che io le dica alcuna cofa di ciò che riguarda la cor- 
rezione di quella nuova Raccolta, e della Ortografia ufata ; fopra di 
che non fono mancate le fue difficultà . Ma dove fi è potuto confor- 
tnarfi al cofiume di si eccellente Scrittore, fi è fatto, per non metter 
le mani ove non ci toccava* e per non privare gli ftudiofi di quegli 
efempli , che fono talora necefiarj per falvarc i grandi Scrittori dalle 
fofiftichcric de* puri Grammatici. Quindi il non efier fempre uniforme 
rOrtografia di quella Edizione, perchè non è uniforme nemmeno quel- 
la degli Originali, e delle Copie più fedeli : quindi Taver lafciato cor- 
rere , per cagione d’efempio /^ , per ella ’ aveffi , per aveffe * dichino , 
per dicano \ gli y per /oro, e per le y c fimiglianti irregolarità, -che non 
fono forfè lenza refempio d'altri buoni, c furono con fom ma accortez- 
za ufate dal Cafa frequentemente nelle Lettere familiari, edimcftiche; 
più di rado nelle Lettere a gran Perfonaggi , e ne* Trattati didafcali- 
cì, o precettivi; ma nelle Orazioni, e nelle Rime non mai . Solamen- 
te ci fiamo pigliati la libertà di fofiituire l*e, e Ved all’^ , che ilCa- 
, fa usò fempre avanti non folamente a vocale, ma eziandio a confonan- 
te , come ho più volte ocularmente rifeontrato in molti Originali : al - 
.che fare fono fiato confortato da Letterati di grande autorità; e mi ha 
molTo-quella prefib me di gran pefo del Dati ; il quale nell* Edizione 
.che fece nelle fue Profe dell’Orazione del Cafa a Carlo V. e del Fram- 
mento delle lodi di Venezia , fi afienne quafi fempre daH’< 2 ^; ilcheof- 
fervò altresì nelle copie fatte di fua mano per l’Abate Menàgio : e po- 
.re la lua intenzione fu , che l’Edizione del Menagio folTe citata nel 
nuovo Vocabolario della Crufea , c gliel’efprefle in una Lettera , che fi 
trova fra le Mefcolanze del fuddetto Menagio a car. 107. della fecon- 

Opere di M.CafaTom.l. c ' * ^ da 


xviii VITA 

da ImprcflSone . Mi giova aggiugmre un motivo [ cosi fcrive il Dari ] 
e qnejìo fi è che dovsndofii nel nfiampare il Vocabolario , citare fpejftfiimo 
le Opere eli Monfignor della Cafa , nè e^jendoci Ediì^one perfetta , ed etnen^ 
data, quefia farà eletta dagli Accademici per la migliore . E quella nìm» 
tazione non è fatta fenza molte ragioni : ma vaglia per tutte il pare- 
re del Signor Abate Anton -Maria Salvini, fpiegatomi da lui fteffoC) 
in carta con quelle parole. Io per me credo, che lo fcrivere difiefamen^ 
te alla latina, anche fegunidone confonante , come fi usò ne' tempi di Moit» 
fignor della Cafa lomuhemcnte , e fu dal medefimo politiffimo Scrittore pra- 
ticato , na/cejje peravven*ura dal voler porre diflin^iofte dall' e copula, alf 
c verbo • efjeiido per altro evidente dalla tefiimonian^a viva della nojìra 
lingua, che il t deli'et innanzi a confonante non fi pronunxia . Così lo feri- 
Ver fi ad per fegr.o di cafo , in vece del puro a, che Ci legge nell' emenda- 
tifitmo Tefìo del Boccaccio del Mannelli, non credo, che veni f e da altro , 
ohe dal voler diflinguer I'il fegno di cafo, dalCz verbo ; ’o fufie fatto an- 
che per un veggo di latini frr.o , introdotto in ifcrittura , come i h in prin- 
cipio di parole, che da noi non fi pronungia , come fi factva a a Latini ^ 
e il de£lo, e fa£lo , che talora fi trova fcritto, -Quanto ; ji agli errori 
di llampa non è quafi polTibile , che nbn ne corra qualcheduno , ben- 
ché dopo di avere ufato ogni più eiatta diligenza , ncn fìdandomi di 
me, io abbia chiamato in ajuto la Angolare accuratezza , e la non or- 
dinaria perizia del Signor Avvocato Francefeo Forzoni Accolti , il qua- 
le feguendo le onorate velligia del Signor Pier Andrea Tuo Padre , a 
lei ben boto , ha congiunto con bello innello alla gravità , ed aulleri- 
tà degli Studj legali , tutta la gentilezza delle Lettere* umane ; di che 
fanno fede i fuoi leggiadrilTimi Poetici coltiponimentl ! Ma già itì’ ac- 
corgo, che parlando di quella mia icrittura , non avrebbe ragione di 
domandare Orazio 

(*) Ampbera càepit 

Jnfiitui currente rota ; eur urceus exit} ‘ 

Mentre non avrò fatto , come fi dice , d’una lancia un zipolo j ma d’u- 
na Lettera già incomincia a farfi un picciolo Volume . Or via leg- 
getela quando voi liete feioperato : che , Comunque ciò' lia , io palTo 
al fecondo quelito, cd a ragionare di Monlìgnor Giovanni della Cafa, 
dopo che avrò detto alcuna fofa della fua Famiglia; la quale per que- 
Ao folo vanto di averlo dato alla luce , é làlita in molto maggior pre- 
gio , che per tutte infieme quelle ragguardevoli onoranze , per le quali 
ella ha avuto luogo per Io ipazio di oltre quattro fecoli tra le più co* 

fpi? 

Co Origin. *pp. di me, 

C2) ìhrtt. de Art. Fm. v, ai. , 
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DI MONS. DELLA CASA. xix 

fptcue della Città di Firenze; ed in ciò fare mi difenderò dal parere di 
Scipione Ammirato, Scrittore di Genealogie di grande autorità, che nc 
fece TAlbcro, tanto folamente, quanto non mi permetteranno di fegui- 
tarlo le Scritture trovate ,■ e rifeontrate ne’ nodri pubblici Archivj , 
colla feorta di molti buoni fpogli di efle Scritture, e madimamentc di 
t^uegli copiofidimi de’ Signori Cav. Folco Portinari , e Abate Loren- 
zo Gherardini , ambiduc Canonici Fiorentini ^ vaghidimi di raccoglie- 
re, e di conlervare a pubblico benefìcio, quante mai pofTono , anti- 
che, e moderne memorie. 

La nobii Famiglia della Cafa trade la fua origine dal Mugello, Si- 
gnoria un tempo degli Ubaldini; poi picciola Provincia del Dominio 
Fiorentino, ma fertile, ed amena; che nel breve tratto, per cui d 
ftende lungo le Alpi dette degli Ubaldini , le quali feparano laTofca- 
Da dalla Romagna , ferba tuttavia i vedigj di molte srolTe Terre , e 
Cadella , che la renderono già forte, e ripiana d’abitatori, (’ ) forfè 
piu che alcun* altra contrada di Tofc.ma ; e donde difeefero in vari 
tempi molte pregiatiihme Cafate a popolare, ed illudrare la vicina Cit- 
tà di Firenze. 11 Villaggio chiamato la Ca/a^ già luogo forte, diede, 
fecondo l’antico codume, il cognome a queda Famiglia, che vi podìe- 
deva ricche, e valle tenute, ed ivi forfè, ed altrove nel Mugello eb- 
be in qualche tempo adolutO dominio. Certa cofa è ch’ella vi ebbe 
(ma gran Torre; ch’erano le Fortezze di quei tempi; e queda era in 
piedi l’anno 145^^ ^ P’U modernamente li trova che „ l’anno 1540. 

,, edendo conliderato per un difonore della Famig'ia della Cafa il talciar 
,, rovinare la Torre di ella , polla nel popolo di Sant’Agata di Muc- 
„ ciano , cc. gfinfcreflati ne fanno un dóno a Francelco di Francefeo 
„ della Cafa perchè la rifarcifea , ec. Fra grinterelTati fottoferitti è Mon- 
,, fignore , c Francefeo di Pandolfo di Giovanni della Cafa. Alcuni ra- 
mi di quella Famiglia fi chiamarono da Pulicciano , prendendo la di- 
nominazione dal forte Cadello di quedo nome , fituato pur nel Mu- 
gello, peravventurà fignoreggiato da loro prima che il Comperade il Car- 
dinale Ottaviano Ubaldini ; ciò fu l’anno 1257. e di quedi vi ebbe 
chi godè negli' anni 1^6^. e la dignità di Notajode’ Priori, o 

vogliamo dire Cancelliere della Signoria di Firenze , onoranza ragguar- 
devole in quei tempi , c goduta altresì pili volte da alcuni di Quegli , 
che propriamente della Cafa fi dinomiòarono Alzarono per atmei Si- 
gnori della Cafa un U'ivo verde fopra un monte dello dedb colore in 
campo d’argento; come fi vede in molti luoghi, e fra gli altri, ncll’an- 

c % ti- 
fo V. Adrian. lAor. Fior. 1 . j. »n. 1548. _ 

Sctitt. otigin. ArebÌT. d«’ Buonnooi. di S. Marf. 
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tiche Sepolture fabbricate da loro in varie Chiefe di quella Città; cioè 
in Santa Croce nel 1327. c in Santa Maria Novella intorno al me- 
defìmo tempo ; e tiella pib moderna di Santa Croce del 1428. e nelle 
due di San Lorenzo riilaurate dal Padre del noftro Monfignor Giovan- 
ni ; ficchè pare, che non mutaffero mai l’Inlegna loro gentilizia, non 
oilante che quella Famiglia non fia Hata efente da quelle vicende , che 
obbligarono molte altre nobili Calate a cambiare, non che l’Arme, e- 
zìandio il cognome . 

Il primo di cui li trovi fatta menzione, come di Ilipite comune di 
tutte le varie dilcendenze della Cafa , tanto da Scipione Ammirato , 
quanto da altri Antiquar) , che nc hanno anzi abbozzata che defcrit- 
ta la Genealogia dopo di lui, è un Ruggieri, detto anche Geri , che 
potò vivere circa il 1150. E quelli fi crede , che folfe Padre di cin- 
. que figliuoli; cioè: Bernardino, e Giliotto , da’ quali dilcelero due ra- 
mi di quegli, che furono detti da Pulicciano; Benintendi , da cui fi 
llaccò quel ramo, che finì in Monlignor della Cafa ; e forfè anche quel- 
lo de’ Talducci della Cafa , s’cgli è vero, che elfo pure fia un ram- 
pollo di quella llirpe; e finalmente Ugolino, e Michele, uno de’ qua- 
li fu il capo di qùella generazione , che ebbe il fuo termine in Gio- 
vanni d’Aldieri della Cafa : per la cui morte feguita il dì 3 d’ Apri- 
le 1^48. nella Città di Cortona , al cui governo egli fedeva con tito- 
lo , e autorità di Commilfario, rimafe ellinta, per quanto fi è potuto 
fapcre, tutta la Profapia della Cafa, almeno nel nollro Paefe . Io par- 
lo così, perchè può elfere , che fia un ramo di quella Famiglia quello, 
donde nacque quel Giovanni , che ha avuta la lorte di elTcr onorato 
da voi con queil’Epitalfio , che fi legge fra le vollrc Poefie Latine, 
Sub hoc Joannes' conditus tumulo jacet 

Cui nomert a Cafa Italum & genus fuit. 
ed ha per titòlo Tumulus Joannis a Cafa': Tanto pili che voi mi affer* 

^ mate, ^') che „quefto Cavaliere, che morì di una mofchettata ncll’af- 
fedio di Mons , diceva d’effere di quella Famiglia, e per tale era da 
tutti riputato : e non farebbe gran fatto, ch’egli folfe figliuolo o ni- 
pote d’uD fratello del detto Giovanni d’Aldieri , del quale fi fa per ri- 
cordanze ( * ) lafciate da Mariano di Niccolò Cecchi Gentiluomo , ed 
erudito Antiquario Fiorentino , ch’egli intorno all’anno idzo. fi partì 
di Firenze, nè mai più fi ebbe di lui novella. Ma le memorie meno 
confufe , che mi è fortito di rintracciare, incominciano dal 1280. nel- 
la perfona di M. Cante da Pulicciano, nato di Benintendi figliuolo del 
' men- 

CO L«fr. nnVin. »pp. di me. , 

O) Aicb, Baldìnoc. lib. in carta'f. a e. $1, 
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mentovato Ruggieri ; il qual M. Cante celebre Avvocato, o Giudice, 
come allora fi diceva , fu uno di quei Ghibellini , ( ‘ ) che ratificaro- 
no, e giurarono a nome di tutta la loro Fazione , la pace conclufa 
tra efli , e i Guelfi dai Cardinale Latino Legato in Tofeana , e Ni- 
pote di NiccoIa'III. Sommo Pontefice . Dopo il qual tempo fi vede 
chiaramente quella Calata cofpicua , e di grande autorità si nel Mu- 
gello, si in Firenze. Vedefi prefentare nel Mugello a titolo di Padro- 
nato alle Chiefe di Sant’Agata di Mucciano , di Sant’Ippolito di Va- 
gliano , di San Michele di Ronta, di San Jacopo di Piazzano, ed al- 
tre ; e fare folenne pace , ora ( * ) co I Conti Guidi , ora con altri 
Baroni, e liberi Signori di Terre, e Caflella ; e ne! 131^. con quei 
da Cignano , infieme con quei da Querceto, da Quona , e della To- 
fa, e con quelle enunciative, che più vagliono a far conofeere la lo- 
ro pofTanza, e la chiarezza del loro legnaggio; ora difendere colla for- 
za delle armi i diritti della Pieve di San Gio. Maggiore ; ora promet- 
tere di cuflodire , e confervare al Comune di Firenze la loro Fortez- 
za di Sant’Agata di Mucciano; (*) e finalmente ricuperare , e confe- 
gnare ai fuddetto Comune il Cafìello di Civitella ; onde è che „aMi- 
,, nuccio d’ Agnolo della Cafa, e ad Amerigo di Tanuccio de’ Picco- 
g, lomini di Siena; e ad altri quattro di minor nome furono pagati 
„ per pubblico Decreto fiorini 8500 d’oro in remunerazione de’fervi- 
„ zj fatti al Comune di Firenze in dargli, e confervargli il CafTero , 
„ e Cafìello di Civitella di Valdambra , che innanzi u era perfo. „ 
Tanto appunto fi legge in una Deliberazione de’Dieci di Balìa 
de’ 30. Giugno 13^7- checché abbia fcritto di quello fatto Scipione Am- 
mirato nelle fue Storie Fiorentine. In Firenze trovo nove Perfonaggl 
di fette differenti generazioni di quella Famiglia del'critti in un Ruo- 
lo, che noi diciamo Eflimo , de’ Nobili del Contado del 13 < 55 . con 
tutti i più certi legni di antica Nobiltà; e malfimamente perla chia- 
rezza delle cofpicue Cafate , donde veggio per Atti pubblici effere u- 
feite le loro Donne: imperciocché leggo fra efll Ghezzodi Talduccio, 
che fi fposò in prime nozze con Bartolommea degli Attaviani , e poi 
con Niccolofa degli Agri; Lippo di Ceri , il cui fratello Niccolò eb- 
be per moglie Francelca di Chiaro de’ Cantori; Francefeo di Benin- 
tendi uno degli afeendenti per diritta linea di Monfignor Giovanni, 
la cui moglie fu Talana di quei da Cignano ; e Talduccio di Ghez- 
zo, il cui fratello Antonio fu marito di Felice di Gio. de’ Medici; ed 

egli 

C>^ Att. origin. Arch. delle Rlformag. Jun, Btpt. Afiu. Tr»8. dt Sttcu, (*p, 13}. 

Scìp. Aimnir. 1 ( 1 . de’Cont. Guid. ' 

ti') Arch. gen. Pror. a. di S«r Gin: di Ciao da Caleazano. 

Co Arch. Riformag. Lib. z. di Deliber. , 
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egli nel 1348» aveva fpofato Tefla vc(Jova di Neri di Manetta purtf 
de’ Medici, figliuola di Tofeano de Malpigli» famiglia .grande fin d’ al- 
lora anche in Francia , per la viriìx del Cardinale Andre» Malpigli 
Vefcoyo prima d’ Arras, e poi di Tornai y Fondatore del Colfegio di 
Parigi, detto de’ Lombardi , e promoflb fei anni prima' alla Sacra Por- 
pora a preghiera del Re Filippo "VL di 'Valois, cui fu molto amico, 
j)er cflere uomo favio, c valorofo, come lo chiama Giovanni Villani 
nel libro xii. della Tua Cronaca y ove parla della l'ua promozione. 

Molti antichi Scrittori fanno menzione della flirpe della Cafa.' Lo- 
renzo de’ Medici riftoratore della Tofeana Poefia , nel fuo graziofif- 
fimo Capitolo in terza Rima , intitolato Ja Compagnia del Maatellac-' 
fio, fcherzando fopra la povertà d’ alcuni Fiorentini', dà per malleva- 
dore ad uno di quei de’ Freicobaldi y che erano de’ Grandi y uno dell» 

Cafa, 

Camarlingo faeciam Frefeo di Stoldo 
De' Frefcobaldi ' e per lui proprio foda 
Un della Cafa, chiamato Bertoldo. (*) 

Antonio Pucci, quafi coetaneo del Petrarca , nel fuo Capitolo dei fc’ 
cofe di Firenze fcritto 1 ’ anno *'373. che fu trovato (*) nel ispo'. nel- 
la Città di Prato mia Patria ridotto a frammento ,• e dato' alla luce 
in Parigi dal mentovato Jacopo Corbinelli l’anno 1^93. nella fua Rac- 
colta di Rime di alcuni celeberrimi antichi Poeti Tolcani , dietro al- 
la Bella Mano di M. Giulio de’ Conti, annoverala Famiglia della Ca- 
fa tra quelle de’ Nobili, che erano di Popolo f 
Allotti y BellincioH y Caji y e Tedaldif 
Lottini , Borft , e poi quei da Rabatta , 

Quei della Cala , Mazgingbiy e Monaldi . ... 1 

Ella’ faprà molto bene , che per la celebre riforma del 1282. la Repub-- 
blica Fiorentina (J) fu ridotta a fiato affato popolare ;. e fu ordinato y 
che non potefic ledere al governo niuna perfona' , che non foffe com- 
prefa fotta il nome , c l'otto l’ Inlegna , o Confalone di alcuna Arte y 
o folTc delle maggiori, e piti nobili, e fignorili* o delle minori, e più 
abbiette* ancorché quell’ Arte non cfcrcltaffc; che comunemente fi di- 
ce andare per la maggiore, o per la minore. Quindi è, che quafi tut- 
te le Schiatte più colpicue nafeofero, per dir cosi, fotto alcuna' delle 
mentovate lafcgne, e Divife popolari lo fplendore della loro Nobil- 
tà y divenuta: allora fregio y fe non dannofo , almeno vano , «d inuti- 
le 

C»? Bertoldo d’ Antonio di bezzo . V. l’ Alb. 

C*5 Corbinel. nell’ediz. cit. 

C)) Scip. Ammir.- Ift. Fior. lib. r, an. ti8i. 
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!e. Dico quafi tutte, perchè egli vcn’ebbe alcune, che ricufarono dt 
ili ciò f^rc , e fi rimalero fra* Grandi, efclufe al tutto per allora dal Go- 

I verno , e quindi a poco a poco ammclTe ad alcuni Ufficj particolari 

e di maggiore rilievo . Cedette a quella neceffità anche la Famiglia 
,, della Cala; e defcritta perciò tutta nel Quartiere di San Giovanni 
( fé non quanto fi fparle poi negli ultimi tempi in quello di Santa 
òoce ) e divifa fotto i Gonfaloni del Drago, e del Lione d’oro , 
y. godè iempre (') per la maggiore, e quindi per avventura nacque lo 

;ì; Ibaglio prcfo da Scipione Ammirato nel deicrivere la Genealogia di 

Monfignor della Cala; cioè dall’ aver egli confufo i Perfonaggi di que> 

,, Ila Famiglia, che erano dcfcrìtci nel Gonfalone del Drago, con quel- 
li del Lione d’ oro , fotto il quale andava Pandolfo Padre di Monli- 
gnor Giovanni. Governarono adunque i Signori della Cafa fino dall* 
anno l^6$. (*) molte volte le Terre, e le Cittè piò ragguardevoli del 
Dominio Fiorentino : fedettero frequentemente ne* Maggiori Magillra- 
ti de’ Dieci di Libertà , de’ Sedici Gonfalonieri delle Compagnie del 
, Popolo e de’ Dodici Buonuominì , e quindici volte goderono (>) la fu- 
prema Dignità del Priorato dal ijPj. fino al 153Ó. non oHante che 
tutti i, Figliuoli, e Difcendenti d’ Agnolo, Antonio, Filippo, e Gio- 
vanni figliuoli di Ghezzo folTero efclufi 1 ’ anno 1435. dall’ordine po- 
polare, e fatti de’ Grandi, come riferifce Scipione Ammirato nel lih» 

, xxi. della ii. par. delle fue Storie Fiorentine; che era come una fpe- 
eie d’ Ollracìfmo . Imperocché qualora alcuna delle Nobili Famiglie , ^ 

ammeffe nell’ordine popolare, fofle forca a 'troppo piò alto grado di \ 
(lima , e di poffanza di quello , che fi convenire ad una Città , che \ 

fi governava a Popolo, e non fi volefle mandarla in efilio , fole to- 
glieva di fui volto, per dir così, talvolta quella mafehera dì popola- 
re , che 'ricopriva la fua grandezza , e fenza abàndirla dalla Patria , fì 
' rimoveva , fotto fpecie d’ onòre , dal governo della Repubblica . Ma 
‘ piò duro trattamento fu fatto a ^rnardo figliuolo del mentovato Filip- 

' po, che l’anno I4J4> fu relegato in Avignone; il che diede motivo a 

’ due folenni (*) rinuncie di Conforteria fatte l’ anno 1436, da molti de* 

Signori della Cafa, dalie quali fi vede quella Famiglia numerofa è di- 
‘ ramata oltre modo. 

' Nè mancarono in tanto numerò Perfonaggi idonei a’ pIU ardui , ed 

importanti maneggi , impiegati perciò dalla Repubblica io molte Amba- 

..... - . . ■ .. fjg. 

Co Priorift. • famia- Segai, 

CO L’an. Ghezzo di Talducci» fa Caftellaao del Caftello di S. ’Nìoeold. Arch. 
Kifomag. lib. di Deliber. 4. Fafcic. C. a c, So. ' . * ' 

Prioéift.. detto . '■•‘i r 

Aceb. mforoiag. Lit. JUmmdtt. ec.' dt ut, t4jd, td i4if. ‘pag. f. Arai. P. 
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feerie , non folamente a femplici Città d’ Italia , ma eziandio alla Rc« 
pubblica di Genova, al Papa, e al Re di Francia; fra’quali è celebre 
Agnolo figliuolo di Ghezzo, (') flato nove volte Ambafeiadore de’ Fio- 
rentini in varj luoghi, e fpedito a Callrocaro l’anno a riceve- 

re, e fcrvire Martino V. Somm. Pont, infieme con Jacopo Gianfìgliaz- 
zi , e Palla Strozzi Cavalieri, Filippo Guafeoni, Buonaccorfo Pittr, 
Giovanni Peruzzi, Andrea Giugni, e Giovanni Sederini: e Francclco', 
credo, di Jacopo di Ser Lodovico della Cafa fpedito Ambafeiadore al 
Re di Francia l’an. 1500. infieme con Niccolò Machiavelli . L’ Indru- 
zione data loro per quella Ambafceria fu traferitta fedelmente dai Gaddi 
nella fua Opera De Script, non EcCieftaft. T. II. dell’ Ediz. di Lione 
\6^g. Molti ancora i'iudrarono quella Famiglia collo fplendore delle 
Dignità Fcclelialliche : Mefs. Fiero di Ser Ottaviano di Ser Tino Pio- 
vano della grolla Terra del Borgo a San Lorenzo del Mugello: Mels. 
Francefeo di Filippo di Ghezzo Protonotario Apodolico ; e Mets. Giovanni, 
credo, di Bartolo a A ledandro Abbreviatore delle Lettere Apofloliche, che 
furono Canonici Fiorentini nel 13^3. nel 1430. e nel 1^6^, come li 
vedrà dalla Cronologia de’ Canonici Fiorentini del Signor Abate Salvi- 
no Salvini, che da dandole colia fua confueta accuratezza l’ ultima ma- 
rno: D. Vittorino di Paolo di Giovanni Abate Benedettino rei 1500. 
Monlignor Salvedro di Lodovico di Talduccio Vefeovo di Faenza dal 
14IZ. al 1418. uomo, al riferire dell’ Ughelli , di profonda dottrina, 
e di foavilfimi codumi : Mefs. Angelo di Ghezzo di Agnolo (*) Aba- 
te di San Savino 1415. Mefs. Francefeo di Ser Lodovico di Francefeo 
(>) Abate Commendatario di San Paolo di Razzuolo , e della celebre 
Abazia di Santa Maria di Facciano, uomo di grande autorità; di cui 
non debbo tacere, che eoli fu accufato l’anno 1433. di avere preda- 
to ajuco, e favore a Conmo de’ Medici il Padre della Patria, relegato 

■ a Padova, e fatto leva di gente d’arme nel Mugello, per venire a 
{occorrerlo , ed a turbare il pacifico dato di queda Città . Quindi per coman- 
damento della Signoria fu egli arredato , ficcome altresì Ser Lodovico 
fuo Padre creduto complice; e fu intimato fotto oravi pene ad An- 
tonio fuo Fratello abitante in Roma, non>inato nel Decreto con tito- 
lo di Nobile, e prudentidimo Giovane, che comparide.perfohalmente 

■ innanzi alla fuddetta Signoria: la quale • breve non folamente gli 
dichiarò tutti innocenti, ma gli reditul e alla libertà, e all’onore con 
un ampliflimo Decreto, nel quale fi leggono le feguenti parole . {*) 

Jmmo 

C») Anch. Rifornì. , • . ' 

Ci) Arch. gea. Prot. di Ser Martino di Jacopo dà Cefaao . 1407. 

Ò') Arch. d. Pror, di Ser Bartolommco Giannini . 1447. 

C4) Strale. «r. Lib. Sir BentJ.Str Laitr. Frtnc. JtnJrtnNot.Dmin.ffiir, 


Digitized by Google 


DI MONS. DELLA CASA. xxv 

-hnmo cogHofcentes dìBi DD, Friores, & Venillifer JuJhiti<e, e^t effe ex t4* 
ìi fangHtne procreatosi nun^nam ip/i ^ feu fuij eontra Staexm ^ O* Fa- 

triatn Flerentinam demoliti funi ^ immo centrarium m$Utis experimentìs ex-> 
titit prekatnmi f^Tc, O" volentes diBi DD, Frtofes , & Vexillifer JuJiitix 
Fopuli y & Commtmis Fiorentine pradiBt Jufium , O' hoitorabile remedium 
ponerey & jujiitiam perfonis Deo dicatit , D* euitui Divino deditis mini- 
flratey ty Fatremy ty Filios infamia purgare y dy ad debit am famam ho- 
noris eorum nomina rejlituere , ut apud homin:s in futurum centra predi- 
Bos infamia non laborety Crc. Indi comandano all’Abate Generale dell* 
Ordine di Valiombroià , a cui era (lato confegneto TAbaie di Faccia- 
fio , che il metta in libertà prò honore prafentis pacifici , D' tranquilli 
flatus Civitatis Florentime , Ó" Reip, Fiorentina , eorum Dominatìonis 
... ae p*o fertificatione y augumentOy oc corroberatiene diBi flatus Florenti- 
norum , €S>* prò honore eorum Dominatìonis , & Fiorentina Reipubliea . 

Non mancò* nè meno a quefta Prolàpia <^ueH’alte pregio , che por- 
tano fcco le Lettere , contando effa fra* fuoi , okre il mentovato Mon- 
iìgnor Salveftro , e il nodro Monfignor Giovanni , moki altri dottici- 
mi uomini: un Mefs. Zanobf, e un Mel& Agnolo, ftimatiflimi Dot- 
tori, il pripio di Filofofìa, e di Medicina, e i 4 fecondo di Leggi : 
un Aldighi^i, a cui Lodovico Domenichi dedicòFanno l$49.1a Com- 
media del Firenzuola intitolata i Lucidi : nn Francefeo, al quale feri- 
• vendo Angelo Poliziano , gli defcrive , come ad nomo molto intenden- 
te delle Mattematiche , e detta AlVronomia , un Orologio Alh'onomi- 
co di nuova invenzione di Lorenzo detta Volpaia FiorerHino : due ce- 
leberrimi Religiofi , UBO di San Domenico , c F altro di San Francef- 
co , Figliuoli di due kifìgni Conventi di quetta Cktà , cioè di Santa 
Maria Novella , e di Santa Croce ; il primo ckiamato Fra Michele , 
Letterato , e Dottore di Teologia dell’ Univerlità di Firenze ( * ) di 
gran nome , e per ciò prima Priore del fuo Convento , indi Provin- 
ciale di Tofeana, ed ultimamente Vicario generale d’Italia, che morì 
decrepito il di ig d’ Aprile 1415. 11 fecondo chiamato Fra Tedaldo 
(*2 ) eccellente Maettro di Teologia, Inquifitore di Tofeana nel t^po. 
e Sacrila della Santa Sede Apoftolica nel 140^. fotto il Pontifìcaco d* 
AlefTandro V. Religiofo benemerito del iRio Convento, e della fua Pa- 
tria per li moki prezicH Maoulcrìtti , parte di fuo pugno, porte d’al- 
tra mano, donati da lui alla Libd:eria di Sanca Croce di Firenze , do- 
ve tuttavia tt confermano ; fra’ quali h un Dante di mano di Mefs. Fi- 


Opere di M, Cafa Tom, J, d lip- 

CO NeersL S, Mmr, Novel, n, Jean. Céri, in fiat Bsd, Cittì, de’Dott.di Tool, di 

C:t) Epìt, Annoi. Ori, Min. »n. 1409. pog, it}*. Strozz. Cftrtapt nuni. * Ca(T. 

Vili. ' * 
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lippo Villani, che lo leflìe pubblicamente nello Studio Fiorentino. Nel* 
la Libreria del Signor Carlo Tommafo Strozzi Cavaliere non meno 
gemile di coHumi , che di langue , la quale è un preziofo teforo di ra* 
re antichità raccolte con incredibile rpclà, e fatica dal Senatore Carlo 
i'uo Avo , celebratiflimo Antiquario , ed onorato col titolo di Patire 
dcir AììtUbità ^ e dall’Abate Luigi fuo Zio, che fu Arcidiacono di Fi- 
renze , e Gentiluomo per gli affari del Re CriHianiffimo alla Corte di 
Tolcana , ho trovato , .oltre un gran numero di belliffime notizie , il 
Icguente Sonetto , fatto da quel Bernardo della Cafa , per cui entrò la 
prima volta nella fua Profapia la fuprema Dignità del Priorato , go- 
duta (’) da lui due volte nel I3P3< e nel 1401. E perchè iofoquan- 
to ella uà vaga di quella forta di monumenti della venerabile Antichità ,T 
iijferifco qui tal quale egli è nell’Originale manufcritto, da cui l’ho tratto, 
Sonetto di Bernardo di Ser Jachopo delU Chafa fece dinanzi all’operc 
del Pctrarcha . feudo, ellibro. molto ornato . riccamente. 

Prima vedi qual fon . chettu mi leggi 
e quanto, bello rimira apparto . apparto, 
demmi. doro, le lettere, elle cb.irte 
egguarda. fenbeltd. tummi pareggi. 

Eppoi nel primo, mio. Sonetto leggio} , , 
queldicbio . parlo . cbolle . rime . [parte 
eQe . damar per prova intendi, lane 
di domandarmi al mio Bernardo, eleggi. 

Belo berne, vedi, bella chompagnia 
cerebando. vo. ebeffia. fervo damore 
cbeddelmio. fofpirar. perdon mi dia. 

^ , • . Kon entende . damare . cbi nella in ebere 

! , bello, elleggiadro. ennamorato . fia 

. qualunque di me eereba ejfer lettere. 

Allo fplendore delle Dignità, e delle Lettere, andò fempre congiunto; 
oltre la copia delle ricchezze, dimodrata in parte nella magnificenza 
d’una delle loro Cafe, annoverata dal Varchi fra le piu belle di Fi- 
renze, il pregio di cofpìcui Parentadi , per cui fi mifchiò il chiaro 
làngue di quei della Cafa (per tacere delle già mentovate iliuffri Famiglie ) 
con quello de’Montccalvi , [*] e de’ Boccacci Nobili Romani ; e con 
(juello degli Altoviti , Bardi , Bartoli , Capponi , Cavalcanti , Corbinel- 
li , Pefeioni , Rucellai , Salvia», Soderini , Strozzi, Cafate Fiorenti- 
ne, 


fO Priorift. d. 

to Gio. Pietr. dt’Crefcenz Cron. della Nobiltà d’Ital. Par. Pritn. a c. 6 ii. deH’ediz. in 4. 
1 e 3 9. V. più oltre la correi, d’ an errore . 
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ne , la cui gloria , non fofferendo di ftar racchiufa dentro i confini 
delia Tofcana [ ficcome di molte altre è accaduto ] fì è diffufa maf- 
lìmamente per la Francia, che le ha fregiate di Titoli, di Signorie , 
e di primarie Dignità : c con quello altresì delle non raen chiare Ca- 
fate degli Albizzi, Alclfandri, Attavanti , Barucci, del Benino, Bon*- 
ciani , Buonaccorfi , Buonarrotti, Buondclmonti , del Caccia, Carduc- 
ci, Carnefecchi , Cerretani, Gicciaporci, Ciccioni, Grandi di S. Minia- 
to al Tedefeo, Davanzati , Deci, Falconieri, Fibindacci , Ricafoli Ba- 
roni , da Filicaja , Girotami , Guicciardini , Guidalotti , Lotti da Lu- 
ciano, Machiavelli, Malegonnelle , Mancini , Mazzinghi, Morelli , 
Nardi, Pandolfini , del Riccio»Baldi , Rldolfi, Rondinelli , Tempi, 
Tornabuoni, Tornaquinci, Vai, Ubaldini, Vefpucci , Ughi , e Puc- 
cetti ; della qual Famiglia fu il Cardinale Ferdinando, Vefeovo non di 
Aleifi come Icrifle Scip. Ammir. (') ma di Molfetta , credutofi falFa- 
mente de’ Ponzetti di Napoli, come fi legge in Alfonfo Ciacconio , e 
nato per Madre della Cala . Taccio di molte altre Profapie non meno 
illufiri delle mentovate , perchè farebbe troppo lungo il Catalogo. Quin- 
di è che aggiunto al pregio della propria ncrbiltà , quello di sì Iplen- 
dide alleanze, potè quella Famiglia ornare della Croce dell’ Ordine di 
San Giovanni Gerololimitano , detto comunemente di Malm, un Fra 
Ruggieri della Cafa , che era Commendatore di San Lionardo di] Sie- 
na nel 1458. e fu un di quei' prodi Cavalieri , che difefero Rodi T 
anno 1480. come ritcrifee il Bofio nell’ Ifloria della Religione di Mal- 
ta; e un Fr. Giufeppe, che perdè la vita, valorofamente combatten- 
do per la Santa Fede fiotto Algeri 1 ’ anno 1541. come fì legge prefi- 
fio il fiuddetco Bollo , e prclTo il vollro F. Matteo Goufifiancourt nel- 
la fina Opera intitolata Martyréloge des Cavalters dt Saitut Jean de Hie» 
rufa/em dits de Malte . Diede innoltre quella Famiglia l’anno 1572. 
il Cavaliere Gio. Battilla diGhezzo d’ Ottaviano all’ Ordine Militare di 
Santo Stefano, inllituito Tanno 15^1. dalla Pietà del Gran Duca Co- 
limo Primo di fiempre cloriofia ricordanza, in perpetuo rendimento di 
grazie a Dio della (egnalaia , ed importante Vittoria riportata dalle lue 
Armi nella famola Battaglia, non di Montemurlo, come fi legge per 
errore (*) nell' Ammirato , ma di Marciano, e per frenare la baldan- 
za de' Corfiali Barhareichi, • ■ 

(*) £ far feiure l' ampie vie del Mare. * . ' . 

£ perché allegri il Jeno 

' . di . , . . 

Ili. Fior. lib. aì*.an. 1J17. tc. ?ji. » 

(a) Ift. Fior. lib. Txxv. an. 15*1. a c. jji. ■ 

C 3 ^ Chiahr.Cajiz. 7.fopra IcGalerecc. . . , : .1 ,j _■ ... 
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F 1 T A 

Vsrcbi»» i Noeciier naflri il gru» Tirrem, 

11 elle quanto felicemente fia riufeito, e con quanto aumento di glo« 
ria t per quella Sacra Reale Milizia , 

( * ) Cbt ara il Mare , ed argagliofi liti 
• Fa tremar di fuo nome in flrani modi^ 

è noto al Mondo tutto, e li legge in parte deferitto dal P. Fulvio 
Fontana della Compagnia di Gesù nella l'uà Opera Hampata in Firen> . 
ze l’anno lyoi* che ha per titolo I Pregi delia Tofeana nelle imprefe 
piu fegnalate de' Cavalieri di Sante Stefano', per le quali imprefe ebbe- 
ro sì ampia materia di poetare il Principe degli Anacreontici Tofea- 
ni Gabbriello Chìabrera, a cui (*) il Parnafo Tofeano dee la Poelìa 
Pindarica, e l’ Anacreontica * 

(*) E qnei , cb' in prima in leggiadretù verji 
Ebbe le grazie Infingbiere al fianco , 

E poi pel fuo gran core ardita e franeVf 
Vibri /noi detti in fulmini converfi , 

Jl grande Anacreontico ammirabile 
Menzin , che Jplende per Febea ghirlanda: t 

( * ) Quei cb' in Pinde è fevrano , e 'n Pindo gode 
Glorie immortali , e al par di Febo ha i vanti , 

Quel gentil Filicaja , ec. * 

Ma quelli pregj , che fparfi rifplenderono ne’ mentovaci germogli di 
quella illullre Cafata , ed in molti altri , parte a me non ben noti , 

E arte, che da me lì tacciono per brevità, comparvero tutti uniti nel- 
I perfona del aoilro Monlìgnor Giovanni , uomo grande nelle Lette* 
re umane, e nelle Divine, gran Prelato, gran MiniAro, gloria del fuo 
^gnaggio, della fua Patria, e di tutto 

....il bel paefe, 

( s ) CV Apennin parte ^ e'I Mar circonda^ e F Alpe. 

(*) Nacque Monfignor Giovanni della Cala il dì 28 di Giugno dell* 
anno 1503. Suo Padre fu Pandolfo Figliuolo di Giovanni della Cafa , 
(^)e Manetta di Piero di Cardinale Rucellai la madre. Quello Giovanni 
non nacque da Bartolommeo d’ Aleflandro, da cui lo & nafeere nel fuo 

Albe. 

Co Chiabr. C«m. i. 

[z] Cari. Dar. Prefaz. alle ProT. Fior, a c. tV. 
fi] Francef. Red. Ditiramb. a c. 14. 

14 ) Frane. Red. I. d. Il Sen. da Filic. compone daC Cane, per la partenza da Livor- 
no , e per lo ritorno delle galere tofeane dalla Morta . V. PoeC tofe. del Filic. Fir. 
>707. 

Cj) Petr. Snn. iij. 

t«] Arch. delle Trarr. Lib. di Squitf. ijii. a c. Alt. 

I7J Decima 14;!. Lion d’ oro s- a c. la;. 
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DI MONS. DELLA CASA. 

Albero r Ammirato, ma bensì da &r Lodoricó di FraiKcfco di Benin- 
tendi* il qual Fraacefco di Benintendi fi trova defcritto fra i Nobi- 
li del Contado in aneli' Eftimo del di cui ho fatto menzione. 

La Madre di Monngnor Giovanni fu ( M Lifabetta Figliuola di Gio. 
Francelco di Filippo d’un altro Filippo ai M. Simone della fchiacta 
de’ Tornabuoni , la quale fi conferva in oggi nella Famiglia Confola- 
re dc’Tornaquinci, e in quella de* Popolelchi , tutti Conforti difcenden- 
ti da un medcfimo comune Stipite; cioè da Tornaquincio , Padre di 
quel Filoearo , che fu uno de’ Confoli della Reppubblica Fiorentina - 
mentovati da Scipione Ammirato laddove egli racconta come i Senefi 
donarono a' due Confoli Fiorentini riceventi in nome del Popolo Fio- 
rentino , c de’ Confoli loro Compagni la metà del Caftello di Po^i- 
bonzi : il qual Gio. Francelco Tornabuoni ebbe per moglie ( * ) 
Lifabetta d’ Andrea di Francelco Alamanni Cugina di Luigi Ala- 
manni infigne Poeta, il quale ricoveratofi in Francia, Con Zanobi Buon- 
delmontì per le cagioni riferite da Scipione (>) Ammirato, fu carilli- 
mo al Re Francelco Primo; e di Lei ebbe quelb Lifabetta, che par- 
torì a Pandolfa della Caia , oltre Monlignor Giovanni , che fu il Pri- 
mogenito, come egli fiefib accenna nel Capitolo fopra il fuo nome: 
Sicché mio Padre fi fe mi helP onore 
.A ritrovar qutfia poltroneria 
Da hatUì^r wt fuo figliuol Maggiore. 
un Francefco, il quale venne alla luce (*) il dì i8 Settembre 1305. 
forfè in Roma, dove morì poi lenza figliuoli (1) l'anno 1541. ben- 
ché aveife fpofato il dì 17. d’ Aprile 1339. (*) Cofa dc’GiroIami Fa- 
miglia celeberrima per S. Zanobi, che fu Vefcovo di Firenze nel quar- 
to lècolo, figliuola di Raffaello Girolami, fiato ( 7 ) pochi anni prima • 
Gonfaloniere, che vale a dire Duca, e Principe della Repubblica Fio- 
rentina < Fu anche quello Raffaello molto caro a FranCefco Pri- 
mo; c caro gli fu altresì Bernardo fuo firuello, che (*) fu creato da 

lui ' 

Ct~) Gab. dc’Contr. lib. D. 1(0. a c. lio, t. e B. >7f. é c. aaj.ad ivi appare la dote di Fk>r< 
1400. conteflata 1 ’ an. iji). rog. cc. Bartolomeo Fortini . 

C*") Gab. de Cont. B. lai. a c. )o. an. 1470. Set Domenico di Scr Bartoloittnteo da 

AadaS . 

Ct 3 Ift. Fior. 1 . a;, ait. ijti. a e. J4j. 

C4^ Arch.dclle Trat. Squirt. a c.4i8. 

frj Lett. oriein. di Averard. Serriitori Ambafc. di CoT. I. a Roma: a fcrìve tanottrC, che 
egli aveva iaiciato fendi mille degente alla moglM. 

Cej Gab. de’ Contr. ti.ac. 77 - , . 

C7J L. an. 1515. Scip. Ammir. Ift. Fior. lib. je. à C. ijx. t Fan. 1)30. lib. d. a c. 
384. e lib. 31. a c. 414. « 4i<, V. Frane. Cionac. Oflcrvax. iopr. in Rriaz. delle Rdiq. 
della Metropol. di Fìtcom fctkra da Monf. Cof. Minorb. Aie. Pìot. e Vefi;. di Coito» 

M - la Boi. 1485. a c. 4). 

[8J Gio: Bat. Adi. Stor. an. 1jS7.Ub.17. iafia. '* ' ’ 
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figliolanza; e due Femmine, una delle' quali 'per nome Anna fu mo- 
glie del Conte Alberto Bentivogli; l’altra chiamata Verginia, del Ca- 
valiere Gio. Battila Ricafoli primo Priore di ( * ) Firenze della Sacra 
Religione de* Cavalieri di Santo Stefano, al quale ella partorì 
Il buon vecchio RuceUai, 

cioè il Priore Orazio, uomo dotato (*) di rari talenti, e perciò ado- 
perato dal gran Duca Ferdinando 11. nelle iolenni Ambafcerie a Ula- 
dislao IV. Re di Polonia , e a Ferdinando 11. Imperadore .' Lettera- 
to innoltre , fra gli Accademici della Crufea (*) l’Imperfetto; Poeta, 
ed eccellente Filol'ofo ; di che fanno fede i ìhoì Dialoghi , che i Si- 
gnori l'uoi Eredi, e Nipoti meditano di pubblicar colle- ftampe; e de’ 
quali fa menzione con lode Francefeo Redi , nobil Poeta ancor egli , 
ed egregio Fiioìbfo , net Tuo ameniffimo Ditirambo: ficchè pare, che 
in quella guila che colle foftanze della Cala Rucellai , trapalsò in lui 
il cognome di ella Famiglia, portato in oggi 'da*' Primogeniti di que- 
llo ramo de’ Ricafoli, così con quelle di Monfignor Giovanni della 
Cafa egli ereditaflie il fuo fpirito , e la fua virth Di quello Orazio 
jion i il minor pregio relTere flato Padre d’un buono amico di V. SL 
llludriffima il già Priore Luigi Ricafoli Rucellai , veduto da lei con 
carattere d’inviato Straordinario di Tofeana alla Corte di Francia , ed 
amato , e (limato quanto io; fo , e quanto meritavano la nobiltà delfa- 
jiimo fuo , e la maturità del fuo configlio, congiunte ad una fceltiffima 
erudizione , e ad una fomma gentilezza di tratto . < 

Non parlo di quella Lugrezia della Càia, moglie di Tom mafo Monte- 
calvi Nobile Romano , foppofta da Gio. Pietro de’ Crefeenzi nella fua 
Corona della Nobiltà d’Italia (^) Sorella di Monfignor Gio., perche è 
vifibile l'equivoco, -e 'la contraddizione , dicendo egli flelfo, che ella fu 
•Figliuola di Ruggieri d’Aleffandro della Cala-, che vale a dire Sorella 
di quel Flaminio della Cafa , che fu fatto prigione , e 'condannato alla 
morte come ribelle' da Cof. I. di che parlerò a fuo luogo. 

Ma tempo i ornai di ritornare al noflro Monfignor Gio., il quale 
non ho potuto rintracciare , dove nafcelTe : quello bensì polTo afferire , 
che egli non nacque in Firenze, e fon di parere, che ciò folTe nel Mu- 
gello ,' e che fuo Padre collretto quafi nello fteflb tempo , a sloggiare 
di là per 'alcuna di quelle cagioni , che por troppo erano frequenti in 

' ^ 1 I . quei 

, • J 

Co Fontan. Pregi della Tofe. 1. d. 

V. Gio. And. Monigl. Poef. Dratnat. par. x. Prefix. a c. 9 . Xed. Oitìr. Vea, i7i>. a 
c. 7. e <9. 

C]> Sua Imprefa un Difegno di matita , cheli corregge con molliche di pane. Il motto : 
Per tmmtnJé . Dant. Purg. C. ao. 

C 4 ) Par. I. edii del itf 39 . ÌH 4 . a c. tfit. ' ■ • 
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quei tempi di tumulti, e di dlfcordie, lo ricoverafie in Bologna , ed 
ivi lafciatolo, fì trasferire a Roma; dove (') trovo fatta menzione di 
lui in un pubblico Strumento del di 2^ Gcnnajo 1504. come d’uomo, 
che avelTe rilòluto di far Tua dimora in quella Città , e dove mori poi 
Tanno 1510, Lifabetta fua Moglie, e madre di Monfignor della Cafa, 
che fu fepolu pella Chiefa di San Gregorio col feguente Epitaffio . 

Elij0Ìe$h Tortubt»* Nétili Florcnttna 
prtbitat* morum inugritate puJUitia infigni ornai* 
domo/iicarumque rerum peritiffima , 

Pnndu/pèus della Cafa Conjugi àenemerenti 
votum pefuit. viuit Ah,., Men... Dies 
ohdt I p. Junii 1510. 

E quello peravventura volle fpiegare i| nollro Monfìgnor della Cafa nei 
Frammento dell’Orazione funebre, dove parlando di Bologna , difie ; noi» 
ea qu* tnihi conjunQiJJtma efi , qu* me extepit , aluit , trudfit , Bouonia ex- 
eitatur; fe pure pon volemmo dare a quello txcepit talfenib, chefpia- 
gafle, che Monfgnor Giovanni nafeefle in Bologna. Vera cola è, che 
egli era in Firenze Tanno 15 la come apparilce da u» Mandaito di Pro- 
cura di cui parlerò or ora . Comunque ciò fu , quello è certo , che in 
Bologna fu allevato , c in Bologna fece i funi primi &udj . 

. . , rnea dia Qivitas nutrix fuit ; , 

Namquo erudivit fU** * parvulis 

dice egli medefìnio di Bologna negli Jambi ad Germanot. Che egli (lu. 
diafle in Padova , e quivi aveffie lervith dei Bembo ormai vecchio , co- 
me alTerl ehi fcrifle quei brevi elogj, che C leggono nel principio del- 
la Raccolta delle Rime piacevoli del Berni , Caia , ed altri , Rampata in 
Vicenza Tanno ido^ può elTere; ma non ne bo altro riiconcro, che 
la fcmplice alTerzione dt quello Scrittore , e non fo capire , (è quefto è 
vero , conte il Cafa non ne abbia detto mai parola , nè meno nelle 
Vite de’ due Cardinali Bembo , e Contarmio, e maflìnunneote dove Ieri- 
ve del primo , che quelli non per anche Porporato fi ritirò a Padova T 
anno 152.1. (che era il cinquaneeSmo della Aia età) ed accenna d’ellère 
Rato fuo Amico ^ prima che egli foRe Cerdùiate , e dove narra , parlan- 
do del fecondo, di averlo conofeiuto, e di aver avnto feco familia- 
oità in Padova. Il voftro pop’anii nominato Monfi^ur di Balzac, fcrìffe 
in iMUi delle fue Lettere familiari a M. Chapelain , che il Cala ricono- 
fee per fuo Maeftro Piero Vettori; ma non fo donde fe Tabbia cava- 
to ; pnzi olfervo , che il Cavaliere Linnardo Saiviati non dice tal co- 
là nelTQrazione funebre recitata da lui pelle folenni efequie celebrate al 
• - • fud- 

CO le Arch. Captcol. S«bb. Vianut. Notar, fol. 19, 
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fuddecto Vettori dairAccadetnia Fiorentina , quantunque parli in effa 
con lode del Cafa. Non perdono già ad un uomo s\ erudito , e giu* 
diziofo, come era per altro il Balzac , che egli abbia trattato di pe- 
dante, e di femplice Maeftro di fcuola un Letterato di tanto grido , 
quanto è Piero Vettori , tanto illuftre per chiarezza di fanguc , Sena- 
tor Fiorentino , Pubblico Lettore di Lettere Greche nel celeberrimo 
Studio di quella fua Patria , e ben degno di effer chiamato dallo Sca- 
ligero , clariffimus fenex\ doEiiffimus ViBorìut . Vincenzio Can ari neH’Ill. 
de’ RolU Parmigiani. Ravenna 4. a c. 184. annovera il Ca- 

fa fra „gli eruditilTimi Scolari di Romolo Amafeo , M. Antonio de' 
„ Rodi , due Ludovici uno Lambertino , l’alrro Beccatello , e Re- 
„ ginaldo Polo Inglefe, che fu Cardinale; e cita Giovambattifla Gol- 
,, neo Pirranefe nella difefa contro Sebadiano Corrado per gli Audi- 
„ tori di Romolo Amafeo , fcritta in elegante llile latino , ad Ar- 
„ noldo Arlenio . „ Quello fo bene, che tornato il Cafa alla Patria 
col Padre intorno all’anno >$14< ebbe per Maedro nella Pocfia il ce- 
lebre Ubaldino Bandinelli Suddecano Fiorentino ; e poi Vedovo di 
Montedafeone . 

Hic me Cuflalii tramitii arJuos 
Fìexus, Molta bis me docuit lyra 
IBut . 

fcrifle il Cafa piangendo la morte di lui : delle cui Iodi badi il 
dire , eh’ egli fece un tale Allievo; il quale 1 ’ onorò fempre, e lo ri- 
verì , come a Maedro fi conviene , e piangendo poi come ho detto 
la fua morte in una gravidima Elegia , che fi trova dampata fra 
le altre fue Opere Latine , non dubitò di chiamarlo l’ Onor della 
Italia . 

Io trovo che Monllgnor della Cafa il dì 30 Dicembre 1510. con 
titolo di Cherico Fiorentino, coditnifee Pandolfo fuo Padre luo Procu. 
ratore a prender polfelfo per lui d’un Canonicato della Chiefa di San 
Niccolò nel carcere Tulliano di Roma . Il mandato è rogato in Fi- 
renze nel Palazzo Arcivefcovale da Ser Domenico Guiducci . Ma non 

f )cr tanto egli fi vede chiaro, che il fuo primo dìfegno fu di applicar- 
i in abito, e profedione fecolarefca al governo della Repubblica Fio- 
rentina; e perciò l’anno 1531, fi fece fquittinare infieme con Franccf- 
co fuo fratello per la maggiore , e pel Quartiere San Giovanni , folto 
il Gonfalone del Lion d’oro, come aveva fatto fuo Padre l’anno 1524. 
Che fquittinare chiamarono gli antichi Fiorentini quello cfaminare,e 
ricercare minutamente, che fi faceva da coloro, che a ciò fare erano 
deputati , l’ età , e la qualità di quei Cittadini , che chiedevano d’ effer 
Opere di M. Cafa T cw, I. e mef- 
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meflì nelle borie de’MagiArati della Repubblica , con voce tratta, come 
ella ben vede, dalla Latina ferutariy che viene a dire lo fteffo; dalla 
quale fono derivate altresì le voci di fcrutinio , c di fquittmio . Ma 
non andò guari , che, qual ne folTe la cagione, o la fperanza di falire 
per altra via a pib alto grado , o che non gli fofFerifle T animo d*ac- 
comodarfi ai nuovo governo , il che per molte conghieiture mi pare at 
fai probabile, egli fe n’andò a Roma. Quivi giovane, come’ era, di 
fplrito vivace , e fervido , fi lafciò peravventura trafportare alquanto 
dalla corrente de’licenziofi coftumi di quel fecolo depravato , che eb- 
be bifogno d’ una sì follenne riforma , come fu quella del Concilio di 
Trento , e il confefsò nella Canzone IV. piangendo le fue giovenili 
follie . . 

Nova mi nacque in prima al cor vaght^ , 

Sì dolce al guflo in full' età fiorita y 
Che toflo ogni mio fenfo ebro ne fue ; 

E non fi cerca , o liberiate , o vita , 

O s' altro ptìt di quefle uem faggio preo^ y ' 

Con s) fatto defio com' t le tue 
Dolce^T^ey Amor y cercava'...,.. 

Ma non abbandonò giammai i fuoi ftudj . Il Mauro, che nel primo 
Capitolo delle Donne di Montagna fcritto a Monfìgnor Giovanni del- 
la Cafa , fcherza fopra i fuoi amori ! nel fecondo che ha lo Acflb ti- 
tolo, ma non lo fiefib argomento, icriuo pure al Cafa, dice 
Vera coppia et Amici a' tempi noflriy 
Meffer Giovanni , e Mejfer AgoAino , 

Che fate ragionar de' fatti voffri \ 

E confummate pih olio , che vino , 

Come prudenti, per immortalarvi. 

Come il gran Mantoano, e quel et Arpinox 
Io, quanto fi eonvien, vorrei lodarvi; 

Ma pile lode di quella, che voi fieffi 
Vi date , nem creet io , eh' uom poffa darvi . 

E furono tali i faggi, ch’egli diede dal bel principio, d' una mente 
capace di tutte le cole, che fi acquiAò in breve tempo, non folamen- 
te un applaufo univerlale fra i Letterati, de’quali abbondava allora 1* 
Italia , e Roma , mercè della Reale munificenza di Leone X. morto 

f )ochi anni prima , e di Clemente VII. allora Regnante; ma eziandio 
a grazia de’ primi , e pili qualificati Signori , e Prelati della Corte 
Romana , e maAimamente del Cardinale Alefiandro Famefe , il quale 
afiiinto al Ptmtificato Tanno iSj4« fu chiamato Paolo III. c dell’al- 
tro 
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tro Cardioale Alcflandro Farncfe fuo Nipote , cui fu fcmprc caro ol« 
tretnodo. Quindi concepute più alte fpcranze , fi diede fcriamcote agli 
fludj pili gravi , e piìi proprj dello (lato Ecclefìadico ; ed a quegli dà- 

le lettere umane aggiunfe gli ftudj delle divine , nelle quali , quanto 

egli riufciffe eccellente, lo fcrive il Card. Pallavicino (’) nella Tua !• 
fioria del pocanxi mentovato Concilio di Trento. Io non fo già per 

r appunto quando Egli abbracciaffe lo (lato Ecclcfiaflico , e tengo per 

certo, che non folle ancora di Chiefa, quando il Mauro parlò di lui 
nei fuo Capitolo fcritto a Mefs. Uberto Strozzi, che incomincia 
Io ho ricevuta la lettera voflra , 

parendomi, che quello fi ritragga chiaramente dallo HelTo Capitolo,ove fi legge 
manca chi l' agghiacci ^ e chi la [caldi 
Tra gii altri è un NeìJer Gianni della Cafa ^ 

Che gli tien gli occhi in vifo interi , Cr [aldi , 
u[a giorno , e notte la [un Cafa : 

La Jera ci va qualche Amhaf datore ^ 

Et qualche Conte , qualche chiercarafa / 
fe pur non dee dire qualche barba rafa; che cosi ha. fediz. di Vicen* 
Ka tóop» Qpello Capitolo è Icritto, fe io non erro, al pik cardi nd 
come fi raccoglie da due fèguenti terzetti. 

Il yefcovo di Ritte y e Tttippino 
Ragionaron ter meco pik d* un ora^ 

E fu * detto che */ Papa er mm divino ; 

Che del partir non fi riffolve ancora^ 

Benchl forfè abbia fcritto al Re di Francia/ 

Afpetta ^ cF* io verrò fen^^ dimora/ 

Oove è manifello , che egli ragiona di Clemente VII. , il quale do* 
po di avere lungamente parlato di voler andare ad abboccarli col Re 
di Francia, (^) ufcì di Roma il giorno io di Settembre ^ 

imbarcò a Porto Pifano per MarliHa il quarto giorno d’ Ottobre dello 
flelTo anno . Comunque ciò fia , io fo bene , che ndlfanno X 540. Mon* 
fìgnoT della Cafa era in Firenze Commi ITario ApolloIIco fopra V efa* 
zione delle Decime Papali , nuovamente .impolle in tutto il Dominio 
Fiorentino; e che il Cardinale Aleifandro Farncfe fcrivendogli di Ro- 
ma verfo la fine del fuddetto anno cioè il di 5 Marzo X541. a No* 
tivitate una lunga, e compiciifima Lettera, della quale ho veduta la 
bozza originale, (<) con titolo di Monfignore come a Prelato, gli prò* 

c z mex- 


Ci) Lib. 13. c. 14. o. II. 

Cz') Scip. Ammir. I(h>r. Fior. an. 1533. a c. 
C3) Regifir. di Min. dal *S3S* ^ 473* 
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nìette di far opera col Papa, che non vada in lungo I» licenza del 
fuo ritorno a Roma ( che non tardò molto a venire ) e dopo di a- 
ver ragionato d’ alcuni negoz) appartenenti al fuo minidero, gli par* 
la con lode del Correggio , che fu poi Cardinale, e di ciò, che ad ef> 
lo Correggio , aveva dato, perfar,credoio, cofa grata al Cafa , eftenuando 
con fbrmme oltremodo aflrettuofc , ed obbliganti il benefìcio ; che fu , per 
quanto d’altronde ho raccolto, d’avere eletto il fuddetto Correggio 
per mandarlo Nunzio Straordinario in Francia , a fare ufficj di con- 
doglienza a nome di Sua Santità col Re per la morte del Duca d’ Or- 
leans. Nel tempo che il Cafa dimorò in Firenze con carattere di Com- 
milfario Apodolico, come ho detto , fu ammeffo nell’Accademia Fio- 
rentina il dì II di Febbrajo del 1540. che vale a dire nel .giorno 
natalizio dell’Accademia, in cui furono letti, ed approvati i fuoi Ca< 
pitoli, e fu propofto, che fi chiamafTe, non piìi l' Accademia degli U- 
midi, ma fenza altro aggiunto P Accademia Fiorentina, Sicché fi può 
dire , che Monfignor della Cafa fia flato uno de’ Fondatori di quella 
Tempre grande Adunanza; la quale venuta alla luce fotto gli aufpicj 
felicillimi del Gran Duca Cofimo Primo fuo vero, ed unico Padre , 
ed arricchita da elfo , e da’ fuoi Reali SuccelTori d’ ampliffimi Privi- 
legi, ingannato mai fino a qui le alte fperanze , che giuda- 

mente fi concepirono de’ fuoi progrem , fino da quel giorno; che fa- 
rà Tempre celebre per la memoria de’ quarantadue nuovi Accademici , 
che in detto dì furono ricevuti , fra’ quali fi conta , oltre il nodro 
Monfignor Giovanni, che fu deferitto il primo fra tutti , Mefs, Nic- 
colò Ardinghelli Segretario di Clemente VII. e poi Cardinale; Mon- 
fignor Noferi Bartolini Arcivefeovo di Fifa ; Monfignor Gio. Gaddi 
Decano della Camera Apodolica ; Mfs. Francefeo Campana Canoni- 
co Fiorentino , Segretario di Cofimo Primo, e gran Politico; il fa- 
niofo Piero Vettori; Girolamo Benivleni illudre Poeta ; Francefeo Ve- 
rini Filofofo di grandilTimo nome ; Bernardo Segni celebre Idorico , 
c Filofofo; Andrea Dazzi pubblico Lettore di Lingua Greca nello 
Studio Fiorentino; Chirico Strozzi Filofofo, e nelle Lettere Greche 
verfatiffimo ; Baccio Baldini primo Medico di Cofimo I. Idorico , e 
Filofofo di gran nome; Monf. Antonio degli Angioli dottiffimo Poe- 
ta Latino , Maedro del Gran Duca Ferdinando I. e Vefeovo di Maf- 
fa , fratello del celebre Pietro , cognominato il Bargeo ; per tacere de- 
gli altri Uomini tutti dì gran pregio , ficcome in parte fi raccoglie dal 
primo Volume dille Notizie Letterarie, ed Idoriche intorno agli Uo- 
mini llludri della fuddetta Accademia Fiorentina Rampato in Firen- 
ze l’anno 1700. e in parte fi vedrà dal fecondo , che non dovrebbe 

tardar 
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tardar molto a comparire alla luce ; oltre a quello , che fi potrebbe 
dire ( fe la loro modera il confentifTe ) delle lodi di molti degli Acca- 
demici viventi , degni eredi della virtìj , e della gloria de’ nollri primi 
Padri e fondatori. 

' Tornato adunque il Cafa a Roma , lafciato fuo Procuratore (') nel 
l^ominio Fiorentino, per l’adempimento delle fue incombenze, lo veg. 
gio nominato in un Atto pubblico (*) del di 27 Marzo del 154»- 
Chierico della Camera Apoflolica, col qual titolo lo trovo nominato 
anche molto prima, cioè l’anno 1538. in una Filza d’ Atti Beneficiali 
di Ser Tommafo di Ser Niccolò BernI Cancelliere del Vefeovado di 
Fiefole. Ma nell’anno 1^44 egli fu promofle all’ Arci vefeovado di Be- 
nevento, vacante per la rinunzia di Monfignor Francel'co della Rove- 
re. Tanto fi legge nella Cedola Conciftoriale del di 1 d’ Aprile dell’ 
anno fuddetto* nel quale anno altresì fu desinato Nunzio Apoflolt- 
co alla Repubblica di Venezia; e quello fu intorno al principio del 
mefe d’ Agofto , come fi può venere da una Lettera del Cardinal 
Bembo a Mef. Girolamo Quirino del dì 3 d’ Agofto 1544. che fi tro- 
va nel libro undecimo dei fecondo Volume delle lue Lettere . Sicché fi 
fono ingannati Girolamo Ghilini, e Mario della Vipera Archidiacono 
di Benevento; il primo de’quali nel fuo Teatro degli Uomini Lette- 
rati Par. I. dice, parlando del' Cafa , che „ Paolo III. lo fece Arcive- 

feovo di Benevento in premio della prudenza, e della integrità, con 
„ cui fi era portato nella Nunziatura di Venezia ; „ e il fecondo nella 
iua Cronologia de’ Vcfcovi , e Arcivefeovi della fua Chiefa ftampata «in 
Napoli l’anno ló^ó. ove cita di continovo le Scritture degli Archi vj, 
e deila Bib'ioteca di Benevento, alferifce, che „ il Cafa ebbe 1 ’ Arci ve- 
„ feovado fotto il Pontificato di Paolo III. l’anno 1554. per rifegna 
„ delCardina'e Farnefe'„nel cheèvifibile un folenne anacronifmo , per- 
chè Pao'o III. morì 1 ’ anno 1549. Onde non è maraviglia, che 1 ’ 
Ughelli facefie a quello Mario della Vipera, uomo per altro dotto, 
queir Elogio, che fi legge nel Tomo Vili, della fua Italia Sacra a c. 
II. Ma intanto erra anche lo ftelTo Ughelli , che dove parla del Cafa , di- 
Ce, ch’egli fu Cherico di Camera, e Nunzio a Venezia fotto Pao- 
lo IV. 

Se» Ji [moI dir non falla chi non fa. 
direbbe il noftro Berni. Quando Monfignor della Cafa folle fatto Che- 
rico di Camera , già l’ ho accennato ; che egli rinunziaife quella digni* 

' tà nel 

C > N«ri di Piero Ardinghelli Prot.di Ser Raffaella Baidefi ao. Ottoh. iJ4'- 
C a ) Arch. dell’Arciv, Fiorcat. ann. 1538. ij, Geq, 
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DI MONS. DELLA CASA. 

Cafa gtntilt cht (on sì oolt$ rimt 

Serivett $ eaJHy t dolci sffetti voflri ^ 

Ch'ellt già ben , di quante d tempi nejhri 
Si leggOH y vanno al cielo altere , e prime . 
diffe in un Sonetto al Cafa Mefs. Bernardo Cappello Nobile Venezia* 
no . Direi ben piuttollo , che poco onore ha fatto al Villani la fua cri* 
tica . Ni perchè il Cafa abbia fpi^ato i Tuoi concettramorofi con ifti* 
le non piano, ^agevole, naturale, ma grande , artifìziofo , magnifico , 
cui però non manca leggiadria , e foavicit , fi può dire , che egli abbia 
ufato uno Aile dirittamente contrario a quello , con che le materie a* 
morofe trattar fi vogliono ; che tutti gli Amanti non parlano , o* feri* 
vono a un modo, ma ognuno fecondo il fuo naturate . Perocché chi 
ragiona di cole amorofe, altro non fa , né far dee , che notare , e dar 
fuori ciò che Amore, detta dentro di lui. 

Io mi fon un , ebe quando 

Untore fpira , noto , e a quel modo , 

Che detta dentro, vo fignificando. 

diffe Dante parlando delle fue Canzoni . Or nè tutti gli Amanti fo* 
no naturalmente difpolli a notare , e intendere a un modo una fleffa 
cola ; nè tutti gli Amori fono d’nna fpecie : anzi quelli fono di tante 

f enerazioni , e tanto fra loro differenti , e contrarie , che non è polfi* 
ile, che tutti ragionino nel cuore uno ftelfo linguaggio, nè che tut* 
ti infpirino alla mente gli llellt penfìeri . Se il Villani lì foffe trovato 
in Parnafo al pompolb mortorio del vollro celebre graziolilfimo Vol- 
ture, come vi fi trovò il Sarrazin ; che lo defcrlffe , avrebbe veduto, 

- une velie > 

Grande , tìr cenfufement meslie 
jy'AmouTS de toutes let facens: 

Les Amours d'obhgation ^ 

Les Amours tf inclination • 

Quantità ^Amours idolatres ; 

Une troupe d'Ameurt folajires ; 

Torce CupidoHS mfenfeT^’ 

Des Cmpidons intere 

Det petits Amours a fieurettes .... 

Un eertain Amour de refpeS .... 

iMa qui non è luogo d’efaminar quella Critica; e forfè il Pubblico fa- 
prà in breve quel , che ne fenta perfona di migliore affai , e piò fino 
gludicio del mio . 

Nella Nunziatura di Venezia fpiccarono mirabilmente le rare doti 

dfU’ 
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dellanimo di Monfignor della Cafa., Riufcì tnaravigtiofo nell* orare a 
viva voce . Piacenti quanto puh piacere fofa alcuna ( fcrìlTe ( ’ ) il Car- 
dinal Bembo a M. Girolamo Qjiirino ) quello che mi fcrivete del nojìro 
Monfignor Legato . Io conofeea bene quel vivo , & raro , elevato ingegno^ 
che ptìt d'una pruova riho veduto . Ma non borei già da me creduto , ni 
fiimato già mai , che in una tal cofa , nella quale egli non puh baver moU 
to ufo y & pratica , dico nell' orare a viva voce , foj]è riufctto tale , quale 
voi mi dipingete non meno con l'affetto vojlro ver/o Lui , che con parole . 
Fu adoperato dal Papa nel 1547. a follecitare i Veneziani (*) a coli 
legarli feco , e col Re di Francia, dopo il cafo di Piacenza; ed allo- 
ra fu che egli compofe le due maravigliofe Orazioni , che cominciano ; 
la prima : Se alla violenxa fi potejfe refiftere in alcun modo.., e la fe- 
conda : Confiderando io , e meco medefimo attentamente ripenfando ... e for- 
fè ancora, fe non alquanto prima , quella non meno maravigliofa che 
incomincia: Siccome noi veggiamo intervenire alcuna volta..., che voi tro- 
verete Rampate nel volume che contiene le Profe Tofeane. Ebbe com- 
miflione nel mefe di Marzo [*] del di fare infieme coi Patriar- 

ca di Venezia , ,il Proceflb a Pietro Paolo Vergerlo Vefeovo di Ca- 
po d’IRria, accufato d’erefia, e poi d’intimargli d’ordine Santilfimo , 
che non ritornalTe alla fua Chiefa : di che fdegnato il Vergerlo, e in- 
timorito , abbandonò indi a pochi mefi l'Italia , e ritiratoG in Germa- 
nia, non fi vergognò di fpai^ere mille atroci impofìure centra il Cafa, 
e contra tutta la Prelatura, e centra il Papa medefimo, e di profefla- 
re pubblicamente quegli errori , da’ quali egli RelTo aveva tentato di 
ritrarre Lutero, quando fu fpedito dal Papa nel 1535. con carattere 
di Nunzio a trattare con quello Erefiarca, e con gli altri Capi , eMae- 
(Iri della pretefa Riforma; il che fece con tanta lode, che n’ebbe in 
premio il mentovato Vefeovado della fua Patria. 

Ma nè quelli , nè molti altri gravilTimi negozj , che il Cafa ebbe al- 
le mani, occuparono mai tanto la capacità della fua vallillima mente; 
nè la podagra, che fpelTo il tormentò fieramente, potè tanto turbare la 
tranquillità del fuo fpirito , che egli lafcialTe in abbandono le Mufe. 
Compofe nel tempo della Nunziatura, liccome ho accennato di fopra, la 
celebre Orazione per la rellituzione di Piacenza , e le due per muovere 
i Veneziani alia Lega, e molte delle Tue Poefie Tofeane, e Latine. 

Che cofa non doveva fperare un tal Prelato ricchilfimo , e dottillimo, 
tornato a Roma con quello nuovo capitale di merito, per gli fervigi pre- 
Ilati alla Santa Sede, e per quegli, che aveva fatto vedere di poterle ren- 
dere 

CO Lett. Voi. I. lib. XI. a c. 304- Ven. ijsi, Lett. del di 10. Off. 

C») Gio. Battillt Adrian. Ift. de’ fuoi tempi lib. 6 . an. 1347. Memair. de Riiier. tn. d. * 

CO origin. di Pier.Slippo Pandolfini Anib.di Cof. I.a Ven. Strozz. Cod. n. 414. 
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dcre in avvenire; protetto, ficcome egli era, dal Cardinale Aleflandro 
Farnefe; in un Pontifìcato, qual fu quello di Giulio III. in cui parve nel ^ 
principio , che quello Cardinale dovelTe avere una grande autorità ? Ma 
Veramente fallace è la fperanc(a , 

Il Cardinal Farnefe fi ai ontano da Roma Tanno 1551. per le cagioni, 
che fi leggono nelle Ifiorie di quei tempi ; e nelTifielTo anno appunto 
Monfigner delia Cafa , che Tanno precedente aveva ottenuta dal Papa la 
Pieve di S. Lionardo di Laiatico della Diocefi di Volterra , ecl aveva 
già venduto ( * ) il fuo Chericato di Camera il di p d’Agnflo dei 1550. 
a Monfignor Criftofano Cencio Romano, per feudi dlcianovcmila d’o- 
ro in oro contanti , fatto il fuo tellamento in Roma , o almeno fattane 
la minuta, poiché egli Icrive ( * ) in data deu’ultimo del 52. al Card. S* 
Vitale follecitandolo a procacciargli la licenza di tellare, fe nc ritornò 
a Venezia, riflbiuto di viverfi quieto in compagnia folamencc de’ luoia- 
nùci , e de* Tuoi llud). 

Di là dove per oflroy e pompa ^ ed oro 
Fra genti inermi ha perigltofa guerra , 

Fuggo io mendico , e folo ^ e di quella efea 
Ch'to bramai tanto , fa^io , a quejìe querce 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

Fer aver pofa almen quefti ultimi anni , 

Cosi fpiegò egli ftelTo i motivi , ed il fine di quella improvvifa rllfolu- 
zione nella fua gentiiiliìma Sellina ; da cui toife M. Claudio ToSommei , 
c Targomento , e le Rime per quel luo Sonetto, che incomincia 
L'ejca , che voi da Faggi ombro/ì , e Querce . 
che fi legge nella Racco.ta di Rime fatta da Dionigi Atanagr, che alTe- 
rilce eflèrc fiato quello Sonetto fcritto dall’Autore al nollro Monfignor 
de<.a Cala . L'ificfio pure accennò Benedetto Lampridìo in quella fua 
Lettera Icritta a Monfignor Lodovico Beccatello a Venezia, nella quale 
il prega, che laluti il Caia colle feguemi parole 

Deinde Cafin , fi forte Calis fe contulit ifibuc 
Vro'ts lajjus , O" ut caros tnvifat amices . 

Io ho veduto varie copie di quello Tefi.i mento , che fu rogato , o al- 
meno minutato in Roma il dì 30 di Maggio del 1551. la prima del- 
le quali mi è venuta daTe mani del Signor Antonio Magliabecchi . In 
elTo dillrrbuiife Monfignor Giovanni in varj legati alle Sorelle , a’ Ni- 
poti , a’ Familiari più di cinquantamila feudi d oro in oro , compreft 
in quella fomma i Beni , che aveva in Tofeana , i quali lafcia aQui- 
Opere di M. Cafa Tom* J* f fino 
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nino fuo figliuolo d’amore legittimato; e poi indituifee fuo erede unì- 
verfaie Annibaie Rucellai , e gli foftituifee Orazio fuo fratello ; ed en- 
ne due copie almeno d’alcuna parte di effo ncll’Arch. gen. di Fir. dal- 
le quali apparifee, che il Rogito ne fu fatto in Santa Maria della Pa- 
ce di Roma per Scr Lodovico Raidetto , e copia funne data da Paolo 
Odefcalco Proton. Apoft. c fotto fi legge Ex fitxf hgota 1551. Col. 
M. S. S. Tolta adunque cafa nella bcllilQma, e da lui amatiffima Cit- 
tà di Venezia ; e villeggiando per lo più nella Marca Trivìgiana , com- 
pofe molte delle fuc Opere , e molte ne cominciò , ajutato a ciò fare 
dalla quiete dell’animo, e dalla qualità del clima molto più confacevo- 
le a lui di qualunque altro. Illa vero^ feri ve Piero Vettori , parlando 
de’ Verfi del Cafa nella Prefazione, ch’egli fece alle fue Opere Latine, 
variis temporibus condita fuere , quamvis majorem ipforum partem jenpfe. 
rit pojìremis viste futi annit , cum fe in Euganeos montes abdidijfet , recef. 
fumque illum colerei, in quo non parvo temporis /patio bene , bealeque vixit: 
uant & multo melius illic , quam alibi umquam , vaìuit , & totum fe litteris, 
fcriptionibufque involvit ; unde Jì fe avelli pajfus non effet , C»* vivum adhuc 
eum, fuperjlitemque haberemus , & volumen hoc plenius copio/ìufque manibus 
tereremus. Il che fpiegò altresì in parte Benedetto -Varchi nel fcguentc 
fuo graviffimo Sonetto, indirizzato da lui al Cafa, appunto nel tempo, 
che egli flava villeggiando, ficcome ho accennato. 

Signor, che quanto il Tebro ebbe, e'I Etneo 
T auto oggi avete , e par , non che vicino 
Ai voflro andate , e mio sì gran Vicino , 

Che /opra Poltre por la fua poteo ; 

E per fuggir di quejìo vile , e reo 

Secolo ingrato , acerbo , empio dejlino , 

T ra'l Juperbo Adria , e'I frondofo Apennino , 

Là ve l'alta Gittate Antenor feo, 

Lungi vi fiate dalla gente , e volto 

Colla penna il penfier /opra le fielle , 

T uste /pregiate ornai le cofe umane : 

Felice voi , che /Pegni cura fciolto 

Opre tejfete , e sì care , e sì belle , 

Che dureran quanto ’/ moto lontane . 

Ma in vano A cela una gran virtù . Anche lontano dalla Corte , e 
quafi dal commercio degli uomini fu il Cafa in fotnma (lima , e ca- 
rini mo a’ Principi, e Cardinali di grande autorità ; di che li fu una 
prova evidentiffima la grazia della vita , che egli impetrò dal Grandu- 
ca Cofimo I. per Flaminio della Cafa fuo Areico Parente; il quale ot- 

re». 
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ttntu il perderlo ( feri ve Bernardo Segni nelle fuc Storie ) per intercejjìe- 
ne di grandi Uomini : Flaminio di Ruggieri, ( ‘) che fu Governatore di 
Foligno, d’Alelfandro d’un altro Ruggieri di Ser Lodovico della Cafa 
dopo di elTere (lato dichiarato ribelle , e sbandito dalla Patria ( * ) l’an> 
no 1549. fu uno di ^uei fuorufeiti , che l’anno I5S4* (’ ) alzate le 
bandiere verdi , con titolo di libertà , prefero le armi , e leguitarono 
k parti di Piero Strozzi , e fi trovarono al celebre conflitto leguitoil 
dì 2 d’Agoifo dell’anno fuddetto nelle vicinanze di Marciano; evenu- 
to con molti altri Nobili Fiorentini in potere del Duca Coumo {*) 
fra i prigionieri fatti dal fuo Elercito vittoriofo, fu condannato infie- 
me con tutti gli altri alla morte: ma fu tale, e sì grande il numero 
de’ Cardinali , che per far cofa grata a Monlignor della Cafa fi ado- 
perarono per la iua liberazione , (i) e il Papa (lelfo lo raccomandò ^ 
caldamente a Cofimo I. che gli fu perdonato, dice ilRidolfì, permcT^ 
^ del Papa , e del Cardinale di T renio ; gli /» peri letta la jetaen^a nella cap- 
pella del Bargello , o't;e fu condotto con gli altri ribelli , che furono decapitati, 
toltone Pierino Martelli, a cui fu perdonato, per amore ef alamanno Salviati 
Zio del Duca Cojimo. Fu bensì condannato Flaminio a ftare in prigione 
a vita * ed anche da quella pena ottenne il Cafa indi a non molto , 
che egli venifle liberato; {*] anzi indi a qualche tempo ch’egli potef- 
fe eziandio tornare per l'uoi affari a Firenze. Quello però, che pili d’ 
ogni altra cofa fa vedere qual concetto il avefle di lui , fi è , che qua- 
fi nel medefimo giorno , che Paolo IV. fu afTunto al Pontifìcato , egli, 
ed i fuoi, per eonhglio del Cardinale Aleflandro Farnefe tornato po- 
co prima di Francia , comandarono a Monlignor della Cafa , che ve- 
nilTe a Roma a foftenere la carica di Segretario di Stato : e dico co. 
mandarono, perchè in fatti fu così; che Monlignor Giovanni, che già 
aveva rinunziato ad ogni pretenfione di maggior grado , malvolentieri 
fi induceva a rientrare, gottofo come era, e malfa no , nel fempre bur- 
rafeofo mare della Corte, e ricusò per qualche tempo l’invito ; ( ^ ) e non 
lo averebbe accettato mai , fe il Papa non gliele avefie impofio con ef- 

f 2 preflTo 

Ci) Da’ 3} di Mano 1S41. a tutto Luglio 154*. Jacubilli dife. delia Dt. di Foligno. 
Cronolog. ec. Fuligno 1S4S. 

(ji) Decima 1547. xj8. L. d. oro . 

Co Adriani. Ift. de’ Tuoi tempi a e. 751. e fegg. 

(O Ili* del Riddi', m. C T. a. Mad. Laura Pieri Fiotcntina.nt’fuoi quattro Canti della 
guerra di Siena . Stamp. Firenze i;s4. 

Scvrgevéfi appo piefli in litro cero _ ' ' ' ' 

Flamminio della Cafa , che U dtfiino h ■ . ' 

Cut moire donne fue prigion lo ferko . 

V, Lett. di Monfig. della Cafa di preghiera, e di ringraziamento . ’ 

CO V. lett. dd. , 1' : 

C7^ V. lett. del Caf. a Monfig. di S. Papolo a c. i}8. 
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prcfTo comandamento. Il motivo della Tua chiamata a Roma fu non fo« 
lamence T opinione della fua eloquenza, come accenna Alfonfo Ciacco* 
rio nella Vita di Paolo IV. o la pratica , che egli aveva della Corte 
di Roma, come fcrive l’Adriani nel Libro xiiì. della Tua Idoria, ma il 
concetto grande in che era di perfona eccellentiflima nelle Lettere urna* 
ne, e più che ordinaria ancora nelle Divine, come alTerifce il Cardi* 
naie Pallavicino (') nella Tua Storia del Concìlio di Trento* ove pe* 
rò s'inganna nel dire, che Monfig. della Cala era in"quel tempo Nun* 
zio a Venezia. 

Fu adunque Monfìg. Giovanni Segretario di Stato di Paolo IV. e 
non folamente (*) uno del Collegio de’ Segretarj , ma (Iraordinario, e 
didinto fra gli altri; anzi di più intimo, e confidenti (fimo Configlie* 
ro, e veramente focius laioris , come lo chiamò Piero Vettori in quel- 
la eloquenciffima Lettera , che gli fcrilTe di Firenze il di ip di Giu- 
gno del 1555* che incomincia Quantam voluptatem ceperim ex ajpeilu tuoy 
degna veramente d’elTer letta e per le molte notizie, che ella contie- 
ne (opra la chiamata del Cafa a Roma , e per la relazione dell’abboe- 
camento feguito in Pefaro tra’l Cafa, c’I Vettori; il quale moiira , che 
non capifTe in sè , canta era la confolazione (entità , per aver potuto 
tracrenerfi un giorno intiero con un amico si caro, e si (limato, e ri- 
verito da lui . Fra i Manuferitti della Libreria de’ Signori Ricafoli 
Rucellai , ho letto in un Diario a penna del Pontificato di Paolo IV. 
che affifievano alla Perfona del Papa, più di niun altro. Paolo Con- 
figlielo fuo Maedro di Camera, D. Geremia Teatino, Giovanni del- 
la Cafa, e Silvedro Aldobrandino: ed in un ricordo pure a penna del 
ripartimento del Governo, fatto dal Cardinale Carlo Caraffe , effere 
data commefTa a Monfignor d’Avignone la cura delle cofe dello Sca'ro 
Fcclefiadico ; a Monfignor Silvedro Aldobrandino la cognizione delle 
materie fifcali, e criminali di Roma, e di fuori ; a Monfignor della 
Cafa tutte le materie di Stato in genere . Anzi non governavano altri, 
che Monfignor della Cafa, e Monfignor Aldobrandim , e però i più 
fcaltri Politici di quei tempi giunfero fino a penfare , ed a fcrivere , 
che la propenfione, che feorgevano in Paolo IV. nel principio del fuo 
Pontificato a prendere le armi centra gl’ Imperiali, foffe frutto in gran 
parte degli avvifi di Monfignor della Cafa, e di Silvedro Aldobrandi- 
no, adoperati da lui ne’ fuoi configli , ed avuti per cariffimi , e con- 
fidentiffimi. Quindi non era alcuno, che non s’ immaginaffe di dover 
vedere il Cafa Cardinale alla prima Promozione : anzi egli vi ebbe in 

Ro- 

fi] Lib. XII. Gap. XV. n. 1. 

f:] Lett. al Card, di S. Vita!, a c. 124. e I«tt. ad Annib. Ruc. a c. 15]. 
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Roma Perfonaggio di eminentifllma dignità , (') e di autorità non or- 
dinaria , Il quale , torto che fi ebbe certezza , che il Papa forte per 
farla, mandò a rallegrarfi con erto Lui, come di cofa già fatta. Ma 
quando fi lenti , che egli non era nel numero de’ fette Cardinali creati 
la mattina de’ zo. Dicembre I5SS- fecero le maraviglie gran- 

di, e non vi fu chi non averte curiolita d’ invertigarne la cagione: e 
perchè fogliono gli uomini erter facili ad interpretare in mala parte 
quelle azioni, di cui non fanno bene il vero motivo; di qui è xhe , 
toltone alcuni pochi uomini da bene, che le ne dollcro , ognuno fi fc 
lecito di ricercare, e di l'upporre in quefto Prelato qualche demerito, 
che giurtificafle la rilfoluzione del Papa, di cui po hilfimi potevano pe- 
netrare il fondamento. Ricorfero per tanto alla libertà, [*} con cui 
fi diceva aver egli fcritto , e vivuto nel tempo della fua gioventù , la 
quale fapevano eflere fiata opportunamente luggerita da' fuoi emuli al- 
lo zelantiflimo Pontefice : e come che niuno ardiffe di alTerirlo , tutti 
però pubblicarono quella loro. comune opinione, e allora quei che vi- 
vevano c dipoi gli Scrittori delle cole di quei tempi . Io non vo- 
glio negare quello, che il Cafa fteflb non negò mai, aver egli fcrit- 
to da giovane verfi troppo liberi ; e molto meno voglio mettermi a 
giurtificare ciò , che fu in lui certamente degno di biafimo , che egli 
pure fi lafciafle traportare da quel genio troppo licenziolb , che regna- 
va in quel iecolo , in cui piaceva tanto , e tanto era applaudito non 
quello Itile faceto, e giocondo, qui cjl efpurè , direbbe il vortro Teo- 
frafto Francefe laBruyere, des pomtet,des obfceniteT^y dts equivoques ; qui 
ejt pris dant la naturt, qui fait rire let fuges , & les vertueux i ma quel- 
lo ofeeno, e plebeo, per cui 

(») TiìTgonft in Pindo di vergogna il vìfe 
Vergini Dee, eh' ejfer vorrebbon [orde. 

Dico bene , che non credo, che gli forte tolto il Cappello , nè dal- 
la difgrazìa di quei tempi, cui ne dà la colpa il Vettori; nè dal ca- 
pitolo del Porno , come giudicò il vortro Prefidente di Thou , ed è co- 
mune opinione; nè dallo Epigramma della Formica, di cui pare che 
intenda il Cardinale Pallavicino , e più chiaramente Mefs. Antonio 

Romiti in quel fuo Dirtico: 

, C«r 

Ci) II Seeret. Cammillo Tiiio fetive al G. D. Cof. I. il di .«. Dicembre ijjj. Da >- 
ri in (fuà fi i rifesUeta molti, che S. B. in juefle quittro tmport fi» per fer pomoKfene, 
tH dice dì cinque, e chi di fette; <3 ho intelo, che il Cord, dt Unno fi i mendico e rej^ 
pere, come per fitti con D. Jtfonfo figlio di D. Antonio Cereffe , e con Monfigner délU 
Cefi ; p uno e F eltre mi vien detto , ehe fono per evere iijfictiltì , chi per F eei , e chi per 
riffetto di' evtr tenute vite troppo lihers . , 

Lett. d. e lett. de’ ao. Aiflcg. 

Menz. Att. Poet. 
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Cur Cala , uitraris , merito non fulgeat ofiro? 

Id formica falax parvula prcrripuit , 

o da altra colpa di vita troppo llcenziofa: alla quale pare, che allu> 
defle, chiunque egli fi fu che fcriflc il fcgueute Didico , che lì Ieg*« 
ge nel Mufeo Illorìco di Giovanni Imperiale Vicentino. 

Mente fui magnus , decere impar ; lumen bonari 
Abjìulit ipfa Venus ^ qua dedit ingenio. 

£ dico: non dalla dilgrazia de’ tempi; perchè ciò che ne dice il Vet- 
tori, riguarda non la prima Promozione di Paolo IV. ma l’ultima di 
Paolo Ili- fatu nel 1548. quando il Gafa era ancor giovane d’anni, 
c nato d’ allora , le mi è lecito dir così , nell’ ordine Prelatizio ; e 
pure fu creduto per certo , eh’ egli vi folle comprelo , e come di cofa 
certa ne fu parlato. Intorno a che merita di elTer letta una lettera 
del Cafa a M. Carlo Gualteruzzi de’az Dicembre 1548. che forfè 
comparirà con altre nel quarto Tomo . Non dal Capitolo ; perchè que- 
Ao eAendo Aato di già Aampato, almeno cinque volte , tra in Vene- 
zia, e in Firenze, non poteva giugner nuovo a Paolo IV. oltre che (ì 
prova con evidenza , che il Cafa lo compofe in età forlè di quindici , 
o fediti anni : 

Annis ab Imo triginta , amplius , fiio 

Nonnulla me fortajfe non cafliffimit 

Lujiffe ver/ìbus 

Sed quod puer peceavit ^ aecufant fenem. 
dice egli di queAo Aio Capitolo negli Jambi ad Germanot , fcritti per 
purgare le calunnie, che fpargeva contra di lui in Germania 1 ’ Apo- 
Aata Vergerlo fuggito d’Italia , come ho detto, dopo l’anno IS4.6. 
che era il 43. del età del Cafa . Non Analmente dallo Epigramma 
dalia Formica, perchè non è certo, nè meno che Aa opera Aia; an- 
zi il Signore Antonio Magliabecchi tiene di no , e fcrilTe già molti 
anni fono a M. Bigot in una Lettera, che A legge nell’ Antibaìilet. 
T. I. a c. iip. della Edizione dell’ Aja del id8& di avere appref- 
fo di sè queAo Epigramma, fcritto di quel medeArao tempo, col no- 
me di Niccolò Secco; il quale fu coetaneo del Cafa , e celebre per 
elTere Aato infieme ìnAeme e buon Politico ( onde fu adoperato da 
Carlo V. in rilevanti maneggi, e fu Capitano di GiuAizia di Mila- 
no ) e buon Letterato, di che fanno fede le PoeAe, e le Profe, che 
di lui A leggono non poco Aimate dagl’intendenti. Non parlo di ciò, 
che di più ingiuriofo all’onore, ed alla memoria del Cafa hanno Ane- 
to fopra oueAo punto molti Autori oltramontani , quafi tutti Eretici , 
che non ii fono vergognati di accufarlo, che egli avelTe compoAo, e 

Aani- 
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ftampaco in Venezia nel tempo della Tua Nunziatura col Tuo proprio 
nome un Libro , del cui titolo 

Pik è tacer , che ragionare oneflo . 

La calunnia è sì atroce, e vifibilc, che non vi abbifbgna difefa ; ma 
per coloro, che la deficleraflTero, ha pienamente adempiuto a quella par- 
te il Menagio nel fuo Antibaillct, ove prova, e conchiude evidente- 
mente efler quella una mera impollura , inventata da’ Protellanti mef- 
fi fu dal Vergerlo ; e che quando pure fi debba credere, che elìi ab- 
biano intefo di parlare dall’ accennato Capitolo, è cofa che gli fa ono- 
re, che nimici sì fieri, e sì arrabbiati, dopo di avare efaminata mi- 
nutamente con un cuore pien di livore la Tua vita , non abbiano po- 
tuto rinfacciargli altro , che un fallo di gioventù ordinario in quel 
fecolo : 

Cbe'n gicvenil fallire è me» vergogna, 

11 motivo , per lo quale il Cafa non fu fatto Cardinale da Paolo IV. 
nella prima Promozione, lo IcrilTero a preghiera di Sua Santità al 
Re di Francia i due Cardinali di Loreno, e di Tornone ('); c quel- 
lo che effi ne fcnlTero, lì accorda con ciò, che io AelTo ho letto in 
alcuni Difpacci originali di Minillri di altri Sovrani, come cola cer- 
ta , cioè : eirerfi quel prudentillimo Papa propollo per giulli lini di 
ufare una piena libertà , c di toglier via ogni ombra di parzialità ; 
quindi non aver voluto promovere per allora alcuno di quei Sogget- 
ti , che gli erano flati raccomandati da qualunque Principe , o Mini- 
flro, c nè meno il l'uo proprio Nipote. Or egli è certo, che Mon- 
lignor della Cafa era flato propollo dal Re a Sua Santità come Uo-' 
mo degno del Cappello : ed è bcllilfima la Lettera (*) di ringrazia- 
inento fcriita da lui fopra di ciò, che comincia: La benignità^ che V. 
M. Crijìianifs. Oltre che egli pafTaya per Francefe , facendo pcravven- 
tura i fuoi emuli valere contra di lui eziandio l’attenenza di fangue , 
che egli aveva per ragione della Madre fua Lìfabetta Tornabuoni , 
con quella Lugrczia de’ Tornabuoni, celebre per pregio di facra Poe- 
fia , che fu madre del gran Lorenzo de’ Medici, cognominato il Ma- 
gnifico bifavolo delia Regina Catterina di Francia allora vivente ; e 
perciò r Ambalciadore del Re Cattolico al Papa (’) fi era doluto par- 
ticolarmente con Sua Santità, che egli lo avefle fatto fuo Segretario 
di Stato . Io non traferivo qui tutta la Lettera de’ fopraddetti due 
Cardinali , che è del dì ix Dicenabre 1555. perchè ella è lunghif- 

fima, 

C>) Riiitr. Mtmtirir iT Eflat t Bloir t666. P i. pag. tfio. 

fil Fra le lett. del Ctt dì rìngraz. a c. i]]. 

Ò) Lete, origìn. d’ Avexatd. Sciiift. Amb. del G. D. Cof. I. a Roma del dì i) Giug. 
JJXS- 
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fi ma, e fi può vedere fra le Lettere , e Memorie di Stato , raecofte 
da Mefs. Guglielmo Ribier, e fiampate aBlois l’anno \òò 6 . '\n fol. a c. 
6 zo. Non poflb però non trafcrivcre quello, che mi pare diftritgga da’ 
fondamenti tutti gli altri aflerti motivi della lua cfclufionej ed è la pro- 
incITa fatta dal Papa al Re di promovere Monfignor della Cala alla pri- 
ma creazione di Cardinali, dopo d’aver già udite, edclàminate tutte le 
accul'c dedotte centra di lui: Et pour cela. Sire, il s' ejì rejotu , commt 
il noHS a prìè de vous eferire , s' ejìant fait cetre Promotion, de fa ire ( Car- 
dinaux ) à la premiere, Mejjieurs dtS. Papoul ( quefii era Bernardo Sal- 
viatijche fu poi il fecondo de’ tre Cardinali di quella famiglia )&• de 
Ca^.. .. quelques vtlatnes impofltirKS , qii' tir ayent voulu allegiier contr eux , 
ayant efpttlcbè l ur vie deputs leur cafaiice . E non debbo tacere nè meno 
la moderazione , colla, quale, non che Monfig. di S. Papolo, che era 
giovane, portò Monlìgnor della Cala, in età già provetta, quello ritar- 
damento, che Tuoi ellère agli uomini più mo eflo , quando elfi fono 
più avanzati negli anni.... le dlt de Saint Papoul, & de la Ca^' , que 
nous votis alfeuront , Sire, avoir ft btea , fi vertueufement , & fi fageinent 
pris ce reculement , qu il » efl pas pofiiòle , d' en avoir mieux mi, qu tls ont 
fait.,,. Ma le una prudenti Ifima politica riflclfione, gli fofpcle il frut- 
to, che pareva,^ che egli doveffe cogliere fra noi della fua virtù e de’ 
fcrvigj preftati alla S. Sederla morte nel privò interamente, avendolo 
rapito prima della feconda Promozione , che fu fatta (' ) il di 15 di 
Marzo 1557. a Nativ. 

Quello punto del tempo della fua morte è fiato uno di quegli che 
mi hanno dato un poco da fare, ed ho penato affai a porre in chiaro 
quale delle tre date toffe la vera; o quella del Ghilini, o quella del Mo« 
reri, o quella del P. Ughelli , e di Mario della Vipera, che lo fanno 
morire il primo il di 14 Novembre 155^. il fecondo il di 14 Novem- 
bre 1557* ( fc non è errore di ftampa ] gli ultimi verfo la fine del 
* 55 ?' * veramente fono fiato lempre duro a credere , che il Ghilini 
avefle preflb sbaglio, egli che fcrive non folamente il giorno, ma fi- 
no r ora della lùa morte : oltre che mi pareva Urano che , noti 
dico Mario della Vipera , ma il Padre Ughelli fi folfe ingannato di 
tre anni; io non vedeva come fi poteffe falvare la data di quella Let- 
tera di Pier Vettori, che comincia Qui alias quafdam , Icritta di Fi- 
, lenze Idtb. Decembris 155Ò. alla quale rifponde il Cafa con'quella , che 
comincia Cum forte ad quotidianas occupationes , fcritta di Roma colla 
feguente data XI. Cai. Febr. 153Ò. la quale, fuppofia per vera quella 

" ' • ' del 

C15 Mcmeir. Jt Rih'tr. fui dit- Ltttr. de Monpturde Stive Ami. tu Rtmt t Cmitejhè.it. Mtrs 
'J57- .. . 
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Vettori, fi dovrebbe incendere alla Fiorentina, e come noi diciamo, 
Incarnatiene: e quefte date non mi parevano da trafeurare, perchè Pie- 
ro Vettori , le fece (lampare egli fteffo così come (fanno , nella Rac- 
colta delle Opere Latine del Cafa. Pollo poi per vero , che egli mo- 
rilTe, o di Novembre 1557. o nella fine del 1555». io noncapiva, co- 
me potelfe elTerc (lata data copia autentica del luo Tcllamento il dì 
ay di Maggio 1537. nè come Erafmo Gemini nella prima Edizione 
delle *Opere Tofeane del Cafa , che è del 1338. potclTe dire di effere 
(lato buona pezza (òfpefo , confiderando quel che dovelTe fare delle Opere 
della riverita memoria del fuo Padrone i E forfè non farei venuto mai a 
capo di mettere in chiaro quefto punto sì effenziale , le non che elTcn- 
domi (lato benignamente conceduto dalla Altezza Reale del Gran Du- 
ca mio clcmentiflimo Signore, di poter vedere alcuni Regiflri della Se- 
greteria vecchia di Stato, mi è riufeito coU’alTiftenza del cortcfiflimo 
Signor Canonico Fabrizio Cecini Cuflode di e(Ta Segretaria , di certi- 
ficarmi , che Monfignor Giovanni dell* Cafa morì il dì 14 di Novenr- 
bre iS 5<5. a ore ai. come appunto fcriffe il Ghilini , e come hanno 
I tenuto il Signor Canonico Gio. Mario CrefcimbenI , tanto celebre nel-, 
1 le Accademie d’Italia, nella fua Iftoria della volgar Pocfia, ediCom- 
k pilatori delle Memorie della Accademia Fiorentina ; ficchè è chiaro 1 ’ 
l errore della data della Lettera del Vettori, che dovrà dire non IS 3 < 5 > 

il ma 1333. Bongianni Gianfigliazzi , che dà la nuova di quella morte 
al Duca Cofimo, di cui era Ambafcladore a Roma , non dice niente 
h in quella Lettera, che è dello fteffo fuddetto giorno, nè della fua in- 
n fermità , nè della cafa ove egli morì . Ma da altri Dllpacci preceder- 
) ti , e di lui ftelfo , e di altri Miniflri,fi vede chiaro, che la infermi- 
B là fu lenta, ( * } ed almeno di cinque mcfi • e che Monfignor Giovan- 

> ni per mutar aria fenza ufeir di Roma, andò nel mele di Luglio ad 

t abitare in cafa del Cardinale Giovanni Ricci , detto il Cardinale di 

I Montepulciano j e che così fi debbe intender^ quel che fi legge nel pri- 

i mo volume del Vocabolario della Crufea a car. 38. cioè che egli mo- 

I ri in Cala de’. Signori Ricci di Montepulciano. Ne’ fuddetti Regillrl 

1 fi legge ancora, che il Cardinal di Ferrara, Ippolito d’Efle aveva l’ac- 

> ceffo aU’Arcivefcovado di Benevento in virtù di Regreffo , forfè pcref- 

!> fere (lato trasferito bi lui quello ; che fi era rifervato nella renunzia 
il Monfignor della Rovere ; e che quefto non ebbe effetto perchè tutti 

i gli Accefli furono levati da Paolo IV. nel Conciftoro {*) del di zz A- 
^ Opere (Jt M. Cafa Tom. I. _ g godo 

Cf) V,n«lle annor. piìi fopra. 

Cì'5 Bonj?. Gianl-cl. Amb. iett. Oricin. 12. A|>. Jtri in Concijìoro il Papa Itvò tutti 

^ fli /icctffi . . . della Cafa Jl» male : e f tirata , tkt ha Catctjf» al Vtferuadt di Bf- 

mvento pbh fi apporrà . 
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cofto is 5<5. Ma vacata la Chicfa di Benevento per la morte di Mon- 
Lnor Giovanni , n’ebbero il governo con titolo di AnaminiBrazione 
il Cardinale Alcffandro Farncle, e il Cardinale Alfonfo Caraffa , dct- 
to il Cardinale di Napoli, fino all’affunzione di Pio IV. il quale ne 
creò Arcivelcovo il Cardinale Jacopo Savelli il di ad. Gennajo isdo. 
c la Cedola della fua Provvifione (piega tuttociò chiaramente , Iicchè 
moftra, che il Padre Ughelll non l’abbia veduta. 

Cosi dunque mori Monfignor Giovanni della Cafa Arcivefco»® di 
Benevento in Roma in età di anni 53. raefi 4. e giorni 18. onde ben 
diffe Annibale Ruccllai, Ut de vita fi no» brevttate, faltem non longtn. 
quhate taeeam; cum fila fotijfimum atate mors cum opprejfertt , qua meta 
homints perfici incipit, & plenos , integrofque fruilus edere potfjt. Ma 

Se de i gran nomi 

Vita è la gloria; e che può il tempo avaro 
Contruom sì egregio , e chiaro ? 

Morte che può ? Non vive uom fit^io > • forte 
Di vita mai , ni muor giammai di morte . 

•otrebbe dire a gran ragione del noftro Prelato , come già diffe pian, 
gendo la morte di Vincenzio Viviani , il Senatore Vincenzio da Fi. 

^ fovrano , e in Pindo gode 
Gloria immortale , e al par di Febo ha i vanti; 

1 / peif/iV Filicaia <..• j n 

L’Epitaffio, che fi legge fopra il Depofito di Monfignor Gio. dellap. 
la nella nobil Cappella de’ Ruccllai in Santo Andrea della Valle di Ro- 
ma, ove dicono, che egli ebbe convenevole fepoltura , e tatto ornai 
comune. Ma perchè non le farà forfè difearo di averne qui una co. 
pia , eccola : 


. D. O. M. 

JOANNI CAS.E 
archiepiscopo BENEVEN. 

CUJUS. SINGULAREM 
IN OMNI. VIRTUTUM. AC 
DISCIPLINARUM. GENERE 
EXCELLENTIAM. 
IMMORTALIBUS. ILLUSTREM 
MONUMENTIS 

iEMU' 

io Ditiramh. 
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«MULA. NEQ.UICQ.UAM 
POSTERITAS. ADMIRATUR. 
HORATIUS. ORICELLARIUS 
AVUNCULO. OPTIME MERITO 
POSUIT. 

Pianfe la Tua morte fra gli altri Monfìgnor Gio. Girolamo de’ RoiO , 
de’ Marchefì , e Conti di S. Secondo ec. Vcfcovo di Pavia , col fcguen- 
te leggiadro Sonetto , fcritto a M. Michelagnolo Vivaldi Gentiluomo 
letterato , ed Accademico Fiorentino , che gli rifpofe per le Rime . 

M caJer dell* Cafa , del vero 
Tempio efogni virtk y caddero infteme 
L’onor di quefla etatOy e la fua fpeme 
Ad Arno , che per Lei fen giva altero . 

Cadde ancor dian^ F Alamanno ; ahi fero 
Deflin, Vivaldo mio, cbe'l miglior Jeme 
Ratto né'nvola, onde or Firem^ t 
Q'ha perduto il fuo Pindaro, e'I fuo Omero. 

O rara coppia, o compagnia felice'. 

Opel che tanto bramafie , or vè concedo. 

Sciolti da tutte le miferie umane. 

Fruir quel Ben, che qui mirar non lice. 

Se non quanto i nella noftra Alma impreffo ^ 

Et adornare il Ciel Stelle favrane. 

Quello Sonetto , infieme colla rifpofla , fi legge llampato, non ha moL 
to, in una raccolta di Rime di M. Giovan Girolamo de’ Ro(& . In 
Bologna MDCCXI. Per Coftantino Pifarri; per opera del Dottor Pier 
Francefco Bottazzoni , che dell’Autore , e delle cofe di lui teflendo 
una breve Iftoria, riferifce come Egli rinun^dò l'anno t^ 6 o. il Vefeova. 
dio di Pavia, ad Ippolito fuo Nipote, che l'anno I585. fu creato Cardia 
naie da Stjìo V. e che ritiratofi per pigliar aria in Prato , moflrb grande 
affetto a quella Città , la quale per corrtfpendere alla benivolenj^a di tal 
uomo, donò la Cittadinanza , e eonceffe la prima Dignità di Gonfaloniere 
di Giujìizia ad un fuo fratello . Il fatto Ila cosi : che eifendo venuto a 
Prato Monfìgnor Gio. Girolamo de’ Rolfi , egli ftclTo fu per ( * ) pub- 
blico folenne Decreto del di iz Ottobre 15^3. ammelTo alla Citta- 
dinanza , inlìeme con tutti cpielli , che da lui tbflcro nominati, della 
fua Principefea Famiglia ; ed egli nominò tofto in primo luogo il Con- 
te Cammino Abate di San Grifogono di Zara , fuo fecondo Cugino ; 
indi nominatamente tutti i Difcendenti, che allora vivevano, del Mar- 

g 1 che- 


C>) Arch. geo. di Prat. Diarn, jjC]. 
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chcfc Troilo Maria fuo Padre , e fra quefti il fopraddctto Ippolito , 
che fu Cardinale, ed il Marchefe Slgifmondo fratello d’ Ippolito, che 
fu Cavaliere di Santo Stefano , e Generale della Cavalieria del Gran Du- 
ca Francefeo. Il quale Sigifmondo godè l’anno i^óp. la fuprema Di- 
gnità di Gonfaloniere di Giudizia di Prato, e dipoi l’anno fe- 

efè nel fupremo Magiftrato de’ Priori, ficcome l’anno antecedente ave- 
va fatto il Conte Ferrante fuo Cugino, che fu Ambafeiadore del gran 
Duca, a D. Giovanni d’Auftria , e alflmperatore . Mori Monfignor 
Gio. Girolamo in Prato nel mefe d’Aprile 15^4. c la fua morte ren- 
dè inutili (' ) gli Ufficj fatti da’ Pratcfi. perchè egli lucccdcffe nella di- 
gnità di Prepodo di Prato a Monfignor Pierfrancelco Ricci morto due 
mcfi prima, c lafciò libero quedo podo al grand’amico di Monfignor 
della Cafa, fuo Succedbre nella Nunziatura di Venezia , Monfignor Lo- 
dovico Bcccadello . Fu fepolto nella Chiefa della SS. Trinità , detta 
volgarmente di Santa Trinità di Monache Agodiniane . Gradifca V. 
S. llludriflima queda breve digrelTione in aumento , ed a maggior di- 
chiarazione delle notizie pubblicate dal Signor Dottor Bottazzoni , det- 
tatami dall’amor della Patria j c si le fovvenga che ( * ) Civù animum 
•IO» habet , qui urbis [u* grafia non tenetur . 

Rederebbe adeffo da fare il Catalogo de’ tanti , e si celebri Scritto- 
ri , che hanno o illudrato colle loro dotte fatiche le Opere di Mon- 
fignor della Cafa, o parlato e di quelle, e di quedo con lode ne’ lo- 
ro Scritti ; fe non che de’ primi ha dato contezza il mentovato Sig. 
Canonico Crcfcimbcni ; e de’ fecondi oltre che molti ne ho nomina- 
ti per entro a queda mia Lettera ) ne hanno abbondcvolmente parlato 
nella Vita del Cafa i tante volte ricordati Compilatori delle Memorie 
dell’Accademia Fiorentina: i quali hanno altresì ragionato diffufamen- 
te delle molte , e varie Edizioni delle fue Opere fatte fin qui . Paflo 
fotto filenzio tutto ciò , che hanno innoltre lafciato fcritto in lode del 
Cafa , e delle fue Opere , Torquato Taflb nel difeorfo del Poema e- 
roico; Lorenzo Giacomini nell’Orazione in lode dei Taflb, e nel di- 
feorfo del Furor Poetico; Niccolò Martelli , e Diomede Borghefi in 
molte delle loro Lettere; Benedetto Menzini nell’Arte Poetica ; Gio. 
Battida Amalteo in quella fua Oda latina in morte d’Orazio Farnefe, 
fcricta al Cafa , nella quale l’eforta ad onorare con fuoi Verfi la me- 
moria di si gran Principe , il che egli fece • Badiano de’ Rolli nell’ 
Accademia della Crufea cognominato lo Inferigno, nella Lettera a Fla- 
minio Mannelli ; ed altri molti , tra’ quali non fo qual luogo egli fi 

con- 

il') Arch. d. Diurn. di m. Giuliano Tini Caaceliiere a c. 104. 

( 3 ) CtJfodoTQ Hi, 8 . Epift. 30 . 
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DI MONS. DELLA CASA. liii 

convenga dare a F.rmidoro Filalete co’ fuoi Antiventagli. E paifo foN 
to filenzio le molte Opere di valenti uomini a lui indirizzate con Let- 
tere Dedicatorie ripiene di lode del fuo gran merito , e de’ fuoi rari 
talenti , fra le quali merita di effer letta quella in Idioma latino con 
cui Criflofano Serarrighi gli dedica Telpofizione di San Giovan Grifo- 
Homo dcU’Evangelio di San Matteo , il cui titolo è il feguente : D. 
Joanttis Cbryfoflomt Archiepifeopi Conjìantnwpolitani ;« Evattgclium S. Mat- 
• tbtci brevis enarratio , nunc primum in lucem etiita . Ejufàem bomili.v tres 
poftrem<e in Mattbaum ^ b.tbìenustam Gracc ^ qttam Latina dejìderat,t . Chri- 
Jlophoro Serarri^o Interprete, Venetùs apud Plinium Petratti Sanblam 1554. 
Angelo Canini d’Anghiari di Milano gli dedicò la lua Traduzione /«• 
tina del Comentario di Simplicio [opra l Enchiridio d'Epitteto Jìampata in fot. 
in Peli, apprejfo Girolamo Scoto 154^. Giorgio Benzone gli dedicò le Rime 
del Varchi ridampate in Venezia per Plinio Pietrafanta in 8. nello (lelTo 
anno che ftampate furono in Firenze, cioè nel 1555. Ma non ho già 
creduto di dover tralafciare ciò , che ho letto in un breve Ragiona- 
mento facto dal Senatore Lorenzo Francefehi nel ricevere per la terza 
volta l’Arciconfolaco deirAccademia della Crufea il dì i4Ago(Io i 6 i 6 
elfendo nello Heflb tempo Confolo dell’Accademia Fiorentina ; il qual 
Ragionamento fa vedere quanta ragione avefle Benedetto Varchi di 
chiamare il nodro Monlignor della Cafa 

Primo tra tanti illujìri, e chiari ingegni 
Che rinverdoHO a Flora i vecchi oneri.' 
e di dire in un altro Sonetto, dopo di aver parlato de’ tre primi lu- 
mi della Tofeana favella, 

.Con lor fi fpenfe^ e non è in cui riforga 
La gloria nofira j angi eravamo allora 
Ricchi , e cor te fi ; or fem poveri , e parchi . 

Solo il buon Cafa pare a me y che ancora 
Qui ferbi il prijeo onore, e non fi fearebi 
Del vero pregio, e'I cammin dritto feorga . 

Parla adunque il mentovato Senatore Francefehi di qucU’alco grado di per- 
fezione , a cui avevano fatto formontare ne’ loro tempi la Tofeana 
favella Dante , il Petrarca , il Boccaccio ; e quanto ella perdefTe poi 
della fua purità per la foverchia licenza d’ introdurre nuovi Vocaboli 
tratti dagl’ Idiomi dranieri , ufaca da’ Letterati , che fiorirono dopo il 
quattrocento ; i quali datifi tutti agli dudj delle Lettere Greche , e 
Latine portavano opinione , che il »r nodrali , e trite le voci fore- 
dierc , e maflimamente le Latine, folTe il modo di far sì , che la lin- 
gua di ricca divenide ricchidima ; fentimento avuto per vero e re- 
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giftrato daCridofano Landino nella Vita di Dante. Quindi prendendo a 
Ipiegare , come ella riforgeire , e la natia bellezza ricuperaiTe , dice cosi : 
Tu il Bembo ancor giwenetto condotto di Venterà a firen^ da Bemar^ 
do fuo Padre ^ jtmbafciadore alla noflra Repubblica , con queflo tfprejfo 
intendimento, di fargli imparare dalla viva voce del nejlro Popolo le pii» 
intime proprietà , e fine^ge del nojìro Idioma , e dagli tutori del miglior 
fecola le regole migliori £ e di quelle, che egli imparò, ne fu a mi, e a 
tutto il Mondo corte/e nelle fue Profe\ e ne' fuoi Ver fi mojìrò , come a ■va- 
ler ben poetare nella nojìra lingua , fa di mejlieri il Petrarca imitare . l'en- 
ne ancora qui P Ariofio; ed ì ceftante opinione , che il principal fuo fino 
foffe quello tf impadronirfi delle nofire voci, e de' neflri parlari; il ebeti be- 
ne gli riufeì , che e nel Poema , e nelle Poefie Liriche , e nelle Satire , o nel- 
le Commedie apparifee nato e allevato in Firenze . Quefli due ferefiieri di pa- 
tria ma non di lingua, col pregiare e ftimar tanto il nojìro linguaggio , furo- 
no cagione , che i nofiri Scrittori di quel tempo , moffi dal loro efempio , s' 
ingegnarono di purgarlo dalle voci flraniere, e di ridurlo all' antica caadi- 
dfZPP j il che meglio di tutti Monfignor della Cafa facendo, ottenne tra i 
moderni il primo luogo , e tra gli antichi di federe a canto a i tre Scrittu- 
ri piìt chiari . Crebbe allora il pregio e lo Jìudio dei nojìro parlare in guifa , 
che il Gran Duca Cofimo Primo di glor. mem. per ijìabilirne , e per ènnal- 
T^arne un edificio perpetuo, fondi la pubblica Accademia ( la Fiorentina ) 
e di tutti gli onori , e di tutti i privilegj P arricchì , che l'Univerfità dello Studio c 
di tutte le fetente , già trasferito a Pifa , godeva prima in quejla città . Fio- 
rì quejia Accademia gran tempo, e nel fuo fiore partorì quejla ( dell» 
Crufea ) ed altre private Accademie .... Fin qui l’ Infaccato (') che ta- 
le era ne.T Accademia della Crufea il nome Accademico del Francefebi , 
della cui letteratura fpero , che il Pubblico ne avrà un nobil faggio per 
mezzo delle Aampe, in molte fue ftlmatHTime Profe e Rime , che fi 
confervano originali preflb i Signori fuoi eredi , per le quali ben me- 
ritò quelle lodi, che gli dà tra gli altri Gio. Vicenzie Pinelli Geno- 
vefe nelle fue Poefie latine dedicate alla pocanzi nominata famofilfima 
e fempre grande Accademia della Crufea, a cui anch’egli era aferit- 
to ; fra le quali fi legge il fegnente Epigramma in lode del Cafa : 
Sive folata metro , feu fcribis carmina Etrufeo , 

Seu Latio calamo, feria, five Jocos ; 

ExaBe arguteque facis, perfedus ab orniti 

Parte , Cafa , Ò" merito gloria prima tua ejì . 

Seripfitjli panca •• id querimur ; licet una tuarum 
' Pa- 

CO Tua Imprefa un Cavallo tirante la carretta , con un Tacco di crufea alla boc< 
ca. Il motto: Ctn dilato Peffomno difoterh . Petr. Son. ij8. 
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I Pagina fit nobis ampliar lllìadt . 

i: Ma io non vogiio'farle perder piìi tempo, nè recarle piìi noja con 

prendere ora ad ifcufare la proIilTuà di cosi lunga lettera , per non 
^ accrefcere il male col rimedio * fé male chiamar fi può 1’ elfermi la* 
'a fciato traportare al diletto di communicare i mici lludj con chi tanto 

ta la . Rendo adunque per ultimo a V. S. Illudrillima le dovute grazie 

i del favore fatto e al pubblico e a me , di aggiugnere ornamento e 

pregio alla noilra edizione, e col Diftico, che Ella vcdr^tbtio il RI* 
tratto del Cafa, e col vaghilfimo Sonetto, che fi ftamperà in fronte 
delle Opere 3 cui andrà congiunto, non lenza mio gran rolTore, que- 
fìo altro che io le trafmetto, per non defraudare della fua lode la non 
raen dotta , che gentil Mufa del Signor Marco Antonio de’ Mozzi 
Canonico Fiorentino , che ha voluto per eccelTo di fua bontà applau* 
dire a quelle mie povere fatiche . £ quello fuo Sonetto fo bene , che 
accrefeerà il comun defiderio , fe quello può farfi in alcun modo mag* 
giorc, di veder fatta pubblica colle ftampe la copiofa pregiatillìma rac» 
colta delle fue tante Poefie, con cui ella ha onorato oltremodo e l’i- 
dioma latino, c le tre leggiadriflime lingHe forelle, con univerfale ma- 
raviglia di chiunque intende, che cofa voglia dire comporre verfi d* o- 
gni genere in un linguaggio ftranicro, e comporgli di lega così per- 
mta, che abbia potuto dire il Signor Abate Anton -Maria Salvini, 
degno lodatore de’ fuoi pari , facendo applaufo alla fua ftupenda Tra- 
dazione d’Anacreonte ; 

£’ il fuo sì alto t 0 sì fuperbo vola , 

Cbo ne fofpira inva » , gracchiando alf etra , 

Degli augelli palujiri il baffo fluolo 
Non rtfonó giammai sì dotta cetra ; 

Nè così dolci ftrai volaro al polo , 

Figliuoli di poetica faretra. 

Ma la fua modellia a me ben nota vuol che fi taccia ; ed io che fo , 
che Ella ama di onorar la fua vita , non colle parole altrui , ma colle 
opere proprie , obbedifeo : e fia quello fteifo tacere , ove farebbe plìi 
bello il parlare, un nuovo tellimonio di quell’ oifequiofo rifpetto, con 
cui c venero la fua gran virth , e mi pregio d’cflcre 

Firenze i. Maggio 1707. 

Di V. S. llluHriffima. ' 

Divotifr. Ohbligatifs. Serv. 
Gio; BattUla Cafotti . 

SPIE. 
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SPIEGAZIONE D’ALCUNI PASSI 

. ‘ 

DELLA PRECEDENTE 
TTERA PROEMIALE. 

Er dare alquanto di maggior lume allecofe, che io ho 
fcritto nella mia Lettera Proemiale al Signor Abba- 
te Francefeo Serafino Regnler Defmarais, intorno al- 
la Vita di Monfignor Giovanni della Cala , c della 
fua Famiglia, e delle fue Dignità, e .de’ Maneggine’ 
quali egli fu adoperato; c incominciando da quello , 
che alla Nobile Famiglia Fiorentina della Cafa ap- 
partiene , , . . . 

Io dico adunque, che due abbagli ha prefo intorno ad clTa Scipio- 
ne Ammirato : 11 primo laddove egli ne ragiona in generale nella fua 
llloria Fiorentina/ il fecondo nella Dimoftrazione , che egli fa degli 
AfcendentI del noftro Monfig. Giovanni , nell’Albero Genealogico di que- 
fta Famiglia, che va attorno Rampato, ficcome molti altri delle più co- 
fpicue Famiglie Fiorentine, formati da’ lui, e tutti bifognofi di corre- 
zione . < , , 

E per incominciare dal primo ; ficcome il buon ordine richiede : 
fcrive Scipione Ammirato Ift.Fior. P. a. T. z.an. 1435. a c. 3, che innan- 
^ che la Lega ( tra ’l Pontefice, i Veneziani, il Duca di Milano , c i 
Fiorentini ) Ji concbìudeffe , «e’ primi giorni del Magijlrato del Buoninfe- 
gni y furono fatti de' Grandi tutti i Figliuoli y e Difcendenti y i quali da A- 
gnolo y Antonio y Filippo, c (àiovanni figliuoli di Ghe^gp nafee^'ero • e to- 
fto foggiugne: Quejla è la Famìglia della Cafa, a cui diede tanta ripu- 
t azione y e fama a' tempi nojìri y Giovanni Arctvef covo di Benevento , tlitt- 
flre Scrittore di Poefie, e Profe, così Latine, come Tojeane: talché que/ìa 
Famiglia , che era allora per forgere , perciocché Ghe%go loro Padre , non 
fu più che Notajo , troncagli la Jlrada di paffor più avanti , rejìò nel me- 
glio efclufa dalla Repubblica . Fin qui l’Ammirato ; il quale troppo fran- 
camente pronunzia, che la Famiglia della Cafa nell’anno 1435. era per 
forgere, come fe fino allora ella folTe fiata d’infima cendizione^ ed of- 
cura . Conciofliacofachè , lafciando da parte , che in quel tempo appun- 
to , o poro dipoi , egli fu pure Fr.. Ruggieri di Ghezzo del fuddetto 
Agnolo della Cafa Cavaliere di Rodi, che noi diciamo di Malta, Com- 
mendatore di _S» Lionardo di Siena nel 1458. e forfè anche Fr. Lio- 
--■( i i - \ nar- 
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nardo della Cafa nominato dal Bofio nella fua Iftoria fra quei vaio* 
rofl Cavalieri, che difclero Rodi l’an. 1480. fé pure egli nop volle di* 
re, Fr. Ruggieri, Commendatore di S. Lionardo : lafciando, dico, da 
parte qucda infignc Cavalleria , che pure fa certa provanza di Nobil* 
tà, già radicata, e venuta fu da più rimoto principio, doveva pur ri- 
cordarli Scipione Ammirato di quello, che egli Uefifo aveva fcritto po- 
co prima, che lanno 141^. (ciò fu a’ di 17 Febbrajo 1418. ab Ine. 
ficcome riferilce Buonaccorfo Pitti uella fuaóonica) Agnolo di Ghez- 
zo della Cafa, cioè uno di quelli, che furono ammoniti l’anno 143$. 
fu uno degli otto Gentiluomini ipediti dalla Repubblica Fiorentina a 
Callrocaro, a ricevere, e Icrvire Martino V. che veniva a Firenze , 
e furono iuoi Colleghi Jacopo Gianfìgliazzi , e Palla Strozzi Cavalie- 
ri , Filippo Guafeooi , Buonaccorfo Pitti , Giovanni Peruzzi , Andrea 
Giugni, e Giovanni Soderini , tutti Signori di Famiglie di prima ri- 
ga nella Repubblica. £ doveva pure aver veduto ne’ pubblici Regillri 
delle Riformagioni, che quello Agnolo della Cafa era ftato adoperato 
fino dall’an. 1401. in molte, e folenni Ambafccric / Cioè , nei 1402. 
nel i40p. e nel 1415- a Bologna; nel 1410. al Papa; nel 1422. a Pe- 
rugia ; e nel 1423. a Genova . E che Ghezzo di Talduccio fuo Pa- 
dre era fiato Cafteilano del Cafiello di San Niccolò l’anno 
£ Agnolo di Geri Capitano di Pifioja l’an. I407. E che l’anno 1411. 
fu Podefià di Prato Bernardo di Ser Jacopo , per la cui perfona era 
entrata nella Famiglia della Cala la Dignità de’ Sedici Gonfalonieri 1 ’ 
anno IJpI. ed il lupremo Onore del Priorato l’anno 1393. oltre l’cf- 
Icr egli fiato eletto l’anno I400. per uno de’ Dieci di Balia , e della 
Guerra; ficcome per la perfona d’Attaviano di Ser Tino vi era entra- 
ta l’ao. 13P4- la Dignità de’ Dodici Buonuomini . E che Antonio di 
Ghezzo fu Podefià d’Arczzo nei 141Ó. e molto prima (ciò fu nell’an- 
no 1334*) Ser Ugolino di Ser Tano di Ser Ottaviano d^la Cafa, che 
fi dilfe da Pulicciano, era fiato Gran Cancelliere della Repubblica , che 
chiamavano Notajo de’ Priori; tanto che, le non altro , Ghezzo, no- 
minato da Scipione Ammirato non fu il primo Notajo di quella Fa- 
miglia, fc pur fu Notajo, che io no’l credo, c donde egli traefie il mo- 
tivo d’onorario di quella Matricola io no’l lo. Quello ben lo, chefo- 
pra una delle Sepolture de’ Signori della Cafa , che tuttavia fi vede 
nella Chiefa di Santa Croce di Firenze, a piè della penultima colon- 
na andando verfo l’Aliar maggiore, nella Navata a mezzo giorno, fi 
legge anche a’ di nofiri in una gran Lapida di marmo la Icguente In- 
fcrizione. Sepulcrum Joannis della Cafa Mereatoris Fiorentini qui 

obtit die XXII. menfìs Apriiis MCCCCXXVIII. cujus anima «1 pace re- 
Opere di M. Cafa Tom. I. h quìe» 
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qtiiefcat. Amen. E nel Scpolruario Ài quell’ infigne Convento fla regl- 
ftrato; quella Sepoltura fu fatta da Alfonfo Figliuolo del foprad- 

„ detto Giovanni: „ lì quale non avrebbe certamente trafeurato di da- 
re al Nonno il titolo di Sere molto riputato in quei tempi fe Nota- 
jo flato lofTe, e tanto nuova la nobiltà della fua Àirpe , quanto la fa 
i’Ammirato . E fìnalmentc egli doveva pur ricordarli che nel ii8o. 
Mels. Cavalcante, o come dicevano, Mels. Cante da Pulicciano , in- 
ficme con Primerano della Caia , fu uno de’ Ghibellini , mallevadori 
per roffervanaa della famofa Pace fra’ Gucllì e Ghibellini, conchiufa, 
c foleonemente llipulata dal Cardinale Latino; e che dipoi nel 
io flelso Mels. Cante fu pure uno de’ Conl'oii de’ Giudici , e Nota). 
Ma forfè l’ Ammirato no ’l riconobbe per Uomo della Famiglia della 
Cafa, c vuollegli perdonare l’abbaglio , perocché egli non fi avvenne 
peravventura in veruno di quei tanti Atti pubblici , che io ho vedu- 
to eziandio nel loro Originale, ne’ quali Vanni , e Andrea fuoi Fi- 
gliuoli fi chiamano or della Cafa y ed or da Pulicciano, e talvolta unif- 
cono infieme amendue quelle denominazioni, dicendoli della Cafa Filli 
D. Cantis de Pulicciano \ e non vide quella Cartapecora originale, co- 
municatami cortefemente da! Signor Grazia Carucci , nella quale lì leg- 
ge : Andreas q. D. Cantis della Cafa , officialis eleBus per Priores artium, 
una cum Acciaruoto q. D, Nicolse de Acciaruolis , Cecco q. D. Spina 
Faleottis prò fedandis litibus inter quofdam de Domo de Cerreto, nella qual 
Cafa era maritata ad Aldobrando di Marito di Mels. Jacopo da Cer- 
reto , Lena forella del fopraddetto Andrea ; che in una Ricordanza del 
ig7<5. eh’ è nell’Archivio dello Spedale degl’innocenti di Firenze, è de- 
fcritta così : Lena q. D. Cant.s de Pulicciano . 

Nè punto minore di quello che io ho difaminato fin qui, è l’altro 
abbaglio dello avere fcritto l’Ammirato, che per Io clfere fiati „ fatti 
„de’ Grandi .tutti i Figliuoli, c Dil'cendenti , che dal fopraddetto A- 
„ gnolo di Ghezzo, e da Antonio, Filippo, e Giovanni fuoi Fratelli 
„narceirero, oltre lo eflcre dato bando del capo a Bernardo figliuolo 
„del detto Filippo, fu tronca la firada olla Famiglia della Cala di pai- 
„far più avanti: conciofliacofachè , egli non confifielTc in quello Colo 
„Ramo tutto l’albero dilatato, e diramato oltre modo (e 1 ’ Ammirato 
„il fapeva, che il compolè, avvengachè poco correttamente) echefof- 
fe pur frefea a’ fuoi tempi la memoria del godimento de’fuprcmi Ma- 
glfirati coniinovato in quella Famiglia fino agli ultimi giorni della Re- 
pubblica anche nel Ramo ammonito; poiché Giovanni d'Angiolo d’An- 
tonio di Ghezzo fu uno de' Sedici Gonfalonieri delle Compagnie l’an- 
no 151^. c Angiolo d’Attaviano di Ghezzo fu de’ Dodici fiuonuomi- 

ni 
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ni l’anno 1527. e finalmente Agnolo di Giovambattifia di Bernardo nel 
1530. fu de’ Priori . Tanto è vero , che quella maniera di divieto , 
che fotto f'pezìe d’onore metteva una parte d’una Famiglia a federe, 
jion pregiudicava punto al rimanente ; e cola agevole era a quelli e> 
ziandio ch’erano ammoniti, il liberarli da quelln pena, giullìficandon, 
c l'andarne eiente, feparandofi con folenne rinunzia da’ fuoi condan- 
nati Conforti . E in fatti fra le Deliberazioni de’ Signori di Nov. e 
Die. dcU’an. fi trovano „ liberati, c rimeflì da ogni confine , relcgazio- 
„ne bando, e ribellione, infieme con molti altri, Giovanni, Filippo, 
„ e Francefeo di Tedaldo di Filippo di Ghezzo, e Antonio , e Gio- 
„ vanni, e Francefto d’Angiolo d’Antonio del fopraddetto Ghezzo, e 
,,i loro Dilcendenti ; c nel libro intitolato Reuunt. faEia per Conjort. 
Rebeli, de an. 143^. ad 143^. P. fi legge sver rinunziato alla Confor- 
teria il dì 15? Giugno 143^, Luca di Gio. di Luca della Cafa , e il 
dì 2p dello ftelTo mefe ed anno Ser Niccolò di Ser Zanobi e altri 
della Cafa ; e poco dipoi Ser Francefeo di Bartolommeo Cappellano 
del Duomo, ed altri delia fiefia Famiglia. 

Molto meglio adunque, e più faviamente avrebbe fatto Scipione Am- 
mirato a ricordare quel pubblico Decreto, per cui l’anno 13^5 furono 
deferirti fra’ Nobili del Contado neirEftiino S. Giovanni , Comune di 
Mucciano a c. 50. quei tanti Perfonaggi della Famiglia della > Cafa , 
che io ho nominato nella mentovata Lettera * c poteva far vedere , fic- 
comc io giudico di aver facto chiaro abbafianza, che quello non fu già, 
come talora effer foleva , puro gafiigo di vanìa, e di genio inquieto, 
e fuperchievole , quale in ben regolata "Repubblica non vuolfi in alcun 
jnodo fofferire, ma per la loro Grandezza, e PolTanza , crefeiuta a di- 
fmifura per Terre, e Caftella , di cui erano Signori, e per l’appoggio 
di Famiglie per la (IclTa ragione elclufe dal Governo, donde erano u- 
feite le loro Donne , o nelle quali avevano elli maritate le proprie 
Figliuole. £ mento, fe non fu quefta la cagione, per cui una Fami- 
glia cotanto cofpicua , qual è quella della Cala , non fedè ne’ primi 
Magillrati della Repubblica Fiorentina innanzi all’anno 1391. liccome 
io ho detto, c fu il primo che gli godeffe Bernardo di Ser Jacopo, il 
quale obbligato per le leggi a palìarc, com’c’ dicevano, per una delle 
Ani, fi trova deferitto coll’AffilTo di Banchiere, una delle Arti mag- 
giori , per le quali palfarono fenipre tutti i Signori della Cafa . Ma 
avvegnaché io non meni buono aH’Ammirato , che lo sbandeggiamen- 
to delle quattro Dilcendenze , provenienti da Ghezzo della Cala, im- 
pediffe a tutta la Famiglia il pafTar piu oltre , si forz’ è confelTare , 
che fu quello almeno' per alcun tempo non picciolo ollacolo a’ fuoi 
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maggiori progredì , concioflìacofachè il Ramo de'Difcendenti dal pre- 
detto Ghezzo, fode peravventura il Ramo groflb, lo che fi può in par- 
te conghietturare da ciò, che Agno!o ebbe per Moglie Selraggia de’ 
Bifchcri ■ Antonio, Felice de’ Medici; Filippo, Jacopa Rondinelli , e 
in feconde nozze Catterina del Caccia; e Giovanni, Checca de’Fibin- 
dacci. E forfè per queda cagione la Famiglia della Cafa può pregiarli 
deir aver goduto quindici volte il Priorato, ma non conta nè pure un 
Gonfaloniere di Giudizia . 

Dal Ceppo di queda generofa Pianta fpuntò quell’ illludre rampo!* 
Io , per cui adai più , che per ogni altro ella fara lèmpre famofa : cioè 
Monfignor Giovanni . Scipione Ammirato nell’ Albero Genealogico 
di queda Famiglia il fa nafeere da un Pandolfo di Giovanni ; c fin 
qui va bene . Ma di quedo Giovanni egli fa Padre un Bartolommeo 
difeendente dal mentovato Mels. Cante della Cala , che fi dide anche 
da Pulicciano ; nel qual Bartolommeo a me non è avvenuto mai d’ im- 
battermi, camminando per Io filo diritto della Dilcendenza di Monfi- 

f |nor Giovanni, ma folamente di rinvenire in uno de’ Rami trafverfa- 
i un Bartolomeo, che viveva nel 143Ò. e fu Padre di quel Ser Fran- 
cefeo che fu di Chiefa , di cui ho accennato non ha guari, come egli 
rinunziò alla Conlorteria di quei della Cala. Ma si trovo , che Pa> 
drc del fopraddetto Giovanni fu Ser Lodovico, che nacque l’anno 
1372. e fu Figliuolo di quel Francefeo, che l’anno 13Ò5. fi trova de- 
ferito fra’ Nobili del Contado. Ed ecco quello , che io ho ritrovato 
di certo intorno a quedo punto, per pubbliche e autentiche fcrittu- 
re. Francefeo di Benintendi , la cui Moglie fu Talana della potente, 
e fignorile Famiglia da Cignano ebbe un Figliuolo 1 ’ an o 1381. e 
perciò di lui non fi fa menzione nell’ Edimo detto di fopra . Quedi 
ebbe nome Lodovico, e fu Notajo, e col titolo di Sere fi trova de- 
fcritto nel Capado dell’anno 1457. n. 277. Di Ser Lodovico nacque- 
ro cinque mafehi , e una femmina, fra’ quali fu Ruggieri, che nato 
l’anno 1407. ebbe traffico in Ginevera, e fu terzo avolo di Flami- 
nio adai volte nominato, che fu ribelle; D. Francefeo Abate di Pac- 
ciana, e di Razzuolo ; Jacopo nato 1 ’ anno 1419. che di Tommafa 
Cavalcanti ebbe Francefeo, il quale di Sufanna de’ Gondi ebbe Pan- 
dolfo , e Jacopo che non lafciarono fìgiiuolanza. Finalmente figliuo- 
lo di Ser Lodovico fu Giovanni , che nacque l’ anno 1427. e di Ma- 
rietta di Piero dì Cardinale Ruccellai ebbe tre figliuoli , il minore de’ 
quali fu Pandolfo, che nacque l’anno 14Ò1. e Lifabetta de’ Terna- 
ni generò Monfignor Giovanni, che venne alia luce l’anno 1503. e 
Francefeo, che «ato l’anno 1505. morì in Roma fenza figliuoli l’an- 
no 
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w no 1541- e figliuole , delle quali qui non £1 meftieri il ricordare 
^ quello, che altrove abbiamo ragionato. Quella Difeendenza apparifee 

i chiaro a’Catalli delle Decime, de’ quali per quanco efli camminano , 

, I pili (icura provanea aver non polliamo , ficcomeè noto in fatto di Genea- 
It^gic •' tanto che foverchia cura farebbe il riportar qui altri Documen* 
ti in gran numero, che ne fommìniflrano le Gabelle de' Contratti, e 
I le Matricole, e le Tratte, e i Regillri di Nalcitc, e di Morti, e piti 
altre pubbliche Carte , che fi conlcrvano oc’ pubblici , e ne’ privati 
ft Archivj della Città. Con quello corredo di ficuri Recapiti ho io for« 
« mata quella parte dell’Albero Genealogico , che pone fotto gK occhi 

E di chiunque ha vaghezza di vedergli, tutti quei (oggetti della (lirpe 

i della Cala, de’ quali, o egli mi è accaduto ui far menzione , o che 

B nelle Lettere di Monfignor Giovanni fi trovano nominati , fé non fe 
alcuna volta, io ho creduto di potermi fidare di Scipione Ammirato, 
mallìmamente ne’ fondi dell’Albero, e per quelle perfone , delle quali 
i non mi è riufeito di ritrovare più ficura notizia . Dopo d’ aver così 
il melTo in chiaro , c la condizione Signorile della Famiglia , e quali 

n fieno gli Afcendenti di Monfignor Giovanni della Caia, egli mi piace 

^ difaminare fottilmente alcuni palli più principali della vita di Lui, per 

b fervire, togliendo via quanto per me ù può ogni dubbiezza, al buon 

ni genio de’ veri amatori della verità, cui nulla più aggrada che di veder* 

e- la nelfelTer fuo femplice, e fchietto. 

Iti Io ho detto nella mia Lettera IRorica , che „ il motivo , che ebbe 

a „ il Cafa ancor giovane di rifolvcrfi a tentar fua fortuna per la via del* 
! „ la Corte di Roma , e delle Prelature Ecclefiafliche , fu peravvenxura , 

I „ che non gli folferilfe l’animo d’accomodarfi al nuovo Governo della 

I „ fua Patria , e che ciò per molte conghietture a me pare affai probabi* 
k le* M Or vera cofa è, che PandoJfo fuo Padre fino dall’anno 1504* 

» fe non anzi più tempo prima , aveva fermato fua dimora in Ro- 
) ma ( e chi ia che in Roma non nafcelTe Monfignor Giovanni? ) del 

f che fa fede un Contratto efìflente nell’Archivio del Campidoglio ro- 

^ gato per Ser Sabba Vannucci il dì 29. Gennajo dell’anno 1504. per 
I cui il fuddetto Pandolfo piglia in enfìteufi, che noi diciamo a Live!* 
lo, una Cafa nel Rione di Ponte , per annuo Canone di feudi cin* 
, quanta. Ed i cofa da non effer paffata fotto filenzio, che effeodo 

^ gli nato l’anno 14^1. non fi trovi fatta menzione di Lui agli Squic* 

[ tini prima dell’anno 1514. come fe avendo egli riffoiuto, o per genio 

f di Parte, o per alcuna mala foddisfazione di menar fua vita mori del* 

I le Terre della Repubblica , non penfafTe punto a meuerli per la via 

, delle maggiori Onorande della fua Patria, fe non poiché, ayendo Figli* 

, uo* 
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«olì , è qucfti crcfciuti in età , egli fi avvifafle di farfi fquittinare in 
Firenze, non per altro che per confervarc a’ Figliuoli , e a’ loro Di- 
fcendcnci il benefìzio della antica Cittadinanza; per lo qual fine altre- 
sì moftra che fi faceflero fquittinare l’anno 1531. Giovanni, e France- 
feo fuoi Figliuoli , perocché a me non è avvenuto mai di trovargli in Fi- 
renze dopo quello anno, fe non quanto vi dimorò per pochi mefi Mon- 
fignor Giovanni già Prelato , e Chcrico di Camera con titolo e ca- 
rattere di Commiflario Apoftolico, ficcome ho detto, e forfè per giorni 
nel principio dell’ anno 1555» 

Comunque ciò fia, vera cofa è, che gli Ambafeiadori del Granduca 
Cofimo primo fpiarono Tempre minutamente gli andamenti di Monfi- 
gnor Giovanni come d’ uomo fofpetto , e poco affezionato al fup Signor 
Naturale. Ed avvegnaché Pier Filippo Pandolfini, che fu dipoi Sena- 
tore, giunto a Venezia per rifedervi col carattere d’ Ambafeiadore del 
G. D. appreflb quella Sereniflima Repubblica , feriveffe il dì 2^ d’ Ot- 
„ tobre 1545.,, d’aver vifitato il Rcvcrendifs. Monfig. Legato ( della Ca- 
„ fa) e di effere flato veduto da lui molto volentieri ,moflrandolì in parci- 
„ colare affezionatilTimo fervitore del;G. D. e molto defiderofo di far- 
„ gli cofa grata ; „ sì egli noi perdeva mai d’ occhio , e contandogli i 
palli gclofamente, di ogni minuzia ragguagliava Cofimo diligentemente , 
t moflra , che quando egli fu chiamato a Roma da Paolo IV. di lui , 
come d’uomo non punto affezionato al Gran Duca fi ragionaffe palefe- 
mente da’ fuoi buoni fervitori nella Corte Rómana. Averardo Serriflo- 
xi , che fu egli pure Senatore , ed in quel tempo rifedeva Ambafeiado- 
re del Gran Duca a Roma, fcrive in data de’ 6 Giugno 1555. cioè 
15 giorni dopo l’afTunzione di Paolo IV. al Pontificato: Il Cardinal 
Farnefe mi diffe jtr mattina in Concijìoro , prefente il Cardinal S. Vitale 
( Giovanni Ricci di Montepulciano ) che noi gli caricavamo i piftini ad- 
dogo , fopra C aver confortato Sua Santità a pigliare per Segretario ■ Monfi - 
gnor della Cafa , e che avevamo torto ^ perchè Jua Signoria fi era fempre por- 
tata , e fi portava bene verjo Sua Eccellenza ; e che quando fu il cafo de' 
Fiorentini ( che alzarono Bandiere verdi col titolo di Libertà ) non vol- 
le mai concorrere con loro • ni volle anche che concorrere oimibale fuo Nipote ; 
e che non fapeva , fe fi accetterebbe il luogo , ma credeva bene , cke quan- 
do fi rijfolveffs ad accettarlo ^ non lo farebbe y fe prima non fapeffe , che fof- 
fe' con buona grazia fua ; Alla qual doglianza avendo laviamente repli- 
cato l’Ambafciadore , che egli quanto a fe teneva Monfignor della Ca- 
fa per amico del G. D. e aato parte a lui di tutto il ragionamento fa- 
gli rifpoflo il dì p di Giugno: ^ll' IlluJìrijpmo Cardinal Farnefe rifpon- 
defii prudentemente y in dtrey c^ie tenevi per amico noftro Monfignor della 

Cafa 
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DI MONS. DELLA CASA. kill 

Cafa , perthi tale le teniamo noi. E di queda Tua affezione ne diede egU 
indi a pochi giorni alcun contradegno ;,ciò fu allorché (iudiandofi pu. 
re TAmbafciadorc Serridori per mezzo del Co. di Moncorio di placa» 
re il Papa, che era, come egli l'crive il dì io Luglio 155$. „ incoi» 
„lera grande, a cagione del iequedro fatto fare dal G. D. de’ frutti 
„dcirArcivcfcovado di Firenze per la ribellione dell’ Arcivefeovo ; il 
,, Come di Montorio alTicurò l’Ambaiciadore , che anche Monfignor della 
Cafa fi era portato in quefto cefo amorevolmente , e veramente da uomo dab* 
bene ^ avendo ancor egli detto a S. Beatitudine y che era bene , che ella andafi 
fe dejìramente in quejle coft , che toccavano lo Stato , e che erano degne di 
molto nJpettOy e che però Sua Santità non fe ne alterale , e che con quefte y 
e fimil't parole , aveva ancor egli ajutato a addolcire il Papa co» affai defìrer^ 
v^a . Ma non pertanto egli è chiaro, che gli Ambafeiadori del gran Du- 
ca non furono mai in buona lega con eflo lui. Bongianni Gianfigliaz- 
zi uno degli Ambalciadori d’obbedienza a Paolo IV. Icrive al Gran Du- 
ca il dì 30 Gennajo 1^$$. ab lacarnatione che „ elTendo dato propodo 
„ dagli altri Ambafeiadori di Tofeana, che erano in Roma per rendere 
,, obbedienza al Papa, e che in quel giorno dovevano andare al Conci- 
,, doro pubblico, che s’invitalfe i’Arcivefcovo di Firenze ( Monfìgnor 
„ Antonio A Itovi ti ) il Vefeovo Salviati (Bernardo Vefeovo diSanPa» 
,,polo in Francia, che fu creato Cardinale da Pio IV. l’anno I5di. ) 
„ e Monfìgnor della Cafa j egli diffe , contraddicendo a tutti , che non 
,, gli pareva giudo tener conto di coloro, che non avevano facto il de- 
„Bito loro verfo gli Ambafeiadori, che rapprefentavano la perfona del 
gran Duca , non avendo onorato la loro Entrata ; e conchiude „ che 
„ non valfero nulla le preghiere portegli per rimuoverlo da quedo fuo in» 
„ rendimento.,, A queda diffidenza aggiunfe non mediocre fomento quell’ 
Infcrizione Sepolcrale fatta da Monfìgnor del a Cafa in morte di Giovan» 
francelco Giugni uccifo, dicevano i Caraffi, per ufare le parole dei Cini 
nella vita di Cofimo I. di confenfo dell’Ambalciadore Serri dori : la qua» 
Le infcrizione fu di poi , cioè l’anno 157^. dampata in Parigi nella Rac- 
colta di Poefie Latine fatta da Gio. Matteo Tofeano e intitolata : C^rm/- 
na illuflrium Poetarntn Italorum . Gìovambattida Adriani Stor. de’ Tuoi 
tempi Lib.XIII. an. i^55.dopod’averriferito, „ come appena creato Pa- 
„pa Paolo IV. i fuoi chiamarono per primo Segretario Monfìgnordel* 
„ la Cafa Arcivefeovo di Benevento , che in quel tempo dimorava a 
„Vinegia, Prelato c per la Poefia , e per le leggiadre lettere , che in 
„ lui molte rilucevano, molto chiaro, e vieppiù per la pratica della Corte 
,, Romana , foggiugne : I penfieri di tutti i Nipoti del Papa fi feorgevana 
effer volti, & intendere ad. occupare gli Stati altrui . & il Duca di Firen^ 
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per la gtterra^ «he vegliava i» Tofeana tentra i Irameji non ne flava A- 
curo , poicM il nuovo Cardinale ( Carlo Caraffa ) temva ftretta pratica con 
gli Stroj;gpf O' altri Ribelli F torentini ^ che molti fe ne traeva dietro. Egid 
fi cominciava a ftntire^ ohe quel fuoco , cbe per le cofe prof pere del Duca 
pareva , che {offe fpento , negli animi di molti Fiorentini cominciava a raceen. 
derfi , e molto più per un cafo » che in quefti giorni avvenne in Roma 
Giovanfirancefca Gitani ribello Fiorentino ^ nelle opere inquieta^ e nella ti n.. 
gua mordace f era flato uecifoj nè fi fapeva così bene da cbi^ e molti che 
erano- nel mede fimo pregiudizio ^ ne davano la colpa ad Averardo Serriflori 
Ambafciadore Fiorentino, e molti fi riflringevano infieme , e t'ingegnavano 
di nuovo di follevare gli animi de' più quieti alle medefime imprefe , che 
l'anno paffato. In motte adunque di quello Fuorulcito fece Monfignor 
della Cala la feguente Infcrizione Sepolcrale , forlè a’ prieghi dcoli a- 
mici dciruccifo , il cui l'angue nell’animo loro accendeva , ficcome eg/i 
fuole avvenire, maggior fete di vendetta , e di fangue. 

D. O. M- 

Joanni Francifeo Junio fummo inter 
Florentinos loco nato cujus ardens in 
Patriam Caritat federata ficariorum 
Crudelitate extinBa efi. 

Multa fui a fe Viventi Tibi debita Civet 
FxtinBo , hoc parvo munere perfolvunt . 

Accipe ab exilii fociit forti ffime Bufium, 

Et feito Patria vulnus id effe tua^ 

Quique tuum faxo condunt cìnerem , bos tua corde 
Cottdere fub memori fortia faBa puf a. 

• Non Cives franant prò hbertate ruentes 

Cades fanguinea , tir vulnera, fed flimulant . 

E certa cofa è , che da indi in poi quello concetto che il Cafa folTc 
poco ben affetto al gran Duca Collrao, divenne comune ; anzi fi cic- 
deva , dirò per tutti , che da lui folTe non poco fomentata rinclina- 
zione; non fo fe io debba dire di quel Santiffimo Pontefice, odc’fuoi, 
alla Guerra. Il Cardinale Pallavicino IH. del Conc. di Trento lib. ij. 
c. 14. n. li. ragionando de’ diffapori inforti fra Paolo IV. c Carlo 
V. e deir avere il Cardinale Nipote fpedito in Francia Annibale Ru- 
«ellai Nipote del Cafa a trattar di Lega col Re Francefeo I. Or tan- 
to il Cafa ( dice ) quanto il nipote ufeiti di Firen^ , e avidiffimi di ri- 
cuperare a.Je la Patria , ed alla Patria la Liberta, erano acconci firumenti 
m procurare l'uno colla penna, e l’altro colia voce que' moti in Italia , che 
tendegero ad un tal centro. ' E pili chiaramente Bernardo Navagero llato 

Am- 
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‘Ambafctadore della Repubblica di Venezia alla Santità di Paolo IV. 
in una fua Relazione della Corte di Roma fatta l’anno 1577. e pc- 
ravventura dopo il fuo ritorno a Venezia, fcrivecosi. llfervirfi (Pao- 
lo IV.) nelli fitoi Configli ed avere per carijpmt, e confi dentijfimi Monfi* 
gnor Giovanni della Caja , Monfignor Silvefiro Aldobrandini ec. accrefceva 
quefta inclinazione di Sua Santità alla Guerra.' c poco piU abbaflb: Dife- 
gnavano Monfignor della Cajà^ e r Aldobrandini di vendicarfi contro il Du- 
ca di Firen^y e d’introdurre nella Patria loro una inane fpecie di Libertà', 
Anzi anche Giovambattifta Cini nella Vita di Cofimo primo fìampata 
in Firenze da’ Giunti lóii. a c. ^ 6 p, conferma quello illeflocol.e lè- 
guenti i^aroìe Aggtugnevafi a quefio poi l’ejfere fiato di Vene^^ia dal mede- 
.Jìvno Caraffa {^{otìq Farnelc) chiamato Giovanni della Cafa , difegnandolo 
•principale Segretario del Papa ^ uomo chiarijfimo ^ e forfè unico ne* fuoi tempi^ 
■per Poefita Tofcanay e per leggiadria di Lettere umane ,* ma reputato in Fi- 
renze non molto affezionato alla Parte Ducale, E conviene pur dire che co- 
sì folTe sV per Tautorità degli Scrittori allegati qui fopra ; e sì e mol- 
to piu, per quello , che di lui fcrilfe Bongianni Gianfìgliazzi Amba- 
fciadore a Roma del G. D. Cofimo primo, dandogli avvilo della rttior- 
tc di Monfignor della Cafa ,. e con tali parole , che fanno veder chia- 
ra quella folpezione. V Arcivefcovo di Benevento (feri ve egli il dì 14 No- 
-vembre 155Ó. ) Monfignor della Cafa quefio giorno a ore 11. pafsò all* altra 
•vita. Iddio gli abbia donato luogo- di f aiuto: ne è poffuto arrivare alle quat- 
tro Tempora ^ e fé nè partito con quefio y & altri defiderii , come faranno an- 
cora gli altri della medefima Lega, Anzi altro , che pura fofpezione con- 
vien dire che foffe la fua , poiché non altro elfendo obbligato a fare, 
che dar parte' al fuo Sovrano della morte >d’un Prelato fuo Suddito , 
di tanta autorità nella Corte di Roma, egli non potè contenere den- 

'.tro delÌ*animo fuo la grande allegrezza , che egli fentiva , che la mor- 

.te avelTe felicemente data Tultima mano a’ maneggi, co’ quali egli fi 
era fiudiato di attraverfare la promozione del. Cafa, togliendolo oppor- 
.tunamente dal Mondo, quando l’indugio' di pochi giorni ballava , per- 
.chè' egli fi rivefiilTe di quella Porpora , ch’egli fi era meritata , e gli 
era fiata promefia . • . ; . ; r - 

• E qui , poiché quello ha di proprio la Verità , che da tutte le parti 

forgono ,'C crelcono prove , e teftimonianze a fua confermazione ’, c- 
glt fi vuole olfervare, che quando’ anche noi non fapeffimo tutto quel- 
lo , che intorno al punto tanto con troverfo della Moventata efclulionc 
del Cafa dal Cardinalato, fcrilTero i Miniftri , "ed Ambafeiadori di Fran- 
cia al Re, di che ho ragionato abbafianza, fe io non erro vnella Let- 
tera Proemiale ; quelle iole parole dcil’Arabalciadore Gianfigliaz^i fa- 
Opere di M, Cafa T om. I, i reb- 
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rcbbero piìi cbe foflSciente prova, che Monfignor della Cafa , nou fu 
mica giudicato dal Papa indegno del CapptliO Cardinalizio, mala fua 
Promozione fu primieramente fofpel'a , e differita, per ragioni di favi» 
Politica; indi impedita dalla morte, che il toife dal Mondo pochi gior« 
ni prima del tempo prefìfro alia Promozione . Reffa adunque provato 
più che fufficientcmente , che quello, che d’ingiuriofo al nome dique* 
ho grand’uomo hanno lafciato Icritto fopra di ciò varj Autori , è pret<* 
ta calunnia fcaturita da l impuro fonte del livore dell’apoffata Pietro- 
Paolo Vergerlo, che non potè mai, come noi diciamo, mandar giù, 
ehe il Cala Taveffè condannato come Eretico ; come le flato folTe in ma- 
no Tua, e dal fuo arbitrio dipendefTe raffolverlo , o il condannarlo, e 
non da quello che rifuitava dag.i Atti Giudiciarj, e dalla pubblica vo- 
ce, e fama; e certa cola è, fecondo che <riferilce il Cardinale Pai avici- 
jni Storia del Conc. di Trento lib. XV. cap. X. n. 13. che il Verge- 
j-io allor che l’anno 15^1. elfcndo a’ fèrvigj del D. di Wirtemberga , 
in fegreti , e replicati colloquj con Monfign. Zaccharia Delfino Nunzio 
Apoflolico alla Maeffà deU’Imperadore, moffrava ardentiffimo defiderio 
jdi ritornare alla Patria, ma fempre più offinato , e nulla dicendo , che 
/igniffcafle piconofcimeoto de’ fuoi errori , proteffava altamente ebe d» 
uomo onorato quale egli era non conveniva afpattar palinodie , e non fi teneva 
dalle pii* velenofe invettive centra coloro che riputava fuoi nemtai ^ eiaeoi» 
pava -ia primo luogo della fua Apoflafia Monfignor della Cafa . £din que'- 
ila parte i dotti Giornalìffi di Venezia nel Tom. IV. del Grorii.de’ Le c- 
ler. d’Italia fanno giuffizia al vero , allegando a difela.del Cafal’autori- 
tà di Niccolò Gudnngio, la quale è di tanto maggior pefo, quantoche 
altroché pura forza d incontraflabi'e verità, non può aver coflretto un 
Proteffante , qual egli era , ad opporli al fentimento de* Tuoi . 

lo ho ragionato abbaffanza nella mia Lettera Pròemiale del Fatto, che 
acoefe l’odio di quello famofo Apoflata contra Monfignor delia Cafa: 
Ma perocché i pocanzi mentovati Giomaiifli di Venezia nelTopraddet- 
to Tomo IV. del Gìorn. de’ Letter. d’Ita’ia hanno trovato da apporre a 
quello, che io ho (critto del ProeeflbTormato contra il Vergerlo, e del- 
la fua fuga d’Italia; egli fa di meflieri dilucidare a quanto quello paffb 
d’Iftoria ; lo che io tarò , dopo aver brevemente rifpofto ad un’altra 
Cenfùra de’ medefimi Giornaiiffi ; i quali non mi menan buono , che 
Monfignor de la Cafa foffe ammeflo nella Sacra Accademia Fiorentina 
nel tempo, di’teli era in Firenze Commlflario Apoflolico, a rifeuotere 
le Decime Papali nel Dominio Fìovemino ; Coneiofftacofachè ( dicono e* 
glino ) da una Lettera di Niccolò Martelli , m da una del Cardinale Alef» 
fandro Fartteftf pojfa «engbiotoararfi ^ ebe quando ( il Cafa ) venne aggregam 
— to 
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D / MON 5 . DELLA CASA. Ixvii 
alpacca Jemia Fiorentina y cioè li il Febbrajo ciò no» feguiffe nel 

*empo del Juo predetto Commijfariato y ma dopo. Per toglier via quella dub- 
biezza, nata nell animo loro per le due Lettere accennate qui fopra, 
c da me pure citate ne.la mia Lettera Proemiale; egli fi vuol fapere, 
che fra le Lettere di Nicco.ò Martelli , uomo y per tedimonianza degli 
eruditi Compilatori dcLe Noiiz. Idor. deu’Acc. Fior, di mirabil facon- 
dia y e di grande , e foave mgegno , fi legge la feguente Lettera a c. 8. 
del.’imprel's. di Fir. i 6 ^ 6 . 

A Monjignor della Cafa. ht Rome . 

V intere jfe della Patria , l'onorarmi fcrivendo a V. S. e'I deftierttre quella 
in altrui l'onore ch'ella dejidererebbe m fe fleffay per la fua gra^iofa natura y 
fanno y che colla prefente. gli mandi due Sonetti y funo tenta portar acqua al 
Jidare y lodando V. S. Poltro pel Signor Molina, Piacerawi dell'uno pigliare il 
buon volere ; dell'altro , Col prejentarlo , farmi favore . Di Fiorenza a' di HIP. 
di Novembre 1540. 

1 due Sonetti, de* quali parla ^ui il Martelli, io g’i ho veduti fcrit> 
ti a penna di fua propria mano in una copiofa racco ta di lae Rime 
originali apprelfo i non mai abbaflanza lodaci Frate'li Abati Salvini . 
Il primo ha per titolo: Al Reverendo Monftgnor Giovanni del. a Gafa 
Cbertco di Camera; ed incomincia così 

Se quella fpene y che vi cuoprt intorno. ' • 

11 fecondo: al Molza. 

Da voi s'impara come dolcemmte 
Si feriva, e canti in amorofe Rime. 

Da quella Lettera hanno conghiettufato i Signori GiornalKlì , che il 
CommilTariato di Monfìgnor delia Cafa non darafle fino al dì 1 1 Feb* 
brajo 1540. ch’egli fu ammefl'o nell’Accademia Fiorentina . Ma qual 
ila il fondamento de. la loro conghiettura nè il dicono ellt , nè io il 
veggio . £ non è certamente il tenore della Lettera , che di tutto al* 
tro parla, che di CommilTariato : Non la Data; la quale al pili al piti 
proverebbe, che il Cafa nel principio del mele di Novembre dell’anno 
1540. folTe tuttavia a Roma; ma non proverà giammai , che il fuo 
CommilTariato allora FolTe finito. Or ecco, in qual maniera ila il fat* 
to. Moniìgnor deUa Cafa era a Roma nel principio del Novembre del 
1540. e forfè non per anche deputato a quello Minillero . Il dì ir* 
del mele di Febbrajo fuficguente 1540. che vuoHi intendere , ficcomC 
egli è ) fecondo l’ulò e di Firenze, ed eziandio di Venezia , quello , 
ohe fecondo lo (lile Ecclefiallico , e della Chiefa di Roma fi farebbe det« 
to I54i< egli era in Firenze Comminarlo Apollolico, ed in quelgiornd 
fu ammeflo nella Sacra Accademia Fiorentina . 11 Cardinal Farnefe il 
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di 5 di Marzo 1541. alla Romana, ch’c del 1540. ab Ine, fcrive di Ro- 
ma a Firenze 

A Monjtgnor della Cafa . 

10 non ho prima rifpojio a più Lettere di V, S, ricevute alti dì proJ/ 7 » 

mi afpettando di giorno in giorno ottenere da N, S, la licenza del fuo ritor» 
no , e così fatisfare in un tempo medcfimo , fir alla rifpojìa delle altre cofe^ che 
la mi fcrive^ al deft derio fuo in quejìo cajo particulare , Il qual difegno 
non polendo ancor mettere in effetto in quejìa feconda parte , con tutto che io 
/peri , e fia per far opera , che non vadia in lungo , non voglio lafciare cf e- 
feguirlo quanto alla prima fen^a pii* dilazione 

11 di p di Luglio 1541. il Cala era tornato a Roma , c fanne fede 
la Lettera l'critta da lui a Gofimo I. che comincia : Come V.E.ft deb^» 
be ricordare,.., ed è la prima, fra le Lettere di preghiera della mia im- 
prefllone; ed in Firenze egli aveva come Commiflario Apoftolico fuoi 
Efecutori per l’efazione delle Decime Ecclefiaftiche , non iblamenrc al- 
lora che egli fcrilTc , ma anche verfo la fine dell’anno 1542. Nell’Ar- 
chivio generale di Firenze fi conferva un Inftrumento rogato da Scr 
Raffaello Baldcfi, nel 'quale fi legge. D. Nerius ol. Pieri de. Ardinghellis 
Nobilts^ Civis Florentinus Procurator R, D. Joannis della Cafa Commijfa- 
rii Apojlolici fuper ExaBionem Decimarum Papalium novijjime' in Dominio 
Fiorentino impofìtarum cc. ed in un altro Atto pubblico rog. lo ftefib No- 
tajo fotto di 23. Ottobre 1542. Hos Joannes Maria de DoBoribus de 
Anglario Canonicus S. Laurentii Fiorentini in hac parte Judex fubexecutor, 
^ Commijfarius Apojìolicus a R. in Chrijìo Patre D. Jeanne della Cafa 
Camene Apojìolitue Clerico, Protonotario Apoftolico fuper exaBionem de 
anno 1540. in Dor^iinio llluftriffimi Ducis Fiorenti^ ExaBore\ Commifd 
fario Apoftolico deputato ec. I quali due Documenti badi l’aver qui ac- 
cennato fra' molti, che fi potrebbero allegare s’egli facefle mcftierc. 

Sbrigato in quella maniera da quello primo punto di Cronologia , 

10 paffo al fecondo, che appartiene alle cole di Pietro Paolo Vergerlo; 
delle quali compilando i Signori Giornalifti quello che io ne ferivo 
al Signor Abate Rcgnier concludono cosi, contraddicendo modeftamen- 
te a quello , che io ho affermato . Alcune difficoltà , che ne foprawen» 
gotto, ci fanno qui dubitare, che la Cronologia < non fta efatta , per ciò che 

11 fatto riguarda . Imperciocché abbiamo ragione di credere, che o'I Cafa 
non ebbe F ordine di fare il Proceffo al Vergerlo nel Martino 154^. 0 che 
s e Febbe in quelF anno, non può effere, che il Vergerlo abbandonaffe F Ita^ 
Ha indi a pochi meft , poiché la fua fuga in Germania non feguì prima 
del 1S4P* E volendo pur render, ragione della loro opinione contraria 
alla mia, ripigliano il filo da alto,. e tutta raccontano fottilmente 1*. 

Ilio- 
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Ifloria lagrimevole di quello dil'graziato . La quale lal'ciando io da 
parte, come quella che niente fa al mio intendimento, dico, che mo* 
iìra , che quefli per altro oculati, e ben veggenti Critici, come 

Talor jountfera il valenti Ornerò^ 

non abbiano bene olTcrvatc le mie parole, cosi che puro abbaglio ab- 
bia dato motivo alla loro contraddizione , la quale, tolto quello di 
mezzo, di prclentc cade da sè . Ecco quello che io ne ho detto. T.b-< 
he commi ^tone ( il Cala) nel mefe tit Mar^p 154^. di fare infteme col Pa* 
tri arca dt Venee^ia il Proceffo a Pietro - Paolo Verger io Ve f covo di Cam 
po d' Ijìri a accufato d'Erefta^ e pot d' intimargli ef ordine Santiffìmo y che' 
non ritornajfe alla fua Cbiefa , di che /degnato il Vergerlo , e intimorito 
abbandonò indi a pochi tnefi P Italia, e ritir atofi in Germania ec. Io di- 
co adunque che nel Marzo del 154^. fu dato l’ordine di fare il Pro- 
cefTo; e che poi, cioè compiuto il Proceffo , fu ordinato , che fe gl’ 
ìntimaffe , ch’egli non tornaffe alla lua Chiela . E dico, che allora 
egli abbandonò l’ Italia , e fuccelfivamente ritiroffi in Germania ; le 
quali cole tutte, le bene fieno confidcrate, niuno dirà per certo, che 

10 abbia fcritto , che la fuga del Vergerlo feguiffe- indi a pochi’ rpe-’ 

11 , dopo l’ordine dato al Cafa di proceffarlo, come.mofira che ab- 
biano iqtelo i Signori GiornalilU.'E per dir brieve: che. la .Commil- 
(ione di fare il Proceffo foffe data nel Marzo 'del I54<$. fenza ricor-, 
rere a ciò che ne fcrive il Card. Pallav. 111 . del Conc. di Trento lib. 
VI. cap. XV. n. g. citando nel margine Icufre de’ Z7,,Febbrajo , e 
de’ 2 e d di Marzo iS4<$* ne fa indubitata prova 1 ’ avvilo dato al 
G. D. Colimo primo da Picrfrancefco Pandolfini fuo Ambafciadore al- 
la Serenillima Repubblica -di Venc;;ia in una fua Lettera del , di 17 
Marzo 1545. alla Fiorentina ( 154^. a Nativitate ) conjquefte »,paro- 
Ic. Il VeJ covo di Capo d'IJiria è venuto a Venezia già 4 giorni j, effen-^ 
do rimeffa la Caufa fua da S. Santità in Monjìgnor Legato , nel Fa-, 
triarca di Venezia. Ór quello Proceffo, si per l’ importanza* dòli’ arti- 
colo , che fi doveva dilcutere , e sì per la dignità , e per lo gran cre- 
dito del Reo, fpallcggiato da grandi Amici , e Fautori , e fino da’ 
Legati Ilelli del Concilio , ad intendimento di ottenerne ,ife, poffibil 
folle, la convorfione, e l’emenda ; 'c quel eh’ è piu da’ fuoi ,aniichl 
meriti colla S. Sede , noiì poteva non portar feco difficoltà e lun- 
ghezza . In fatti.il Muzio in una Lettera fcritta di Milano a MeL 
Antonio Elio il dì 5 Luglio 1548. eh’ è fra le Vergeriane a c. 
dell’ Edizione di Venezia 1550. dice che „ il Vergerlo a Roma li 
,, difèndeva tuttavia per Cattolico , ed altrove andava feminando la 
„ Ooccrina del Luteranefimo * e foggiuuiè : Sitando altro no» fi poffa , 
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levici elmetto di quel Faefe infinchi la fua Ciuf a fìa determinata , o fi 
tmnàt a Monfìgnor Legato a Venr^ja nuovo ordine, che ne pigli mtava infor- 
mazione, « che fi proceda così gagliardamente contro di lui , come egli ga- 
gliardamente procede cantra la Chiefa , contea la Sedia Apofiolica , e can- 
tra Crijìo; t fufleguentemente ieri vendo allo fteffo Vergerlo a c. loó, 
come di Caufa già decilà : Io veggo ( fcrivc ) quella ( la Chiefa di Ca- 
po d’ Iftria ) in parte fenga Capo' , e voi che fete fiato ordinato per fuo 

Capo, feparato , e allontanata In balia note ci ha luogo alla vo- 

fira Dottrina ec. e finalmente in un’altra Lettera de’ zd Òrtotre 1548, 
lo fteffo Muzio fcrive a M. Annibaie Grilbnio' a c. 117. La prowi- 
fione di levare il Vergerlo dalla Città ^ fiata fantijfima . Da tutte le qua- 
li Lettere fi raccoglie, che la Tela giudiciaria fu lunghiflima , e che 
non prima che tra ’l Luglio, e l’Ottobre del ^54^ effere inti- 

mato al Vergerio d’ordine Sancilfimoi che non ritornaffe alla l'uà Chfei 
fa: Di che ( ho io fcritto ) egli f degnato, è intimorito , abbandoni! indi 
a po hi mefi l’Italia, e ritiratofi in Germania ec. 'Il Cardinale PaMavtci- 
no 1 . d. fcrivc che egli fi ritirò fra’ Grigioni Eretici . Il P. Ughelli It; l, 
Sac. T. V. Col. 3pi. dell’ imprefs. di Ven. 17*0 fcrive': Exarfh fctli- 
C(t ad trifie nuntium Ponti fex, iHmmqtre Rtligionis telo detur bavii ( Ver- 
gerium ) de fede 1548. Ille Genivam me» T ubingamf profugrr ; e parlan- 
do del fuo fucceffore Monfìgnor Tommafo Stella D'omcntcanof' dice , 
che egli fu creato Vefeovo della Chiefa di Capo d’ Iftria df Giulio 
III. il di ^ di ‘Maggio IJS®* queftt data ci è errore , offer- 

vato opportunamente da chi con tanta lode ha fopranCefo aila fuddec- 
ta nuova Edizione di quefta grand’ Opera, che faviamentc ha aggiun- 
to nel margine a modo di correzione ann. 154^'. die ai jfugnfii , ut 
produnt Aita Confijìorialia , tanto che non è vCrO che quefta Chiefa va- 
caffe , come egli fcrive duot integrer annoi i Anzi lo fteffo P. Ughcili 
parlando di quello gran Prelato tra’VcfcOvò di Lavello, ]ponc la fua 
Traslazione alla Chiefa di Capo d’Iftria nell’anno 154^. a tal che 
egli convien dire, che lo Stella foffe trasferito non da Giulio III. ma 
da Pao’o III. che mori nel mefe di Novembre 1547. 

E in fatti egli non può effere , che a’ 5 di MaggiÒ *'550. foffe 
eletto a Vcfcoilo dì Capo d’ I Uria lo Stella, poiché il Mtìzio ìcriven- 
do di Milano alla Città e Popolo Juftinopolitano il dV 7 NÌiggio' t$^d. 
congratulatidofi con effo loro , che il Signore aveffe ienignarrtente raccol- 
ti i loro pietofi prieghi , e provvedutigli di Paflcre ec. foggiilgnC a car- 
te I7J. & un tale officio mi aveva propofio di fari con' ejfo voi , quan- 
do tornai dàlia Corte dell Imperatore , avendo quivi avuto novella , co- 
me voi audbatc' fiati liberati date l matti del Figliuolo della perAilltoìff , t r/-' 
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mejpal .Governo di Miniflrt di falva^itne. E vuolfi fapere, che, il MusÙO 
cornò ia Italia per le Pollefubito avuu la nuova della morte del Papa • 
cd egli ftenb lo dice in una Lettera de’7 Febbrajo 1550. a c. 1Ò4. 

Le quali cole avendo io fecondo che io giudico fermàmènte ftabi* 
lite, refta a mio credere, più che a fofihcieoza provato quello che io 
ferini „ Che l’anno 134Ò MonGgnor della Cafa .ebbe.commiffione da 
,, Paolo III. di fare il Proceflb al Vergerlo : e dipoi , cioè a dire., 
,, dopo Compiuto il .Proceffo , d’ intimargli d’ordine Santiflitno ch’ali 
,, non ritorr-.'iife alla fua ChicTa; e che l’ effetto di quefto ordine iu , 
„ che il Vergerio .indi a pochi mefi abbandonò l’Italia, je ritirolh in 
„ .Germania. „ Celle quali formule, fu mio intendimento di Ipìega- 
re , che egli non abbandonò iubito interamente l’.lialia , avvengacbè 
egli ne ufcitTe fuori quanto baflalTe, per far celTarejda sè la procella del 
meritato gafligo , e foriè con animo di tenure Gc gli veniÌTe fatto di 
j’itornarvi , quando che foGTe con Gcurezza . Ufei .egli .adunque d’ita^ 
Jia tantolfo dopo- 1’ intimazione, e trattenendoli , pur nel'conGne t fet'* 
mò per qualche tempo Tua dimora a Ginevra , e fra’ Grigioni Eretì* 
ci , ove Tappiamo per relazione del Gardinale^\Pjdllavicino , che egli 
fpendeva il tempo in tral'portare libri d’ Eretici in Idioma Italiano • 
Ma finalmente rkonolcendo indi a qualche tuefe^ .cfTer vana ila fua fpe* 
ranza , egli s’internò nella .Germania , e A pofe .a’ fecyigj.dcl Pnen 
di Virtembeega ^ cui egli ferviva , quando l’anno as^i. ebbe pri* 
ma in Zaberna, indi in Tubinga replicati , e fegreti coiloquj,cqn,Moa« 
fignor Zaccharia DclAno Nunzio Apofiplico in Germania , e dipoi 
Cardinale : ine’ quali egli fe tanto chiaro vedere .la fua oAinata dures* 
xa , e l’odio Aio inteAino centra MonGgnor della Cafa, incolpandolo 
con vclenofe .ingiurie delU fua ApoAafia che i Legati del Conciltp 
comandarono al Nunzio , che troncalTe o^i commercio con .queOp 
infame ApoAata: che , morì nella Aia pcrGcha impenitente raono,i5d|« 
in Tubinga . - . ' 

lo lafcio da parte alcune altre OfTervazioni -e CenAice .de’ Signori 
GiomaliAi di minor conto , alle quali agevol .cofa Atrebhe il rifpea« 
dere, fe elleno valeflero il pregio dell’ -opera, e non anzi potefle quin- 
di alcuno trar motivo di accularmi , che io’i facefli per , vaghezza di 
garrire ,, che in me non fu giamnui . Tal .è peri cagion d'ièfempio 
quello che eglino dicono , che la .Lettera dei -Lampridioi a MonGgnor 
Beccadello fu .fcrltta a .Firenze , ove -era allora qiiefto gran PeeJato , i€ 
con lui anche il: Cafa ; e perciò non potè alludere -alla rilToluzione 
prefa dal Cafa d’abbandonare la Corte di .Roma , poiché la .Lccte» 
tu ftampata nel 15150. ed il Caia . A (ziiisb s 'Vecezu «si if5i«intwr« 
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no a che lafciando da parte fe ella fu fcritta a Firenze, o a Venezia,' 
ove l’anno 1550. fi trasferì Monfignor Beccadcllo còn carattere di Nun- 
zio Apofiolico, io dirò folameme, che efia potè efferc Icrìtta lo fteflb 
anno , che fu (ìampata , cioè nel tempo che già era pubblica la rif- 
foluzione del Cala d’ afiontanarfi dalla Corte di Roma, e di andare in- 
noltre almeno di pafTaggio a Firenze . La rifoluzione era nota l’anno 
1550. per la vendita da lui fatta del Chericato di Camera nel mele d’Ago- 
Ao • Il penfiero d’andare a Firenze l’aveva egli fatto noto a M. PandoU 
fo Rucellai fuo Nipote con quella lettera de’p di Agofto 1550. ch’è nella 
mia edizione T. z. a c.63. alla quale rilpole toAo M. PanUolfo con quel- 
la , che a me piace di rcgillrare nel fine di quello mio ragionamento. Tan- 
to che queir lajjus può ben eflcre relativo alla rifibluzione di la- 
feiar Roma dopo l’elezione a Papa di Giulio 111 . che ièguì nel mefe 
jdi Febbraio dell’an. ISSO, e dalle parole del Lampridio non può argo* 
«tencarfi il cohtrario i poiché egli parla dubitativamente come uomo , 
ohe nonnfapefie per anche le il Cala aveffe effettuato il fuo difegno ^ 
nè dove egli a’ilora fi ritrovaffe. ' i ■ ' > ^ 

• c'J - J Si forte Cafis fe contulit iftuc • ■ . > 

. I ; ■ [ Urbis iaffus , ut caros invifat amicos . 

Quefto'fiami lecito aggiugnere per ultimo in 'grazia degli eruditi. 
4he le- Annotazioni del Co: del Macftro , che i Signori Giornali Ai 
•glaAamento’ÀinAano degne di effer date alla luce, fono Aampte aTuoi 
luòghi V' fecondo quello che io-'ho detto nella mia Lettera . Ma per 
iquello , che appartiene alle Annotazioni , che eglino dicono èffere Aa- 
fe fatte dall’cruditiAtmo Signor Antonio Magliabecchi , io difficilmente 
vn’ induco a credere, che egli; le abbia mai fatte , poiché mai non me 
<ne diffo parola , nelle molte conferenze fatte 'con effo lui i'opra l impref- 
<Aone, che io- aveva -in animo di farej la qual riffolozionc'cgli mi com- 
tpendò Tempre altamente, ed a compri la mi i'pronava.con incredibile ardore. 

E finalmente acciocché per me non fi laici addietro cola che poffa 
effere gradita da chi potrebbe peraVentura aver talento di laperc qual 
fofic la forte di Quirino figliuolo d’Amorc, come detto è, di Monfign. 
del 4 Caia': Io dico che Quirino fu primieramente legittimato in Ro- 
•ma il. dì zo Settembre 1550- ‘J» Monfignor Giovanni Campeggi al- 
lora Vefeovo di’ Parenzo , à poco dipoi Arcivelcovo di Bologna Cu- 
jgrno del 'Cardinale Lorenzo Campeggi per rog. di Set Jacopo Antonio 
Riccobudno in virtù ;di Privilegio, conceduto a queAa ‘colpicua Fami- 
glia da. Maffimiliano Imperatore e da Leone X. Sommo Pontefice . 
Quindi dal Padre fu nel luo TcAamcmo iAituito crede di' feimila feu- 
di, diofò ocD^.e di tuaiciliuoi Beni Aabili di Moiuui, e del Mu« 
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DI MONS. DELLA CASA. Ixxiii 

gello, e lafciato fotco la tutela , e cura fino all’anno ventefimo della 
lua età, di Annibaie Rucellai , c di Giovambattiila Accia joli. Or di 
quefti Beni, che aveva Monlig. Giovanni nel Dominio Fiorentino, aven- 
do il Filco prelb poiTeiTo, per tenergli fino alla totale edinzione d’un 
debito di feudi millefecento di Decime , e Balzelli , ed altre gravezze 
ordinarie , laliciato da Pandolfo Padre di Monjignor Giovanni , ed aven- 
do perciò allogati i Beni del Mugcilo a Baccio Davanzati, e la Villa 
di Montui a Giorgio Vafari , e la Cafa di Firenze a Benvenuto Gel- 
lini ; fece idanza girino, che fode venduta la Caia , ficcome fegui per 
prezzo di Icudi milledugento , e queda fomma fu imborfata dal Filco* 
il quale Quirino pagò dipoi tutto il rimanente del debito, poiché egli 
fu rimedb in poffeflb degli altri Beni dabili , e ciò fu il dì 17 d’Ot- 
tobre 15Ó9. per benigno referitto di Cofimo I. Il quale avendo ri- 
guardo, alla povertà , e bontà dél«fup'plica*nte con (bienne Dipfoma lo 
legittimò, lenza far menzione della prima legittimazione * e ciò fu il 
dì là Giugno 1570. intorno al qual tempo egli comperò alcuni Beni 
dabili a Calteifìorenrino dalla Religione di S. Stefano , e nel contrat- 
to rog. SerFrofino Rudbli, egli fi trova chiamato Quirino di Giovan- 
ni della Cala, e quindi prelb avviamento di Traffico vendè l’anno 1579» 
per rog. di Ser Matteo Carlini i Beni del Mugello al Signor Pietro 
Montoya Nobile Spagnolo per fior, dodicimila da pagarli fior, duemi- 
la alla mano, e ineccerfi nell’ Accomandita di Negozio , che facevano 
inlieme ; ed il rimanente in quattro anni , e mezzo , pagandone frat- 
tanto il Compratore il frutto ricompenfativo di fei per cento. Fu fua 
Moglie Ginevera Buonaccorfi* ma non mi fono avvenuto in Atti, o 
Scritture, che facciano vedeft che egli avefle 'figliolanza . Nè meno 
della Madre fua ho trovato ficura notizia , fe non che a me par di ve- 
dere, che queda potelfe edere quella Ippolita Panona, cui Monfignor 
Giovanni fece un Legato di feudi millcdugento d’oro in oro , dicendo 
d’eder debitore a lei di queda fomma per iferittura elidente in mano 
di Donato de* Bardi di 'Vernio. Mat forfè che per cedare la taccia di 
poco accurato, io avrò incorfo quella di ùoppo minuto. 

, I 

Lettera di Mefs. Pandolfo Rucellai in rifpoda a quella di Monfig. del- 
Gufa a Lui, del dì p di Agodo 1550. Giovanni Berti fra gli Accade- 
nti della Crufea H Rijpigolato la copiò di fua propria mano con alcune 
Rime, e Lettere di Monfig. della Cafa nel fondo d’un efemplare delle Ri- 
, e Profe di lui dampate in Venexja per Niccolò Bevilacqua nel mefe 
■d Ottobre 1558. ^1 qual efemplare gli fu donato da Mefs. Bernardo Canigia- 
fra gli A ccadrmici fuddetti >/ <7r«rmo/«ro ,ed è prefentementepredb di me. 
^ptre di M. Cafa Tom, L k Re- 
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5, TJ Everendiflimo Monfignore. Per la lettera di V. S. de’ ho in- 
M tefo la vendita del i'uo Ghericato , e come di cofa della quale 

5) ella debba cavare o utile , o comodità , fecondo il fine a che Ella l’ha 
») fatto , ne ho avuto piacere . Dio faccia , che ne fegua il fimile anco a 
},Lei. Mi è ben difpiaciuto affai d’intendere, che la S. V. difegni di 
}>riufcirfi daU’Aicivefcovàdo, folo perchè c’ non pervenga .nella perfo- 
j>na mia , poiché, ficcome mi fcrive Annibaie, ella fi contenta ’dì met- 
1) terlo in perfona fua , fe io lo conlènto ; la qual cofa non mi pare di 
poffergli negare, fecondo la mia cofeienza ; che è pur meglio , che 
>> abbia bene uno di noi , che reftarne tutti a due fenza. Però fin da 
.j>ora le dico, che approverò fempre tutto quello che Ella farà, e le El- 
.j)la fi rilolverà di mettere l’Arcivefcovado in petto d’ Anni baie, può in 
3>uq inedcfimo tempo mèttérVi hn^c Uà” Badia; che fe cosl.pa^c a Lei 
i>mi concento anch’io reftar povero, e di roba, e d’onore in un mc- 
»> defimo tempo; t approverollo con parole per benìlffmo fatto; dentro 
jjpoi ne avrò quella loddisfazionc , che mi parrà che meriti un fimile 
o>accidcnte, e tacerolla come, ho facto deiralcre. Qiianto al darlo ad al- 

• >5tri', può da le flieffa confiderare con quanto giuRo titolo ella poffa far- 
<5, lo, fe dia fi ricorderà da chi l’ebbe j c come. Dio le metta in animo 
V»di' rifolverfi a quello che^ic deve tornai* più utile, e piacere, che io mi • 

contento di quello che Lei , e terrò -che Ella faccia ogni cofa per util mio : 
,, c ife di ‘fopra ho parlato troppo liberamente gnene chieggio umilmente 
perdono;' liami lecito pna volta in tanti anni. La prego, che fi conten- 
„ti dar licenza a Mefs. Scefai^o che fi venga a ftar qu\ meco, fe e’ vor- 
«„rà venire , che poiché la Signoria V«ftr8^fe ne va a. Benevento conani- 
-„mo di tornar qui io ce ralpcttcrò. Dio la faccia contenta , ed egli ila 
'•„mCCO. ‘ i ' ’ : . 

«. ATèwo ai/eo ferus efi ^ ut .non mitéfeere poffit ^ • .3 

r Si modo cultura paticntem commodet aurem . - ■ ■ ' 

Horat. lib. i. Epiff. i. v. ^ 

Della mutazione de’ coftumi di quello- Giovane che fu dipoi. Canonico 
Fiorentino, ne abbiamo non dubbia tcllimonianza nella Dedicatoria d’u- 
lna Commèdia a Lui indirizzata da Girolamo Parabofeo . ‘Il poffeffoidcl 
•Canoóicato Fiorentino fu prefo .da Lui l’anno, 1551.. ma l’anno 1553. 
:nc fu fpogliato per fentenza d’uno degli Auditori del Palazzo Apofto- 
dico , Fu Abate Commendatore di S. Savino dclfOrdinc Camaldolcn- 
■fe nella Diocefi di Fifa; e quella Abazia fu prima poffeduta dal no- 

• Uro Monfignor Giovanni, c moke. .'prima , cioè. nel ìprindpio' del XV, 
.fccolo da Mef* Angelo di ,G bezzo della ^Calà,;;'.. 
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T E S T AMENTO 

DJ MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA. 

. V 

I N Nomine SanRiJfmi£ , Cf Individua T rinitatis , Patris , & T'tlìi y 
& SpirttKS SanfU , Amtn , Ptr hoc prctferis puèlicHmTeJiamcnii Inflru- 
mentitm cunEìit pnteat evidente)- ^ & fa notum , quod anno a Nativitate 
Domini miUeJimo quinpentefmo quinqua^eftmo primo , IndiHione nona , die 
vero tripejima menfis Maji , Pontifiratiis Sancii (fimi in Chrijìo Patris & D, 
iV. D, Julii divina providentia Papa; tertii anno fecundo , in mei Notarii pu~ 
ilici f tejìiumque infrafcriptorum ad htc fpecialiter vocatorum & ropatorum prie- 
fentia prafens & perfonaliter conjiitutus Rcvercndiffimus in Chrijìo Pater & Do- 
•minus , D. Joannes de la Cafa , Dei ty Apojidica Sedie gratin Archiepifeopus 
Seneventanus , fanus per Dei gratiam mente , fenju , torpore , & intelleBu , con- 
ftclerans fe effe mortalem , ^ ad hoc natum ut moriatur , horam tamen mortit 
incertam effe , ideo fapientis effe eam femper hahere pra oculis , & ita vi- 
vere , ut quacumque fiora venerit Dominus , pulfet , reperiat noe paratos ; 
tS" quod inter alia , qua paranda funi pojì animartf , non efl minimum domai 
fua prcfpicere , cum Ezechia Regi mortem nunciaturus Propbeta primum juffe- 
rit profptccre domui fua .■ ideireo mortem habens pra oculis , exemplo tantorum 
tamque fanfiorum vitorum , dum mens fana eji , ^ nullo difraiìa dolore , fed 
tota tn fefe colleSla perfpicacius videt , rebus fuis prò pace & quiete fucceffo- 
rum fuorum ordinem dare vtlens , fuum T ejlamentum fine fcriptis , quod nuncu- 
prttum de Jure dicitur , fecit & condidit in hunc , qui fequitur , modum : vi- 
delicet . 

In primis agnofeens arùmam fuam cateris rebus effe pretiofiorem , illam pro- 
pterea pia mente , & foto corde exmimendavit , & tommendat Dee omnipotenti , 
Creatori fuo optimo & maximo ^ cui humillime fupplicat y ut fibi ignofeere di- 
gnetur peccata fua y qua [ proh doler.' ] agnofeit Ò'.fatetur fe in hte vita fua 
talpa commififfe ; Cf quit{ cognofeit fe tanta gr<itia indignum , precatur - Deum 
Optimum Maximum y ut faltem precibus & m-jritis Beata ^ femper intemerata'- 
Virginis Maria , & omnium Sanciorum , totiufque Curia calejlis , dignetur 
pius Cf miferieors Dominus exoratus , fuorum pcccatorum veniam fibi dare , & 
animam fuam ad vitàm ateruam perducere , & collocare . 

Item quandocumque ipfum Tejlatorem ex hoc faculo decedere contingeret y tor- 
pori fuo elegit fepuliuram in Ecelefita per infra fcriptum haredem eligenda , cum 
tu pompa ty fiineris impenft , prout infraferipto fuo haredi videbitur pia- - 
CHcrit . 

Item prò fitlute anima fua & fitcrum defunlìorum animarum idem Tefiater' 
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It^avit , ty )ure legati rtlinquit , Dei amore & confanguinitatit oc parentela 
intuitu & caufa , fuit parentibui de nomine della Cafa , feuta bit mille auri 
in aure inter ipfos diftribuenda ad arbitrium infraferipti Domini Hannibalie 
quondam Aloyjii de Oricellariis , haredis fui infraferipti .• spfum Hannibalem 
rodando , ut hujufmodi feuta bis mille dijlribuat magie pauperibus Cf meliori- 
bùs , prout diÙabit eonfeientia fua utilius fare prò falute anima ipjius Te- 
flatoris , 

Item legavit , & jure ledati rtlinquit Domino Erafmo ' Gemini de Cefis , 
Spoletana Dioeeefts , totum td , quod diBus Erafmut effet debitor ipftus Reve- 
rfndiffimt Tejìatoris ufque in prafentem diem in libris propriis ipftus Reveren- 
dijftmi T eflatoris . 

Item legavit , C5* jure legati relinquit Domino Flaminio Rugerii della Ca- 
fa Fiorentino totum id , quod diBus Flaminius effet debitor ipjius Reverendif- 
fimi Tejìatoris ufque in prafentem diem , tam prò (omputo diBi Rogerii fui , 
quam prò eomputo fuo proprio J & ulterius legavit eidem Flaminio feuta quin- 
gerita auri in auro . 

Item legavit , ^ Jure legati relinquit Rev. D. Gherardo Bufdrago legum 
DoBori , ipftus Reverendijfimi Auditori , feuta quingenta auri in auro . 

Item legavit , Jure legati relinquit Juliano Martini Fiorentino feuta trP- 
tenta auri in auro . 

Item legavit Jure legati relinquit Ludovico , feu verius Aloyfto Bandei- 
nto , Paduana Dioeeefts , feuta tercenta auri in auro . 

Item legavit , & Jure legati relinquit omnibus infraferiptis infraferiptas pe^ 
cuniarum fummas : videlicet . 

D. Marco Antonio de la Volta Bononienfi feuta quingenta auri in auro . 

D. Antonio Moroni ^ de T erracina , feuta tercenta auri in auro , 

Item legavit , Cf Jure legati relinquit Domina Marietta della Cafa tpftut 
Tejìatoris forori y & uxori Caroli Strozzi y feuta decem millia auri in auro y 
pojì diBa D. Marietta obitum DD. Strozzo & Pandulpljo Strozzi , ejufdetn 
Marietta Jiliis , quos ad invicem defuper fubjlituit y & fi ipfa Marietta forte 
decetfijfet tempore mortis ipfius Tejìatoris y defuper aliter non difpofito per ipfum 
Tejtatorem y voluit Cf vult nihilommus Icgatum hujufmodi tranjmitti y tV tranf- 
niffum ae faBum effe cenferi ad diBos DD. Strozzium & Pandulphum Stroz~ 
zi y diBa Marietta Jilios y & ipfius Tejìatoris nepctes , eos ad invicem fubjìi~ 
tuendo , ut fupra . In quo quidem legato feutornm decem milltum auri in auro , 
idem Tejìator diBam Mariettam y & diBos Strozzium & Pandulphum haredes 
injìituit y & eos hujufmodi legato taeiios & contentos effe voluit , nec aliud de 
bonis ipftus T ejìatoris potere pojfint . 

Item legavit , & Jure legati relinquit Domina Elifabetha della Cala , alte- 
ri forori ipfius T eflatoris , uxori Leonardi Corbinelli , feuta decem millia auri 
in auro , & pojì D. Elifabetha obitum D. Francifeo del Benigno , Pandul- 
pho & Scipioni Corbinelli y ejufdem Elifabetha Jiliis , ac aliis jiliis mafeulis 
diBa Domina Elifabetha y tunc forfm natis y quos ad invicem defuper fubjlituit \ 
& fi fuprafcripla Elifabetha forte decejfijfet tempore mortis ipfius T ejiataris y de- 
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Jttper alittr mn àifpofito per ipfum T ejìatorem , voluit & vult nìhilominur tu- 
jufmodi tranfmitti ^ &“ tranfmijfum ac faBum effe cerìferi ad diBos Pandul~ 
phum y Framifcum , & Scipionem ^ diBx Elìfabetht filios, alias filios ma- 
fculos diSa D. Elifabetha fune forfan natos , & ipftus T ejìatoris nepotes , eoi 
ad invicem fubflituendo , ut fupra . In quo qiiidetn lepnta feutorum decem mil- 
lium auri in auro idem Tejìator dibìam Dt Elifabetham , & diBos Franci- 
feum , Pandulphum , & Scipionem , ac alias filios mafcuks dìBa D. Elifabe- 
thjt tumc forfan natos , haredes hijiiitiit , & eos hujtifmodi lepato tacitos & eon- 
tentos effe voluit , nec aliud de bonis ipftus T ejlatoris pettre poffint .■ 

Item Irgavit Domina Angeletta Corbirietlx , nepii fua , feuta bis mille auri 
in auro , Ó" hoc prò dote ejufdem Angeletta ; & hoc fi & ejuatenus idem T e- 
Jlator diBa Angeletta ante ipftus Tejlatoris obitum non dederit dotem , folven- 
dam per infraferiptum haredem tempore nuptiarum / & interim , & ufque in 
diem illcrum folutionis infrajeriptus hares tcneatur folvere fiuta quinque fimilia 
prò centinario per annum , prò alimentis diBa Angeletta j 

Item legava & )ure legati relinquit Domina Dianora Corbinella , nepti fua , 
feuta bis mille auri in auro prò dote fua & hoc fi & quatenus de hufufmc- 
dt dote per ipfum Tejìatorem ante ejus obitum tKti fuerit provifum , folvendam 
per infraferiptum haredem tempore nuptiarum , interim ac ufque in diem il- 
lorum Jolutionis infraferiptus hares tcneatur folvere feuta quinque fimilia prò cen- 
tinario per annum prò alimentis diBa Dianora « 

Item Icpavit , Ó" Jure legati relinquit Adola Corbinella , nepti fua , fimlli- 
ter prò dote fua feuta bis mille auri in auro ; hoc declarato , quod hu jufmodi 
feuta bis mille auri in auro permattere debeant in manibus infraferipti fui ha- 
redis , doncc diBa Adola nuptiis tradatur , Cf donec permanferit irifraferiptus hares , 
tcneatur folvere diBa Adola prò Juis alimentis feuta quinque fimilia prò centi- 
nario in annum , 

Item jure injlitutionit relinquit Quirino della Cafa * ipfius Reverendi (ftmi 
Tejlatoris filio , legitimato per Reverendi fs, F. Epifeopum Parentinum y vigore 
privilegiorum domiti Campegiorum concefforum , feu alias , ^ feu forfitan legiti- 
mando y fi Ù" pojìquam legitimabitur , & legitimatus fuerit , omnia bona jìabi- 
lia y qua idem Tejìator habet ^ & fi quomodolibet competunt in Iccis y & Mu- 
gello y & Montai Domimi Fiorentini , Item feuta fex milia auri in auro , in 
quo quidem legato idem Reverendiffimus Tejìator diBum Quirinum filium fuum 
legitimatum , feu forfan legitimandum , fi Ù" pojìquam legitimatus fuerit y ha- 
rtdem fuum injìituit , & eo contentum & tacition effe voluit y & amplius de 
bonis ipfius T ejìatoris petere non pofjìt . Et fi diBus Quirinus moreretur in pu- 
pillari atate , & pojl pupillarem ante vigefunum annum fua ataiis fine f.iiis 
legitimis & naturalibus , tune eo cah'u idem T cjìator voluit &“ vult hujufmndi 
legatum tranfmitti , Ù" tranfmiffum & faBum effe cenferi : vidclicet quo ad If 
gatum honorum Jìabilium ad diBam D, Mrriertam ipftus Revercndifs. Tejlato- 
ris fororem , fi fupervixerit • fin autem , ad diBos fuos filios fttakulos . Quo 
vero ad legatum feutorum Jex milium ad diBam D. Elifabetham della Cafa 
ipftus ReverendiJJtmi Tejlatoris jororem^ & uxorem Leonardi Corbinelli y fi ft- 
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fuiliter fupervixcrit ; fin ruteni , ad di6los fnos fiUos ntafeulos , tutoret , ac pra 
tempere curatores , & legitimot adminifiratoicc d/Bi Qiarìni y & bonorum ftbi 
ut fupra y juì't reJhtutìnKÌs per ip'nm Reverendi/}. Te/ìatorem relìBoram idem 
Illufirifs. T e fiatar fccit y <!S‘ deputavit D. Hamibalem de Oricellaritt y & Joan» 
nem Baptifiam Mccia/olum , & utrumque ipforum in fclidum , cum ampia dS" 
omnimoda [acuitale dichtm Quninum & e)us bona regendi y gtibernandi y & ad- 
■minijirarjfii , & onmia alia facicndi , prò tempere crmt nccejjarìa . Quibus 
tutoribus & cHratoribut idem Reverendi ff. T efiator diBum QttiririHmy & fuo^ 
rum honorum gubcrnlum t/ admtni/trationem plurimum commendavit . 

Infuper idem T efiator declaravit y e/fe debiiornn Capitanti Laurentii de Ca- 
fiìgliune in feutis mille auri in auro , occafiwne unius foaetatir per ipfum Te- 
Jlatorem cum di ilo Cnpitaneo Laurentio y ut afferuit y contraBa y propterea man- 
davit eidem Capitanco Laurcntio de hujufmodi ficutis mille auri in auro integra- 
Ittcr fatis fieri . 

Uiterius Idem Te/ìator declaravit effe debitorem cu/ufdam Hippolyta Panonx 
Veneta in feutis mille ducentis auri in auro , prout apparerò dixit ex quadam /cri- 
ptura exijìenle in manibus D. Donati de Bardis de Vemto , t3" propterea man- 
davit fatisfieri integraliter diBa Hippolj/tx’ de diBis ficutis mille ducentis auri 
in auro . 

Item legavity & jure legati relinquìt Rev. D. Pandulpho de Oricellarils , 
^ D. Horatio etiam de Oricellariis q. D. ^loy/ii , ip/ius T e/ìatoris nepotibus , 
JcHta decem milia auri in auro : videlicet , utrique ipforum fiuta quinque tnilia , 
& in evtntum niortis alterius ipforum fine filiis legitimis & naturahbus , hu- 
jufmodi legatum ficutorum decem milium auri in auro fiit y & effe cenfieatur fia- 
Bum y prout idem Te/lator in diBum evmtum fiacit y fiuperviventi (yc, 

Item declaravit habere tres neptes , filias diBi quondam Aloyjii de Ortcelia- 
riis y ac D. Dianorx della Cafa , ejus dum vixit fiororis , qua fiucrunt in fia- 
tìs notabili fiumma pecuniarum dotata per diBum q. Aloyfiwm earum Patrem 
in fitto ultimo tejìamento . Nihilominus ob amorem diBi D. Aloyfiii legavit cui- 
libet ìpfiaTum neptum ficuta centurti auri in auro , in quibus ipfios hxredes infili- 
tuit y & amplius de bonis ip/ius Tejlatoris pctere non po/}int . 

In omnibus autem aliis Ó" fitngulis finis rebus & bonis mobilibus , immobi- 
lìbus y creditis , juribus & aBionibus quibuficumque , & quocumque nomine 
nuncupentur , prsfintibus & fiuturis , ubicumqut exifiicntibus hsredem fiuum 
univerfialem in/lituit , ficeit , Ó” ore fino proprio rwminavit , (7 effe voluit D. 
Hanmbalem q. Aloyfii de Oricellariis , ejus nepotem y cum hoc onere y quoà di- 
Bus Dominus Hannibal , hsres fupra injiitutus , pBino fino genito ma/culo im- 
poncre Ixibeat debeat nomea & cogmmen P andulphus de la Cafa , in me- 
moriam patris ip/ius Reverendi/}. Tejiatcris y qui tali nomine (7 copnomine vc- 
cabatur ; & foto tempore vice primogeniti ma/culi diBi hxredis eumdem primo- 
genitum maficulum prò nomine & cogmmine Pandulp/.us de la Cafia vocare , 
tenere , reputare , & quatenus dìBus Hannibal hxres , ut pramittilur , injìi- 
tutiis hujufimodi ksreditatem ex qtiavis caiiffa nollet acceptare , qnod idem Tr- 
fiator ncìi credit y tane in diBum cafium^ iikm Revcrendi/fimns Te/lator eidem 
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Hamìibali in hsreditate hujufmcdì D. Hx,raùum q, Aloyfù de Ori- 

cellariis , ejujdem Hannibalis fratrem ; kttreduas bujujmodi , ipfo faSlo in 
Jiéìum citlum devolvatur ad dictuni D. Horatittm cutn dibìo ontre quod di- 
£ius D. H^ratius primo fu* genito mafciilo imponcrc habcat debeat ncmen 
JÙ- cognomen Famtiilphus de la Cafa , Cf altis , ut [apra dixit in diclo 
HanntbaU , Et in;uper idem Tejlator voluit , & expreff; mandavi! , quod 
ditìus Dom. Hanniù.tl , bitref' [apra injiitutut , nec ipjtus hLmnibalis hare- 
lies (y Juccefforet nullo unquam tempore petere pojf;nt , nec valere , aut ex 
pure hxreditario , aut alio quovis nomine ip/ìus Reverendift, computuni , & ra- 
^ tionem a pudibiis DD. Pandulpho , Ù“ Huratio , dicìi Hannibalis fratribus , 
0 “ eohtredibut dicli q. Aloyfii eorum patrit , adminijiratiomim faclarum & ha- 
■hitarum per ditlum q. Aloyfium eorum Patrem , quarumvis rationum ^ qux con- 
tarunt fub nominibus D, Pandulphi de la Cafa , & fociorum y ac depcndentium y 
emergentium , annexorum , & comexorum ab dldcm rationibus , quorumvis 
/ìliorum ntgotierum inter dicium q. Aloyftum , & dicium q. Pandulphum , & 
facce ffores dicìi Pandulphi hxredet a die prinM Maji I 5 ? 4 ; retrohabitorti fuper 
•quavis re y & quomodolibet , ac quavis de cauffa & eccaftone habttorum , & 
forfan reliquorum folutionem . Nam idem Reverendifs. 7 ejlator dedaravit y & 
in veritatem palam & publice rccognovit , & atteflatus eji diblum q. Aloyftum , 
dttm viveret , fe in diElit adminijìrationibus bene , fdeliter , & legaliter gtO'if- 
fe y & ab eodem D. Aloyfo bonum , fidclem , Ò* legalem computum didarum 
fuarum admlnijhrationum y & ntgitJorum qiieruncumque per diiìiim q. Aloyftum 
cum di(ìo q. Pandulpho & fjiccefforibut ejus hxredtbus habttorum , & verfato- 
rum y & reliquorum y integram folutionem & fatisfacìionem habuiffe y fìi" rece- 
fiffe y & propterea quietavit , liberavit , (&' abfdvit per pradiilos flios , (y 
haredes dibìi q. Aloyfti de Oricellariis d; «mni eo & tota , qued ab cifdcni cc- 
tafione didarum adminifirationum , rationum prxdidarum , fiy quorttmque nego- 
■tieaum per Aidum q. Aloyftum cum dido q, Pandulpho , & fuccefforibut ejut 
ìjxredibus quomodolibet habttorum & verfatorum a dtda die prima Mqji_ i 5 ^4, 
retro , & hujufmodi declarationem , & quietantiam idem Reverendifs. T ejla- 
toY fccit fy facere dedaravit y ne pof ejus obitum inter didum fuum haredem y 
ty didts Pandulphum & Horatium ejus fratres criatur aliqua controverfa & 
qu.tfionis materia , falvo tamen ipfi Reverendifs. Teflatori jurc quandocumqiie 
vita ftia durante , fi fibi videbitur , pratendi a didis hxrcdibus q. Aloyfu de 
Oriccllariis , & fociis computum & rationem adminijìrationis per didum q, 
Aloyftum cum dlElo Pandulpho , & fuccefforibus ejus hxredibus a dida die pri- 
ma Maji 1554. retro fadorum , & habitorum , & reliquorum folutionem; 
nam idem Tefiator voluti hujufmodi quietantiam vita fua durante nullum ejfe- 
durn fortirì poffe non debere de modo tali ; & quod illa non obfiante poffit pe- 
tere computum a didis h.tredibus , & reliquorum fatisfadionem , fi fitbi videbi- 
tur ita quod folum morte ipfius Teflatoris vim & ejfedum ha beat y & fu per 
quofcwnque judices declararì debere . 

Exequutores prxfentis fui Teflamenfi y ^ ultimx fux vcluntatis idem Reve- 
rendifs. ^Architpifeopus ìT eflaUT fui* & deputavit lllufirifs, ^ Reverendifs, 
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25P. Joatmem Epìfcopum Portuenfem S, Rcmant Eccleftx * CaMinalcm ,9al- 
viatum , & Reginaldum Poluin S. R. E. Cardinalem Dtaconuiu ticuli S. 
M. ÌB Cofmcdin , Cardinalem jingelicum nuncupaium , <7 Jpctiaiilis viros 
DD. Jo. Baptijlam , & Bernardum fratres de Jiccia/olit , tivet Flurfruinos , 
& quemlibet ip forum in ftUdum^ rogans eofdern exequutores , ^ fignanter prs- 
dithf Reverendi ff, Cardinales emni cum reverentia & honore , ut intuitu rei, 
& mortalitatis , quatenui hoc ultimum offieium prò ipforum benignitate , €7 fum 
in illos obfervantia [ibi prtjlare non graventur . Quibus quidem extquutonbus , 
& cuilibet ipforum in Jolidum idem Reverendifs. Tejlator dedit plerum C/" om- 
nimodam poiejìatem & aufloritatem hujufmodi fuum Tejiamentum , in crnnibus 
& per omnia , debitx exequutioni demandandi , eredita htreditatis hujujmodi exi- 
gendi y habuiffe confitendi , quos opus fuerit quietandi , debita perjolven- 

di y & omnia alia faciendi y qua opus erunt fieri y hareditate hujufmodi per ha - 
redem adita , vel non adita , tp" cum claufula ad omnes lites , C7 caujfas mo» 
tas y <7 movendas aHivt <7 pajfive cantra quafeumque perfonas ad agcndum , 
projfequendum , Ù‘ defendendum cum claufulis opportunis , C7 potejìatt fubjlituen- 
di , <7 generaliter ad omnia diEla haredhatis negotia prò tempore occurrentia cum 
piena , libera , & omnimoda adminijìratione . Promittens C7c. Relevans O'c, Et 
voluit quod hac facultas exequutionis data exequutoribus competat eis flatim a 
morte T eflatoris , ?7 hareditate ipfius T ejlatoris per haredem non adita , nee 
finiatur anno , fed duret ufque ad plenariam exequutionem ormium in prafen- 
ti Injhumento contentorum . Mane autem c7f. revocans Ù"c, fuper quibus 
Aflum Roma CPc. prafentibus &C. teflibus &c, 

Qpefto Testamento fu rogato l’anno 1551. per Ser Lodovico Raidetto 
in S. Maria della Pace di Roma . Annibaie Rucellai accettò 1 ’ eredità , 
che dipoi pafiò in un ramo della nobilifltma Famiglia de’ Ricafoli ; che 
perciò (ì dicono Ricafoli Rucellai : intorno a che vedi <}uello , che fi leg» 
ge nella Lettera proemiale . 



• Qu« fequHatiir *«rl>» ♦ deerant ia e«aipl»dkui omnibus : rcAene 
litut» a nobù fiat , vraennt cucici . 


an petfpcrtm re^ . 
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DI M. GIOVANNI 

DELLA CASA* 


SONETTO I. 

OICìT ogni efperta , ogni fpedìta mano , 
^aìunque mojfc mai piìt pronto Jiile^ 

Pigra in feguir voi fora , alma gentile , 
Pregio del mondo ^ e mio ^ fommo e fovrano ; 

Nè paria lingua , od intelletto umano 
Formar fua loda a voi par^ nè fimile ; 

Troppo ampio fpa7:io il mio dir tardo umile 
Dietro al vojlro valor verrà lontano: 



E piu mi fora onor volgerlo altrove ; 

Se non cheH dejìr mio tutto sfavilla; 

Angel novo del ciel quaggiù mirando. 

O fe cura di voi , figlie di Giove , 

Pur fuol dejlarmi al primo fuon di fquilla ; 

Date al mio Jlil cofiei feguir volando . 

S ERVE quefto Sonetto di proemio al Canzoniere dell’ autore , ad efempio del 
Petrar» e delBcjnbo, i quali le varie lor rime riputarono quali un ibi cor- 
to per runit'ormifà del fubietto in elle cantato , che è per lo più Amore e la 
Donna loro , Con molta leggiadria e gravità li fculà il Poeu del voler cantar 
Oftrt di M. Caf» T, i, A del- 
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d-illa Donna Tua; come che fàppia e dimoftri ciò efler imprefa difficililTima a chiun- 
que; e da torto legno di quella grandezza di rtile, che regna per tutto il fuo Can- 
zoniere. Il Sonetto è lavorato lu l’idea d'un efordio condotto con tutta l’arte più 
nobile e naturale. Dal principio alia fine va dilicatamcnte ferpendo un’allegoria 
elàttirtlma, prcfa dal corlb, che può fervirc di raro cfemplare a chi fi diletti di 
bene ulàr tal figura. Mano offerta, fftdita ; Moffe ; Pronto ì Pigra i Seguir j Sfaxàounh- 
fio ì Dir tardo ti/nile ; Verrà lontano j Volgerlo altrove i Seguir volando . 

Qi7alvn(j.i;e mossk Mai piu' raoNTO siitt)il Petrarca nella Cant. 6 , 

So io ben , eh' a voler chiuder in verfi 

Suo' laudi , fora fianco .. 

chi più degna la mano a feriver forfè , 

Fora) per /«rm è voce vagì deh verfo . Alma gintilf.) NeH’edizione di Napoli 
del i6i6 con l’efpofizione ai Sertorio Quattremani quella è Camilla Gonzaga. Il 
M.irini nel Madrigale fopra il ritratto del Cafa pensò che lolle una di caia Co- 
lonna , accennata chiaramente ne’ Son. x\. e 40. 41. 41. 43. 

PiltOlO U£l MONDO, E mio, SOMMO E COVRANO ) Ìl ilcmbO , Son. X\f . 

Caro e fevran de f età nofira onore. 

Sommo e Sovrano non è il medefimo : Sommo importa grandezza , Sovrano nobiltà , 
dignità. Per tertimonio del (^uattromani avea. prima detto U Calà, 

O di non vile , 

E ofeuro fanrue onor chiaro t fovrano s . - 

poi mutò COSI ; • ' • . j 

O di gentile • 

E chiaro f angue epor primo t fovrano : 

ultimamente così, come ora Ha; che è aflai meglio. • . , 

Ne' pori a tlNGUA , OD INTELLETTO UMANO, CCC. ) ÌI Bcmbo , W. , 

eh' ajfeguir noi feria lingna , nà fiite . ^ 

Pena per fotria è voce adoperata da Dante, dal Petrarca, dal Bembo, e- loggia, 
dramente anche in prolà dallo Speroni . 

Loda ) Il Cafa ufa quella voce (adoperata dal Petrarca nella Canz. 9.) anche 
in prola , ficcome nel Galateo più volte . Ora in prolà s'ulà lode ; e nel verlo 
gli antichi più fpellb diflero laude. Par, nb’ simile ) accrelce relprelTione ; 
perche è più mirabile il non poter imitare, che pareggiare la perfona lodata. 
Umile ) è detttr alla Latina per ciò , che Ila ballb a terra . 

Se non chi’ l DEsik mio tutto sfavilla) Il Petrarca, Son, ni. 

L' accefo mio defir tutto sfavilla , 

Ancel novo) Il Petrarca di Laura, C4«z,, ij. 

Nova angelitta fovra l' ale accorta 
Seefe dal cielo in fu la frefea riva . 
e Son, 183, , — 

Vinca ’l cor voflro in fua tanta vittoria , 
jingel novo , là fu di me pittate . 

Fjolie di oiove)Mu 1 c. aSpaiA/pf, dilTcro Omero, Efiodo. ed altri poeti Greci . E 
qui dopo mortrata la difficoltà del cantare di sì alto rubietcoe opportunamente anche 
in lirica poefia adoperata l’invocazione . Simile è quella di Dante nel Purg,c.in.<),v,n. 
O facrofante Vergini , fe fami , 

Freddi , 0 vigiUt mai per voi fojferj! , 

Cagion mi ffrona, eh' io merci ne chiami , 

Al primo suon di sq.uiLLA ) Nella Canz, z. fi, 5. 

Incominciando al primo fuon di fjuilla . 

Squilla per Campana, e Squillo nel numero del più , voce adoperata anche dal Pe- 
tra r- 
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trarci pid volte , è dal TedcfcoiM, clic lì trova in quello lignificato nella Leg- 
ge Salica quis skellM» dt caiMlis furavirit. e fignifica propriamente piccolo cam- 

panuzzo . Nel libro intitolato Liirtria Fleriaetnfe fi trova piu volte in utino fcilU. 

Al PRIMO suoN DI scìoiiia) cioè a mczza notte. Il Petrarca notando iquat- 
tro punti principali del giorno naturale, dille nel/e». 86, 
eh' » nona , a vtfpro , all’ al&a , cd alle Cquille . 

Accenna il Cali le vigilie latte per poetare anche nella 5, 

Ond io del fonno « del ripofo l'trt 
Dolci fcemmdo , parte a^ittafi al die 
Delle mie notti , 

Date al mio stil costei seguir volando) Similmente il Petrarca ad A- 
raore , jen. 3 16. 

Dtvnmi j Signor , che l mio dir giunga al fegno 
Delle fne lode , ove per fe non fate t 
e 1 Bembo appunto alle Mule nel Son. i. 

Date a lo flit , che nacque de' miei danni , 

Viver , quand' io fari fpenro e fot terra . 

Ove ha date viver ^ come qui date feguir ì frale elegante. 

SONETTO IL 


S I cocente penfer nel cor mi [tede , 

0 de dolci miei falli amara pena j 
Ch' io temo , non gli fpirti in ogni vena 
^ e deprede . 

Come per dubbio calle uom move il piede 
Con falfo duce , e quegli a morte il mena ; 
Tal io r ora , eh' Amor libera e piena 
Sovra i misi fpirti fi gnor ia vi diede y 


Il mio di voi penfer fido e foave 

Sperando , cieco , ov ei mi feorfe , andai : 
Or mi ritrovo da ripofo lunge . 


Ch' a me , per voi , di si e al fatto e grave , 

L' anima traviata opprime , e punge 
Sì , eh' to ne pero , e noi foftengo ornai . 

C 'On molta purità e gravità fpiega il primo e comune errore degli innatno- 
I rati , che ove amando penfano di dover cller felici , fi trovano per amore tra- 
vagliati e infelici . 

Si COCENTE pensek ) Ptnfiro , gìitrrcra, infeme , emvene , ven* , e limili invece 
di pcnficro , giitrricrt , m/ìeme , conviinc , viene , diflcro comunemente gli antichi ; ora 

A a - ^ age- 
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agevolmente paflerebbe per modo affettato , Cottntt è meufora prefa da’ Latini . 
Enuio * 

O Tìte , fiquld ego sdjuro , ttffMnvt Uvoffo 

S HM nunc te coquit : 
io, Aen. lib. 7. v. 345. 

''VemituM grdtmtm CMraeque irtuqut eequebant , 

Nei cor rii siepe) Sedere dinota Inabilità , polTcnb , dominio . Onde il Petrar- 
ca di Amore , Sen. 1 99. 

Onde » chi nel mio cor fiede monurcM : 
e di Laura , Cane.. 43. 

Nel mezj.0 del mio cor madonna fiede . 

O de’doici miei FALti AMARA pena) Vaga perifrafi, e coutrappoAi allài ve- 
ri . Il Petrarca , Son. aoi. 

che mi fcufi affo voi , dolco mia pena , 

Amaro mio diletto , 

Ch’io temo, non gii spirti )ìn'tect Alterno , che non ,tì Petrarca, C.wz, 44, 
Tacer non pojfo , e temo , non aiiopce 
Contrario ejfetto la mia lingua al core : 
c ’l Bembo , Son. aS. 

Tf»Jo , non morte le mie luci chiuda . 

il che co'vcrbi dubitale , temere, fofpicare^ e fimi li, e con altri verbi, che con la negazione 
un altro verbo reggono dopo fé, s'ufà dal Boccaccio e dai buoni anche in profa 
non di rado . ma tuttavia il farlo si fpeflò, quanto i mercanti nelle lettere , è vizio . 

Sugo A, AxuA, nEPREOE ) effetti propri! del fuoco j e bella gradazione . Depre- 
dar i fcnfi diflb Properzio, hb. i. £l. i. v. 57. 

X^na meos quoniam frac data e fi f emina fenfus , 

Come per mTRBio calle uom move il piede ) H Petrarca, Tri.d'Am.cap.i, 
Com' Hom , che per terren dubbio cavalca . 

A MORTE II MENA ) Il Petrarca, Son. tzj. 

Menami a morte , eh’ io non men avvegrio . 

L’ora ch’ amor ) l'ora che in vece di l'ora in cui, modo figurate della noAra 
lingua. Il Petrarca, Cavi. 6. 

Ma l’ora e" l giorno , ch io le luci i^icrfi : 

ed è pur della proià . Il Boccaccio Gtor.io.n. 9. l’oflio io che tu mi affetti uno an- 
no , un mtfe , ed un di fenza rimaritarti , incominciando da qurfto dt , che io mi pa to . 
Sovra i miei spirti ) Il Petrarca, Cam. 48. 

Fer inganni e per forza è fatto donno , , ■ - 

Sovra miei fpirti . 

Il mio di voi pense* ) Trafpofizione Amile a quella del Petrarca, Sm. 23. 
t E ’l mio di lui fperar fallace e feemo . 

ma il Cafà , come vedraflì , ufa non di rado sì fatte e maggiori trafpofizioiii per 
far pii) grande lo Alle", cola da imitar con giudicio, per non dare nCi'le Arainpa- 
late maniere dell’Aretino . 

Cieco, ov’ei mi scorse, amdai ) Con q.ic.ia femplicità A concilia la com- 
pa Alone . 

Or mi ritrovo da riposo lorce) Sim;le frafé ha il Petrarca ncl/ov. 1 3 i. 

Tanto dalla falate mia fon lu ige . 

I.unge , e lungi , e lontano Alno della profa e del verlo : mi nel vcrlb il Petrarca 
amò più fpeAò di ufar /««jc , che lungi • c ’l Boccaccio nella profà lontano più, 
che alcun altro . _ ^ 

O.MAi ) voce del verfo, p.ù gentile d’ cd oramai, che s’adoperano nella 

pro- 
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profa. n Ptftraftìt usò Tempre omAi, 

£* da notarfi rageiuflatezza della nmilicudine , e con quale accorgimento il 
Cala adopera le parole corrifpondentill . Dubbio calle yFalfo duce , Mena a morte i at- 
to ov' et mi fcorfe y Mi ritrovo Itc^f •' Disleale e grave y opprime t punge ; (ov’è óV«pff» 
Ttpónpoìy figura ufìtatilTima prelio i Poeti) Pero y e noi fojlengo , Centrala ftitichez- 
za defedanti fi noti penfer e [pitti adoperato due volte in un Sonetto , fenza te- 
nu di comparir povero . 

SONETTO III. 

chi per voi la vita piagne , 

Che vien mancando , el fine ha da vicino , 

£' naturai fierez[ga , o mio defi ino , 

Che sì da voi pietà parta e [compagne ? 

Certo percBio mi ftrugga , e di duol bagne 
di occhi dogliofi^ e 7 vifo tri fio e chino ; 

E quafi infermo c fianco peregrino 
Manchi per dura via d^afpre montagne ; 

Nulla da voi fin qui mi vene aita : 

Nè pur per entro il vofiro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha V penfer mio : 

Afpro coftume in bella Donna e rio , 

Di [degno armarjì , e romper V altrui vita 
A me'zi:p il corfo , come duro fcoglio . 

E spone la crudeltà della Donna Tua, al foiico degli amanti acculandola, ma con 
riicrva . a che molto acconciamente adopera parole afpre e dure, numeri 
torti , imagini e maniere non ufitatc e feroci . 

La vita piagne ) piange lo fiato della fua vita ridotta a si mal termine . Il 
Bembo, Canz. 7. 

La tua morte piangendo y e la mia vita . 

Fierez?a ) voce ufata dal Boccaccio . II Petrarca usò [tritate , Tri, d' Am, cap, 1, 
Tardi pentito di fua feritore / 

Destino ) Cicli, ftclle, fato, defiino, foliti ripieghi de’poeti ; coquali s’in- 
gegnano di mafeherare le loro pa Aloni . 

Parta e scompaone ) Dille il Petrarca , Son. \\,C.vt:tto e bianco y 259. 

ehiiide e ferra y cd il K-‘:'obo ncllc St<viz,e alla Dnchiffa d'Vrh:>io y Addito e moflro cli 3 
fono quafi d'un mcdcfimo lignificato ; nc’ quali cb.bero gli autori riguardo al nu- 
mero più che a.i altro ; e torfe anche alla riina , Scompagnare per Icparare è voce 
più volte adoperata dal Petrarca . 

Pekch’ io mi strugga ) Perche qui per benché y ancorché, nel qual fenfo fu fpef- 

lo 


6 R J M E D I M. C I O: 

fo adoperato dagli antichi in vérfo ed in proli . 

Di DUOl KAONI Oli OCCHI POOUOSl, k’i VISO TKfSTO B CHINO ) II PCtr, 

StM, S40. 

Vt Cigli «chi hagOMd» l' trhét et peti» : 
e Se», 109. 

Che fofs'ié pii , fe ne «uer l' »lmn tnjt» , 

Vmidi gli cechi fempre , e 7 vifo chine l 
cd il Bembo, s«». 4»* 

Gii cechi bugnati porte , t 'I vifo chino , 

Bagnare di duole gli cechi dogliofi pare che abbia un poca di povertà ; ma è per mag- 
gior efpreflione . n r -i- j- 

E Q.UAS1 1NHRM0 E STANCO pptEGRiNo) Nota quclla fimilitudine , che trove- 
rai fpeflb adoperata dal Po'eta , 

Nulla) per ninna, alla Latina; è del verfo, cd ha pm eleganza, che niunu, 

Dj sdegno armarsi) Frale nobile e figurata . 

Ne' puk per entro il vostro acekuo orgoglio Men faticoso calli 
MA IL PENSER Hio ) Metafora ardita. 

E ROMPER l’ altrui VITA A MEZZO IL CORSO ) Il Cali lorfc ebbe riguardo a 
quello di Cicerone nel Hi. 3. de Or, e.ip.z.O fallMem hominum fpem , fragdemque for- 
runam , inanes noftras eorttentiertes l qnae in medio fpatio faepe franguntur (f corriiunt , 
Ó» ante in ipfe curfu obruuntur , quam portum cenfpieere potuerunt , 

L'ordine, che tiene qui cd altrove il Cali ai rimare i terzetti , fi trova iiftto 
da Dante e da M. Cino ; ma da’ più diligenti rimatori non è da imitarli . Nè li 
può dar tuttavia ferma regola lòpra ciò ; poiché , fecondo che dice il Bembo , 
frof, Itb, 2. a' fanetti il numero de' ver (i ì dato, e diparte delle rime (cioè di quel- 
le de' quadernari i ) ; ntirordine delle rime peri, » in parte di loro nel numero ( cioè di 
quelle de' terzetti ) non fi ufa più certa regola , che il piacere } in quanto cavoli ne 
fono quei pochi verfi . In fatti fino a dieci varie combinazioni fi notano ne’ terzetti 
di due r.me ne’Sonetti del Varchi, e ne’tcrzctti di tre fino a tredici, ne tuttavia 
fono tutte le poflibili , o le adoperate. La più frequentata per avventura è qucl- 
la, in cui il primo, terzo, e quinto verfo accordano infieme, e cosi il lecondo, 
quarto, Ibfto, ne’ terzetti di due rime; ed in quelli di tre, quando il primo 
accorda col quarto, il lecondo col quinto, il terzo col fello; c la piu grave, 
quando s’accordano primo c fello, lecondo c quinto, e terzo e quarto . 

SONETTO IV. 

A Mor , per lo tuo calle a morte vajft ; 

E 'n breve tempo uccide il tuo tormento ; 

Sì com' io provo ; e non però confento , 

Nè fo per altra via mover i p.tjft : 

An‘t^ , perchè 7 dejio vale e trapajft 

Piu veloce al fuo mal , che Jìrale , o vento ; 

Spejfo del fuo tardar mi lagno e pento ^ 

'' Sofpignendo pur oltre i penjìer lajft : 
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'Tal che y s % non m inganno ^ un picciol varco 
JE' lunge il fin della mia vita amara ; 

E nel tuo regno il piè pofi pur dianT^i . 

Poco da viver piìt , credo , m' avan^ ; 

Nè di donarlo a te tutto fon parco : 

Tal cojìumt^ Signor , teco s'impara . 

S ’ avvedeva il Poeta, quanto paaza cola Ila tener dietro all’amore; nè tuttavia 
lapea fviarfene. e quello è ciò, che quafi meditando dprime in quello Sonet- 
to ricco di belJifluni rìnefli e di gravi fcutcnze . 

Amor per to tuo calie a morte vassi ) Di lòtto nella Cjmx- 4, fi. 6 , 
per quei fcntier primi » morte vojjt , 

Della via d' Amore non è poeta Italiano, che non &ocia menzione. y<^ imper- 
lonalniente . Dante, rurg. Ca». 4. v. *5, 

Vafii in Sonito , e difetndofi m Koli ; 

^ Montafi fu Btfmantov» in ctuumt . 

E*n breve )£'«,*’», per t in, 0 in , C così t 'nfemt , « ’niegn» , t 'neontra,ne 'n- 
eplpo , giofa'n forfè per e infitmt , t indegno, e incontra, ne incolpo, gio)» in forfè, c 
*™ili usò aliai volentieri il Cali per dar grazia al parlare co' modi degli anti- 
chi ; i quali amando limiU accorciamenti, dicevano anche to ‘ntelletro , lo ’mperadore , 
la'nvidm , lo’nfemo, lo’ngannaro , la’nnamora , e più altri in verfo ed in prolà C- 
gualmcnte. Ora non lòno per dir vero vietati r omei vuole óilceriiiffiento di luo- 
go e di tempo per adoperarli con lade~- 

VoLE E TRAPASSI ) Adopera fpelTo il Cala due verbi iniìeme ; ma tuttavia 
aliai di rado li troverai finonimi, o di fòla riempitura . 

Piu' VELOCE AL suo MAL, CHE STRALE, o vjNTo) 11 Pctrarca , S»n.iqi. 

O ìA veloci più , che vento , o firali t 

Sospicnendo pur oltre ) imagine che Ipiega il dilkierlo anuirolb con piena 
evidenza . 

S' 1* non m’ inganno ) Il Petrarca , Tri, della F. tt^. a, 

' • Vidi dopo eofim , e io non m' inganno ; 
e’I Bembo, Son. 71. , 

Coù mi firuggo ; 0 pur , t' io non m' inenmio , ecc. 

U N PiccioL varco) Il Bembo, Son, 97. 
eh' or lieta , come foffe un picciol varco . 

£ NEL Tuo REGNO IL PIE* POSI PUR DlANZl}H PCtrarCa , C«ML, 4V, 
E’ncomineiot Madonna, il manco piedo 
Giovinetto poi’io nel cofiui regno : 
e ’l Bembo, Sen, 7. • 

^el di , eh' io pofi noi fuo regno il piede , 

Jacopo Mazzoni nella Difefn di Dante, Hi. i. Cap. 19, moUra con autorità de* primi 
Scrittori , (acri e proiàni , che i piedi , più ballà parte del corpo, per naetafora 
lì prendono per l'appetito, che è la più ballà parte dell’anima. 

Si noti qui e da per tutto , quanto è collante i'Aiitore nel maneggiare con 
varietà e corrifpondenza l iraaginc, che fui principio de' fonctti prende per clpor- 
re il lùo concetto. Calle , vafii, via, mover i p^ , vole e trapajfi , piàveloce che fica- 
ie a vento , fofpigttendo pur oltre , varco , Innge , pofi H pii , 
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SONETTO V. 


G li occhi ferenl e' l dolce /guardo onejlo J 
Ov Amor le fue gtoje infeme aduna , 

Ver me converji in vìjìa amara e bruna 
FannoH mio /iato tenebro/o e mejìo : 

Che qualar torno al mìo con/orto , e pre/ìo 
Son , laj/o , di nutrir I alma digiuna \ 
Trovo chi mi contrajla y e' l varco impruna 
Con troppo acerbe /pine , omf io tri arrejìo , 

Così delu/o il cor piìt volte , e punto 

Dall' a/pro orgoglio , piagne ; e già non ave 
Schermo miglior , che lacrime e /o/pìri . 


Sojìegno alla mia vita a/flitta e grave , 
Scampo al mìo duolo y e /egno ai miei de/iriy 
Chi t'ha sì tojìo da merci di/giunto ? 


S piega la mala cera &ttagli dalla fua Donna, e fé ne lagna con grande affetto , 
amorolb e compaiTionevoIe . 

Gli occhi sbrini) Il Petrarca, Son, 167, 

Gli occhi fermi , e le ftellcuiti ciglia . 

E ’i DOLCI ONESTO sGOARDo) Il PecrarCO , i86. 

gVi/l va^o , dolce , caro , one/lo ff nardo . 

Il Petrarca, il Bembo, ed il Cala adoperano yjMrd# dopo roce che termina in 
vocale , guardo dopo voce che termina in confonantc. 

ViR MI CONVERSI ) Ver, prepofizione accorciata da verfo\ e lì ulà anche in pro- 
fa . Converfi è vocc Latina ( rivolti ) adoperata anche dal Petrarca . Cani., 48. 

.Al fin ambo converfi al giufio foggio , 

In vista amara e bruna ) Amara fi contrappone adolce, e bruna z fcreni . 

E' oflcrvabil^ che quello quadernario è dolciflimo, e fenza verfi fpezzati , 
che nel Cala aliai di rado s'incontra . 

Al mio coniorto) Anche Dante cosi chiamò la fua Beatrice Par. C4«. 18. 7- 

Jo mi rivo! fi all' amor ofo fuont 
T>el mio conforto : 
e ’l Petrarca Laura, Cani. 47. 

Orando 7 foave mio fido conforto . 

F. PRESTO SON, LASSO. DI NUTRIR ) fttflo , cioè prooto, in atto . c nota >rtfio 
di nutrir detto a qucl modo, che diflé il Petrarca, Cani., 13. 
trefto de navigar a ciafeun vento . 
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nu è pììk ufitato trtfto n , Laff'o è ufitati^inu interiexione (ìgnifiante d olord 
c miferia . Gii efempi ne' Poeti fono inBniti . • 

E’l varco imprunaCon troppo acerbe s'pine) vuol dire che l’orgoglio del- 
la Tua donna gli toglie Pardire d’ andarle avanci, metafora daollervarfì . 
nare cioè metter pruni , o Ila virgultipienidifpineèdiDance> 4, v, 19. 

M t^^iore apert» molte volte imprurns 
Con una f or catelli di fue fpine 
L'uom dellm villa • 

Deluso ) voce Latina, adoperata dalPArioflo, C49« i$« fi, 34t 
eh' ergi non fitn de' voti lor delufe : 

C nel Con, 28. fi. ji, 

eh* altri duo fojftn mai eost dektfi : 
e dal Bembo", Son. 105, 

Cerca : tu dammi , ond' et refii delufo . 

Il Caia l’adopera in rima nella Caux., 3. A 4 « 

Ave ) per hai voce del verlb dal Latino hahet , 

Schermo miglior, che lacrime e sospiri ) Nella Canxn *, A *• 

He trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime e P’fpiti . 

Sostegno alla mia vita ) Il Petrarca , So », 196, 

O ufato -di mia vita fofiegho . 

Scampo al mio duolo) Il Bembo, Son. 75. 

Scampo a lo fiato faticofo e rio » 

Segno a 1 miei desiki ) ftgrtovzle feopo , Cos) il Petrarca^ Cw£« 47« 

Chiaro fegno Amor pofe alle mie rime 
Dentro s hegU occhi: 

®’l Bembo, Son. 53, * , . — 

O cC opti mio penfier ultimo fegno 

Ma bifogna notare la gran proprietà e aggiuftateirza del CstCz ne* due verfì {ud> 
detti : Sofiegno alla vita / 0 itta e parve , fcampo al duolo , fegno ai defìri > e da cQìo im- 
parar a imitare, e a comporre. 

Da MERCE disgiunto ) Frafc ilmile 4 quella del Petrarca j so»t >50t 
Lofio f che fio , fe forfè ella divide . 

O per mia colpa , 0 per malvagia forte , 
di occhi fuoi da mene 7 

sonetto vl 

N el duro aJJ'alto , ove feroce e franco 

Guerrer^ così , cotn io ^ perduto avrebbe , 

A voi mi rendei vinto ; e non mainerebbe 
Privo di libertà pur viver anco. 

Or tal è nato gel fovra^ l mio fianco , 

Che men fredda di luì morte farebbe 
E men afpra ; cP un dì pace non ebbe 

JJalma con ejfo.^ nè ripofo unquanco . 

OfendiM^CafaTtl, B Ove 


RIME D J M. G I 0: 

Ove il formo tal or tregua rn adduce 

Le notti y e pur a'fuoi martir minvola ; 
^icjìi del petto , lajfo , ultimo parte : 

Poi come in fui mattin V alba riluce y 

lo non fo con guai piume y o di che parte ^ 
Ma fempre nel mìo cor primo fen vola. 


Q Uefto e i due fegucnti fonetti verfano fu l’ifteflb foggetto, vale a dire la 
gelofia . Qui roollra , come fia da cllà malmenato , dopo cfl'cr prima flato pre- 
(ò d’amore . 

Nst DURO ASSALTO ) Nota qucft’ imagi dC dell’afl'alto come coftautcmente è 
fcguitata fìno al line . 

FrsocB E franco) Franco qui vale gagliardo, valorofo ; coméprdTo il Pe- 
trarca, Tri. della F, cap, l, 

Foi quel buon Giuda , a cui nejftm può torrt 
Le fue Ir^i paterne , invitte e franco , 

Perduto avrebbe) cioè, farebbe rimaflo al di fotco : nel qual fenfo adopcrb 
queflo verbo anche il Petrarca nel Son. 164. 

La 've 'I fot perde , non pur l' amira e l’auro; 
e Cam. 44. 

Contea cu in campo perde 
Giove , ed Apollo , e Polifetno', e Marte j 
ed in altri luoghi: ed il Cafa medelìmo nel Son. 55. 

A VOI MI rendei vinto) Il Pètrarca , 

Sò dolce allor , che vinto mi rendei . 

Giel ) la geloCa: rcffecto per la cagione, „Fianoo) per cuore . Cosi il. 
Petrarca , Son. 35, 

Quefii fon q ut’ begli occhi , che Clmprefe 
Del mio Signor vittoriofe fanno 

In ogni parte , e più fovra'l mio fianco . . 1. 1 

Men fredda di lui morte) Bella iperbole. E notili /viapplicato agelo, co- 
fa inanimata. Così anche il Petrarca, Son. 106, 

Anime belle , e di virtute amiche _ 

Terranno' l mondo 1 e pei vedrem lui far fi , (yr. 
c parlando del tempo, Son. 25. 

£ ‘I mio di lui fperar fallace e fremo . . t 1 r 1 

Si potrebbe dir tutuvia che tanto queflo gelo del Cala , quanto quel mottio 

C quel del Petrarca ftanno figurati per pcrlòne . 

È MEN aspra) Nota quefta nobile fpezzatura di verfo . 

UNQ.UANCO ) Giammai. 'Voce antica, ma, per ular le parole dello Speroni 
{Op.Tom. 226. ) di vecchieijut non difpiaccvoìe . or tuttavia , che ha dugentan- 

ni di più, farà da ufarc con maggior riferva. Notò il Bembo, che fi pone fem- 
pre con negativa ; ma fi pone anche fenza , come ofl'ervò il Caflelvctro (opra quel 
del Petrarca , Cant,. 19. 

à^anta dolcetvza unquanco 

Fu in cor d'avvrntiirofi amanti accolta , ’■ 

Ove) cioè quando. Le notti )nel tempo della notte, , 

(Questi) il gielo , c nota anche quefti detto di cola. 

Io 
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Io MoM JOCOMQ.WAI piuMB ) Noii dà il Poe» le piume e’I volo al gic- 
lo , di clic come di metafora fproporzionata nel riprende il Quattromani ; ma fi 
meraviglia , come si pigra cofa voli la prima nel cuor fuo . 

SONETTO VIE 

I O mi vfvea amara gioja^ e bene 
Dannofo ajjaì^ ma defiato e caro j 
Nh fapea che H mìo Signor avaro' 

A buon feguaci fuot fede non tenc\ 

Or r angeliche note ^ e le ferenc 

Luci , che col bel lume ardente e chiaro , 

Lieto , ptU ch'altri , iti fefia mi menerò 
Si lungo [pa-zi^o fra tormenti e pene ; 

E' l dolce rifo y ov era il mia refugio , 

Quando C alma fentìa piU grave doglia y 
Repente ad altri Amor dona e difpenfa, 

Lajfol c fuggir deniria di quefta fpoglia 
La fpirto opprejfo dalla pena intenfa y 
Ma per maggior mio mal procura indugio . 

A Per»mente dice che d’altri era fatta la donna fua ; e n* accula Amore; 

ed al iòlito degli amanti , fi lagna di non poter morire , Sonetto tenero, 
cd afFcttuofiffimo . 

Io MI vivEA ) Il Petrarca pure cosi comincia il Son, 19J. 

1 mi vive» di mi» forte contento . 

Quelli pronomi wi , ri, /<, ci, vi s’aggiungono avanti e dopo ai vèrbi fpefiìlTimo, 
non per neceflìtà , ma per grazia ed ornamento . Am»r» gioja , iene d/mnofo , contra- 
rii confueti nel regno a’ Amore ; il quale perciò da Platone è chiamato yXuxiivnxppr , 
dolce amaro . 

Il MIO signor avaro) che molto promette , e nulla attende ; ficcome fpie- 
ga fubito dopo . 

A’ RuoN SEGUACI SITO! ) Buoni , che di cuore e con fede il feguono ; 
SEGwACt suoi) Il Petrarca, So». 45. 

A quel crudel ,• che funi fegHAci imbianc» ; 
e Son, III. 

Com' Amor proprio iC [noi feguari inftUU , 

Fede non tene ) Modo jprefo da’ Latini , Tibullo , Ui, i. tl, ii, v, 19. 

Tunc melius tenuere jtdem . 

Il Petrarca , Son. io. 

£ che rapidamente naihandon» 

E 1 11 
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R I M E D I M. G I 0 : 

A mtndo , » pieeitl ttmpe ne titn fede , 

0 « i’angiliche note) le parole. Delle voci , MgeUtts , ^nrietltrm ,jfn- 
gelice grande ufo Éinno i Poeti Italiani tutti, in propofito delle donne loro , fen- 
za alcuna riferva. E nota qui fei verfi, l'uno più gentile e più vago dell' altro , 
per gli aggiunti leggiadri e pxoptii , e per li fenli che v’appicca il Poeta affet- 
cuoM ed evidenti . 

In festa mi menaro) vale mi tenner lieto. Menareinvccc di menarono y e li- 
mili troncamenti s’ufano dai Poeti aliai volentieri t che gl'interi non entrerebbe^ 
no mai in verfo con digniti. Dagli antichi s’iifarono egualmente anche in proli. 
Repente ) tolto, inopinatamente: voce Latina, ma uCtatilTima prellò i poeti , 
Ad altri ) Altri in calò obliquo per nltmi . E cosi fu adoperato fovente da’ 
buoni Icrittori in verfo ed in profa . 

Dona e dispensa) mollra la larghezza d'Amore . 

Di O.WESTA spoglia) Di quello corpo. Il Petrarca, Son.tSo , 
tafrinndo in terra la fua iella [foglia . 

Dalla pena i nt e ns a) /»/#»/'« per infillente» penetrante, che non diminuilce, é 
del Petrarca in più luoghi . Nella Canti, 30, 

Verfo ’/ maniere e più [fedito giogo 
Tirar mi /nel un dejtderio inttnfo . 

Ma per maggior mio mal procura indugio ) DilTe Otazio e 
Ingrata mi fero vita dneenda ejt in hot y 
l^ovit Mt tifane fnppetas doleriin* t 
e’I Petrarca, Sen„ 23,7. * 

Ciò che t’ indngia, } propri» per mio danno y 
ter far me flèffo a me più grave [alma . 

SONETTO VII E 

C Uray ebe dì timor ti nutrì g crefet , 

E piìf temendo maggior for7;a acquijìi^ 

E mentre colla fiamma il gielo mejciy 
Tutto il regjio dfAmor turbi e contrìfti 

Foi che'n brev ora entr al mio dolce bai mifi't 
Tutti gli amari tuoi^ del mio cor efeì : 

Torna a Codto y a i lagrimoji e trijii 
Campi d inferno; ivi a te ftejfa increfei: 

Ivi fenz,a ripofo i giorni mena , 

Sen‘3^ fanno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia che di certa pena. 

Vattene: a che pii* fera , che non fuoli , 

Se'l tuo venen ni è corfo in ogni vena ; 

Con nove larve a me ritorni e voli ? 

Ecco 
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T?Cco ono di quéi Sonetti, che fono rari anche nei poeti piti valenti , Pare ch- 

r, con eflb , che è il terzo e l’ultimo lòpra la gelo/ia, fi sfoghi affatto il Poeta. 
Torquato Tafìb iiluflrò quello Sonetto nel Dilcorft dell» Gtló/U\ il Pallavicino 
nel TrMtM» dtlloftile esp, 17.il Varchi in una delle fue LtxJem. che fi trova a c.v. 
190, ed. di Fir. 1594. 4. enelr«m. 1. del le opere del Cala cieli' edizione prima 
d el Pafinello . 

Cura*, che bi rinoa, &C. ) Deferire la gelofìa da’ fuoi effetti , e ne fcclgci 
pili meravigliofi . 

E Pili TEMENDO, MAGGioa lOKZA AC (^vjisii)!! Vatchi ncll’ acccnnata Lezione 
dice che tosi tUUe fcrìvtrfi : 

E tefl» fede /ìtnoi fefpttti sequi/li ; 

6 cosi in un MH di Francefeo Melchiori , gentiluomo di Oderzo , ora pofTedu- , 
to dal Sig. Girolamo Amalteo, gentiluomo della medefima città, e percnè.fpef- 
fb accaderà nominarlo , è da fapere che quello è un Manoferitto in cara , in 
cui Francefeo Melchiori, diligente racco^itore delle profe e delle rime de’ più 
pregiati Scrittori del fecolo leAodecimo , in cui virea , tralcrifle tutti i compo< 
nùnenti che potè avere del Cala di tempo in tempo , che ufeivano alla luce , o 
dagli amici gli venivano procurati. Da che avvenne, che poi ritoccaci dall’Au- 
tore i fuoi verfi,rellafrero predo il Melchiori le prime copie , ma non le migliori: 
flccome vedraflì dalle varie lezioni, che fi addurranno, per mollrar quanto e 
cqpie il Cala fofle (olito di limare le fùe poelle . ora il Melchiori si gran pe- 
na lì dava di copiare, come s’è detto, ^r folo amore alle lettere, e per or- 
narne la fua libreria, che lafciò ben fornita di manoferitti e delle più l>elle 
edizioni del Tuo tempo, Pafsò quella per donne in eredità a’ Cafoni , pure d'O- 
derzo , Tultimo de’ quali, che fu Vincenzo, donò il codice mentovato al I’ Amal- 
teo ; e gli altri libri permutò in anti damalchetti , per trecento vendendo ciò, 
che valea quattromila . E cosi n'andò anche il Muleo da Francefeo lalciato: 
dellino fatale di maggior parte delle preziofe raccolte degli uomini dotti . Per 
altro il verfo del Cala cosi Ha ancora nella Raccola delle rime diverfe &tta da Lo- 
dovico Domenichi , come apprclTo il Melchiori . 11 (^uattromani dice che il Ca- 
la avea detto, come vuole il Varchi, e che per sudicio del Bembo mutò ,come 
ora Ila ; e non applaude al giudicio del Bembo . Il Caloprefe all’ incontro ripro- 
va il (^uattromani , e moflra che il verfo approvato dal Bembo è di più prof ondo 

ftntimento . 

Fiamma ) l’amore , che accende, Gielo) il timore, che (a divenir pallidi e 
freddi . Cosi il Petrarca , Son. 149. 

Amar , cha ’netnde ’l (or d' nrdemt uU , 

Di gtUta paura il tìfti taflrttta . 

Tutto il Regno d’Amok turbi, e co'ntristi) NonlJpuò nècon più nobile, 
nè con più forte imagine e più viva efprimcre in uno tutti gli effetti pellifcri 
della gelofia , Il Sannazaro aVea detto ( Rime P. i. Sm, 13. ) della mcdcfinia . 

Cht con tua vifta turbi il citi ftrtno . 

Mio DOLctl la mia dolcezza. Gli amari tuoi) le tue amarezze; neutri 
tifai vaghi nella &vella Italiana non meno , che nella Greca , e Latina . 11 Petrar- 
ca, Jo». 44. 

'"E t' i he aleun dolce , ì dopo tanti amari , 

e che l’uno fia fingolare , e gli altri plurali , giova affai alla varietà, al nu- 
fflSro , ed al fentimento. L’ Armilo parlando della gclofa in quelle Ivi prime bel- 
lilllme danze del Con, ji. dice nella ft. t. 

Pero eh'ogm altre amaro , che fi pone 

Tra qttt^ foavijfima d«lc t , ( d’amore ) 
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Torna a cocito ) Moftra la fede di quefta pejle infernale come la chiamò 11 
divino Ariofto. che come le buone e le belle cole lì dicono venir dal cielo 'così 
dall'inferno le ree e le difformi , Il Sannazaro dopo aver detto ’ 

Da qual valli infernal nel mende ufeifii t 
foggiunfe ; ^ 

Tornali giù , 

Cocito dinota pianto , da zuxuny , che vuol dir piangere r e perciò il Poeta 
foggiunfe lagrimofi e trifli . 

Campi d’ inirrno ) Il Varchi vuol che ù. legga Ghiacci , e noneampi ; eallude- 
rebbe alle Ghiacce infernali di Diate . Ghiacci pure llampò il Domenichi , Nel Mf 
Melchiori fi legge Cerchi^ allufivo altresì ii Cerchi i\ Diate . IIQuattromani dice' 
che mutò prima Ghiacci in Baita, t poi in Campi, come avea detto Virgilio* 
lugtntes campi . Acn. Uh. 6. x/, 44 1 . ’ 

Ivi A Ts sTissA iNCREsci ) vieni a noja e a fallidio. Notò il Varchi , che quello 
verbo abbraccia il lignificato de’due verbi Latini rmferet ó» tatdet . Qui e ne' fe- 
guenti verfi fi dipigne al vivo lo flato del gelolò . Dante da Virgilio là di- 
re a Plutone, inf.can.j.v.q. 

Confuma dentro te con la tua rabbia . 
e '1 Sannazaro nel Cap. in morte di Pier Leone dice all'avarizia ; 

Or va, infelice , a te ftijfa rincrefei . 

• Riposo ) proprio del giorno:. Sonno) della notte. 

I GIORNI MENA ) il Pettatca j Cono., ai. e 4<.menar la vita, < quafi fempre 
fi piglia in mala parte . 

Non MEN ni duii*ia,che di certa pena ) L’ Ariofto 1, r, 

ILon men per falfo , che per ver fofpetto , 

Se ’e tuo venen ) Il Varchi legge Sì’/ tuo venta, Veneno è del verfo • veleno 
del verfo e della proli . ’ 

M’ e' corso ) E’ proprio de’ veleni infetarC rapidifllmamente tutta la malfa del 
&ngue . 

Larve ) varie figure e apparizioni . è voce Latina. Di fotte nel Sen. a6.- 
Kittngon me larve turbate e mofiri : 
e ’l Petrarca , Son, 68. 

JE poi m'apparve 

fiuti traditor in si mentire larve r 

Ritorni e voti ) Col fecondo verbo fpiega la velocità, e dà lali con bella 
figura allagelofia. 

Della gelofia parlano fi può dir tutti i Poeti noftri . Prima del Cali il Pe- 
trarca fpccialmcnte in più luoghi, il Sannazaro , e l’Ariofto, i quali furono dall' 
Autore fupcrati : dopo, Piero Gradenigo, il Minturno ,. il Tanlillo , ilTaflò, e 
altri molti, che fi dilungano* allài da lui . E per avventura nel medcfimo fog- 
getto, e nel medefimo modo di Icvivcrc, imitare chi giunfe al fommo , non'^^ 
jinprefa da làvio . 

Pare che il Cala fi prendefle qui per modello quel raro Sonetto ( 47. ) del 
Bembo fbpra la fperanza , che comincia ; 

Speme , che gli occhi noflri veli e fafei r 
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SONETTO IX. 


D 


Anno ( nè di tentarlo ho già baldanza ) 

tni fora il voflro ardente raggio j 
Bench io n avvampi^ o Donna ^ e non vantaggio : 

Sì cara e di tal pregio è mia fperanza, 

E fe talor centra I' antica ufan-ga 

Mi fermo y e feguir voi forT^ non aggio • 

FOy come chi pofando in fuo viaggio 
Vigor racquijìay e ritardar tavanj^ ; 

Ter poter poi , quando sì rio talvolta 

Con t ai due f proni il mio Signor mi punge y 
Correr veloce , e con ben falda lena . 

guanto la vojlra luce alma m' è tolta / 

Tanto 'I diletto mio m'è pojlo lunge: 

Tercb' io precorro Amor , eh' a voi mi mena . 

\ 

C 'On bel modo fi fcufa il Poeta d’aver rallentato alcun poco il fervente 
jamor luo. 

Danno ( nb* di ts nta»lo,cc.( L’ interrompimento nc’ prindpii & grandez 
ca ; ma tuttavia ne retta l’ordine alquanto impigliato , e non fenza durezza lì 
Petrarca dille nel Tri, dilla Div, ^ 

Ejftre flato danno , t non vanragf io : 

forfè al Cafa venne voglia di migliorar quetto modo, ch’ha del prolàico- e lo 
trinciò, come fi vede. , v 

Antica usanza) Moftra la lunga fua ferviti). 

Mi fbkmo) fpezzatura di verlb molto opportuna. 

Avea prima detto u' amflo , per teftimonio del Calbtti , che ha avute alle ma 
ni le prime bozze originali del Cafa: c coti fta nel Mf. Melchiori : nel quale v’è 
anche contro all' antica nfaniui in vece di cantra l’antica ufanzji . ^ 

E SEGUIR voi FORZA ) per di ftguir voi . Cosi nella Canx., 4. ft. 5. vaghi ferHÌr 
per vaghi di feguir] ene’ Sonetti 31.0 31. x-ifor cenere farmi fer di cenere farmi “ 
Aggio ) per ho] voce antica, c del verfo. Il Petrarca l’adopera più voU 
te, e cosi aggia . uggiate ata. volta fola. Troverai w/aancljc nel Svw 41 
Fo, COME <Hi ec.) fimilitudine prclà dalvian£nte; la quale s\ fp'elTo fi tro- 
va nel Cafa; come anche l’allegoria del viaggiare, che qui va ferpendo dal prin- 
cipio fin ai fine . Il Bembo nel medefimo propofito , Son, So. 

Farò jual feregrin deflo a gran giorno , 

Che ’l fanno aecufa , e raddoffiaado i goffi 
Tutto V perduto del coturni» racqfufla , 

~ Con 
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CoK TAi DVE SPRONI ) Gli fproni d AnwtC » UPccirucit itt» 

O btl vifo , tv Amar infitmt ptft 

Cli fprtni n't frtn, tnd'e'mi fua£t t vtìvt , 

e Son, 115 - , . r . j ■ 

Òumdt V vtUr , cht etu iut Jfrem mitnti , t ‘ 

E ctm wt dura fre» mi mena t re^i s 
prcli forfè da quel di Lucrezio, Ub.^.v.iojK, 

Pinnigtri fatvit cnUttribus idus Amarti , , , i» , , 

Precorro amor) iperbole, ElT potria dire, che, due efreriJo gli Amori, lenfi- 
tivo e intellettuale, jc‘ quali sì belle dottrine ha Platone nel Convivio, qui di- 
nqta il Poeta che precorre il fenfitivo. 


SONETTO X. 


D olci fon le quadrella , ond* Amor Punge 

Dolce braccio le avventa ; e dolce , e pieno 
Di piacer , di falute h 7 fuo veneno ; 

E dolce il giogo y ondaci lega e congiunge, 

j^uand io^ Donna^ da lui vijjì non lunge^ 
guanto portai fuo dolce foco in fono ^ 
Tanto fuH viver mio lieto e fereno , 

E fa , fincbb la vita al fuo fin giunge. 

Come doglia fin qui fu meco ) e pianto , 

Se non quando diletto Amor mi porfe'^ 

E fol fu dolce amando il viver mio ; 

Così fi a fempre : e loda avronne e vanto; 
Che fcriverajfi al mio fepolcro forfè : 
^efii fervo SAmor vijfe e moria. 


' A Nnovcrate le dolcezze dell’ amor fuo, propone di vivere è di morire con 
/V elio . Il Sonetto è aflfai morbido , leggiadro , e gentile ; più conveniente al 
lubietto, che allo ftile dell’ Autore. 

Dolci son le <ìt. ADREiiA ) Il Ta(Toni .( al Sp», 173. ) dice che al Petrarca pia- 
ceva il dolce , 

Che diria di 

to c fei verfi _ . , r 

Poeti noftri ; e lo fa tra’ Latini e tra Greci . „ Qvadrella) laette ; voce va- 

ca del verfo; e più s’adopera nel numero del più, che del meno. Vedi alla 
c«*.a. ft.7. . , 

Okd’amor) cioè, con le quali Amor. Ondt è particella, che elegantemen- 
te ferve in vece di qualunque relativo in ogni numero, in ogni genere, e in 

ogni 
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«gni cafo obliquo : non che da avverbio di luogo ed a luogo ; t per dinotare 
cagione, materia, origine, -e limili; e per il , qiumeirem , fiù^opttry e C- 
miJi de' Latini . 

Avvenia ) /caglia; fecondo il Menagio, dal Latino Mmtntart y cheèdajMMa- 
tu», cioè quel legame , -con cui fi piglia il dardo per lanciarlo più fòrte. 

PiiNo ni piACEa, DI SALUTE t ' ’l SUO V E N E N o) DÌ qucftc meraviglie d’Amo- 
rc , che fa dolci i veleni , e cofe Amili , veggaA lo .Speroni , op. Tom. 1, 
iS6. e ftr.' 

Quanto portai suo noici poco in seno) Portart per avere ullamo liceo* 
me i Latini. Otullo , Carm. 63.V. 54. 

ladtmuos in corde gerens Ariadna fartni .• 
fd Orazio all’anfora, carm. Ut. 2. od ti, 

Seu tu qntrtias , five gerii jocot 
Il Petrarca , Cane., i. 

Mentr io por tanta 1 bei penfìer celati f 
e Cane.. i 2 . 

Vengo a dire or cofe , 

Che he portate nel cor gran tetr^ dft*ft » 

molto arditamente nel Son. 127. 

ir» Lauro verde , nna gentil 'Colonna , 

(j\iitidici runa, t V altro die ieri anni 
Portato ho in f mo } e giammai non mi feinji. 

Tanto eu’l viver mio lieto e sereno). il Benbo^ 'Carne. 6 , 

Tent/h il viver mie lieto e fereno . 

Il Cala , per teftimonio del Calòtti , correflc di Tua propria matto 
Tante ’l mio flato fa lètto e fereno . : . 

E EIA , tinche'* la vita AL SUO FIN rsiunoe) M.Fzgiano ’.(cioè Nìccola'Villani y 
lotto un tal -nome fi 'occultò «elle /Vpr» la feconda fatte del Ca- 

nocchiale del Cav. Sttglumi , e fepra la feconda Biftfa di Ciroìamt Altandro) «on là 
patire quelli tre fii e Mario Colonna nella fua Breve Efaminaeient fepra le Rimo 
del Petrarca, del Bembo, a del Cafa che Ha nel Tom. 5. tklla prima ed. del Cala fat- 
ta dai Pafinello , adduce quello verlo per efempio di raro artificio , in cui le 
voci giuntone. e fomifeone il c/erfo, canoe fe fniffe la vita \per mede fon it! : accomodate . 

Come uoglÌa , ec.) In quello terzetto «iene a -dire -ciò. che ha detto nell' 
antecedente quadernario, con poca diAcrenza . il che non è da lodare. 

■ Loda akonne e vanto ) Cosi fuma t grido difl'e il Petrarca nel Seiut. 14. e 
onore e fama nel Son, 8z. ed il Bembo /òm» t grido .anoh' egli , «elle flantjt alla 
f>HC beffa di Vrtino , 

Che scriverassi ) Da Properzio , AL 4. f/. io. v. 35. 

Et due finì verfut : qni nane jactt loorrida pelivi , 

• Vnius hic quondam fervnt Amarit erat- 

Momio ) In vece di mori: è del verlo c delle antiche profe: «ilo per avven- 
tura prelb da' Ciciliani , dice il Varchi oc\ Itb. g, dell' Ercolano .Chadeo , feo, tedio, 
moria , fanno buon giuoco a’ poeti , quando non trovano la rima , dille Cro. Ba- 
ttila Strozzi cognominato ìÌJC'mo,aclloOjfervaKiom-i»t«monlparleireo_rfrì'»trTnffano^ 
ma fono modi belliflimi . 

Visse e Mokio ) Il Bembo , aò .y 

Pur [apra ognun , eh' it meri voflro t v^ . 


Opere di M, Ct^a T, L 
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S O N E T T O XI. 

S Agge , e foavi , angeliche parole ; 

Dolce rigor ; correfe orgoglio e pio ; 

Chiara fronte , e begli occhi ardenti , on^ h 
Nelle tenebre mie fpecchio ebbi e fole : ^ 

E tu crefpo oro fin , là Move fole ; 

Spejfo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man , che 7 colpo rio ’ 

-Mi dejie , cui fanar P alma no?i vole y . ' 

Foi (P Amor gloria fete unica • e'nfeme ’ 

Cibo e fojlegno mio y col qual ho corfo 
Securo affai tutta l' età pih frefca : 

Nà fi* già mai , quando 7 cor lajfo freme 

pjel fuo digiun ^ eh' i' mi 'procuri altr efca.;,f : 
Nh fianco altro , che voi , cerchi foccorfo . 

r ^ t r t, , •' ■' ' ■ . 

T Oda quafi in eftaiì , e diftinguè le particolari bcllerze dell’ animo e del cor- 
t po della Aia donna : c conferma a tin di predò il proponimento dcirantecedenre 
Sonetto . n» qui ripiglia i Aioi numeri fpezeati , e ’l grave fuo dile , E fòrfe 
che cblie in animo di fuperare il St»,6. del Bembo, che comincia' 

Crin d'ero ertfpe t dambr» terfa e pura . > i . . 

Angliche parole ) (òpra, So». 7, Anceìich* note , Il Petrarca, Sei, 14!. 

Gli atti vaghi t l’ anreliche parole . ' • » 

Do ICE KicoR ) Orazio C/*n». Or4M , e ’I Petrarca 

Delti durevzj , e placido ripulfe , 

Pìtne di caft» amore t di pittate j 

il qual fecondo verfo fpiega appunto il corttfe ergoilit» i pio, che foggiunge qui 
il • 

Nelle tenebre mie specchio ebbi b sole ) Per le tenebre s’ intende la paf- 
fione del Poeta, specchio e fole-, de' quali l'uno illumina con lume ridedb , l'altro 
con diretto. Veramente lo fpecchio nelle tenebre è come, fe non fode; ma il 
(òle , che todo (ègue , minora la difficoltà , che fi potria avere A>pra quedo modo 
nuovo di dire. 

, Crespo oro tin) per capei d'oro, traslato franco , che fa grandezza , adope> 
rato anche dal Petrarca in uno de' più bei fuoi fonetti, Son, 127. 

T offendo un cerchio alP ere ttrfo e crefpo . 

E fi noti, cerne raccoglie in uno tutte e tre le qualità , che fi cercano ne' 
capelli , perchè fien belli ; crefpi , biondi , fonili . 

Spesso al iaccio cadir colio ) fpefe-, modra che gli piaceva quel laccio, 

in 
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Ifl Cui f'ciées. di frequente. C»itr folte M iorri*: il Petrarca difle 4^4 143. 

Coit rofUi alU rift , t qtoi no’ hm fotte . 

Candide man ) Il Petrarca, Cnnt,. 8. .fnna Hmcht , Son. jo. lUnt/o mmo 
Età' pii»' fresca ) per la gioventù . il' Petrarca, Tri.delUF.tafi. i. 

Etti' or » , « ntlC età fiorir» e frtft» , 

Freme ) proprio degli affamaci. Virgilio del lupo, Atn.Ub.q.v, 6 o. 

^umn fromit »d tanlns . 

Ch’ 1’ MI PROCURI altr’esca) Elea per cibo. Il Petrarca, Son. ijì, 
eh' i non atro nitro ben , ni bntmo altr tff » . 

Si noti la gran corrifpondenza delle imaglni e delle parole . Chi»r» fronte , ee- 
fhi tordfnti ; * eorrifpondone ffeethio t fole . e nel primo terzetto fibo e fojlegno j a' 
quali rifpondono , freme, digitino, off», luffe, fixtco , foccorfo . Tali corrilpondcnze 
infegnano a penlar bene, ra efprinaere acconciamente, e legare con arce tutto 
il componimento, 

SONETTO XIL 

I L tuo candido fil tojio le amare 

Per me , SoranT^o mio , Parche troncaro : 

E troncandolo , in lutto mi lajjdro ; 

Che noja , quani io miro , e duol ni appare . 

Ben fai , eh' al viver mio , cui brevi e rare 
Prefcrijfe ore ferene il del avaro , 

Non ebbi altro , che te , lume , 0 riparo : 

Or non è chi 7 fojìenga , 0 chi 7 rifehiare . 

Bella fera e gentil mi punfe il feno ; 

E poi fut^gio da me ratta lontano , 

Vago lajfando il cor del fuo veneno ; 

E mentre ella per me s' attende in vano ; 

Lajfo , ti parti tu , non ancor pieno 
1 primi fpa':^,} pur del corfo umano . 

TN quello e nel feguente fonetto fi lagna il Poeta della morte di Antonio So- 
Iranzof^ao amico. Adopera qui nel primo quadernario lo llile umile e fami- 
liare : poi s'alza a poco a poco . il Che aflài conviene all’affetto . 

Candido fil) Il Petrarca chiamò quello di Laura, 5 <;». Z55. Sonvt t thlnro JIa- 
mi. Nota è la favola delle Parche, e del lor f-tiigio. 
eh' ogni fu» fianca avi» fitna di vtlli 

Di Un , di ftt » , di teton , di lan» , ^ ^ 

Tinti in ’varii rotori , e brutti t btlii . 

Siccome dilTc il divino Ariofto ; il quale vcggafi nel fine del C.w, sa.enelprln- 

C t * ■ “ cipio 
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eipio del j 5 * Imnini prdc da’ latini C da’ Greci ; . chie col colar nero dinst;(^ 
▼ano la vita de’ rei e degl’infelici ; p col bianco» col .purpureo , .con l’aureo' 
quella de' buoni , de' iòrcunaci >■ degl’ijluftri , e de' gradi loro . 

Per me ) Dice me, dinotando il danno fuo proprio fenza &r onta alla me- 
moria del Soranzo, a cui poteva efl'ere Hata, ficcarne id rninaa gentili , 

La morte il fa d’ una frigiene ofcura . 

Soranzo mio) Mio efprimc gran tenerezza. Coii per fomigliante cagione' 
dille il Petrarca in fomigliante argomento , Stnnnccw mio , ed altrove Jtalia tuia . 
e Virgilio Min s Aentas , mtus Hccior , fanouis mtus , ment Pnltas f meni Laufus . Ed è 
da notare l’interporre che fa il Cafa tra amare e parche di tutte quelle paro- 
le , Prr me, Sorane.0 mie: il che pure moftra l’aninio turbato del Poeta. 

Soranzo ) E' quegli, cui indirizzò il Cali il fuo Capitolo del Forno; e 
cui lo Speroni introdufle a parlare nel Dialogo della R^ttorica ,• Op. Tom. i. 
pag. 202. ove lo chiama flaitiojìjfimo giovane , t non bene ufo di foler perder le fot 
giornate . Dietro al Qitattromani il Mcnagio 1 ' Anonimo , e '1 Cafotti vogliono 
che Ha Marcantonio, ma non trovandofi mai tal none nelle famiglie Soranze, 
bensì molte volte Antonio ^ ^ da dire che di M. Anro-iia , cioè ALJfer Antonio 
abbia fatto Marcantonio il Quattromani , feguitato pofeia dagli altri .- Nel Mf. 
dello Speroni Ha il lòlo cognome . In un Necrologio de’ Patrizi! .Veneziani , 
che comincia dall’anno 1530. e va fino al 1616. podeduto dal non mai a balian- 
za lodato Sig. Apodolo Zeno , due Antoni! fi trovano , l’uno morto nel 1533. l'al- 
tro nel 1J36. E' quello Iccondo.- 

Troncare ) Troncare il filo è meglio detto, che troncare il fufo ; che dif- 
fé il Petrarca, Soa. 155^ t " ■ 

Invidi Parche , A repente il fufo 

Trmcafte . . . ■ ’ - 

In lutto y Secondo il Quattromani avea prima detto in pianto-, poi mutò 1» 
lutto, che {piega maggior meftizia e per lo tuono, e per lo fignificato . 

Lassaro ) Libare c lafciare li dice egualmente bene in profa ed in verfo .gli 
antichi tuttavia , fpeciarnoente poeti , amarono più il primo ; ora più s ama il 
fecondo , Laffare /Ignifica anche fiancare , dal^ Latino laxo . 

Che NOj.A, q_uant’io miro, e duol m appare) Il Petrarca, Sou, zazr 
io veggio m‘ è noja , e ijnant io Scolto . 

Ben sai, cc. ) Il Bimbo, Cawt. 3. 

LUn fai , che poche dolci ore ferme 
Vedute ho nell' ef curo afpro cammino 
Del viver mio .- 

cd il Cali medefimo , Son, a*- 

I pochi di , eh' alla mia vita ofcura 
Puri t fermi il citi pareo prcfcrijfe. 

Brevi e rare ) Il Petrarca, 5 o». 300. 

Pe mia requie a' f noi giorni e breve e rara. 

Lume, o riparo) per lume il configlio, per ripari l’opera. {lume. 

Chi ’t SOSTENOA , o CHI ’t rischiare ) A rirponoc/'<>/?f»r.r ; e rifehiare a 

Bella eera e gentil mi punse il seno ) Mclchiaa materia dolorolagli amo- 
ri fnoi : ficcomc pur fece in altro modo il Petrar. n;l Seri. 246. in morte di Senniiccio . 

Bella eera e gentil) Intende di Claudia Orfina , alludendo al cognome, di- 
ce il Quattromani . Benché anche fenz’altra tale allufione chiama fera la donna 
fua il Petrarca, ed ogni altro poeta Italiano, mitigandone tuttavia per lo ptù il 
fignificato ; come fera angelica , innocente , umile , vaga , genrilr , bella e manfueta . li 
<^la nella Canz. 2, dille: 

L' a- 
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DELLA CASA, 

V Mtri» fera^ thè mi punfe e mtrft . 

Mi punse ) Prima avea detto punfemi . Mf. Melchiorì • 

Vago lassanoo ) avea detto Colmo U(fs/uio . MI. Mclfhiore . Vago nel Tuo pri- 
Ilio fìgnificato vai viti^honÀo , e poi difiofoy come qui} e fplt^»(t y ielle y »moro- 
; ea è Tempre bellilfima voce . 

Lasso ti parti tu ) Fa onore aU’amico, mettendo a paro la perdita di lui 
con quella della Tua donna 

Non ancok pieno' I primi spazi )fi«M è adoperato in figura di participio ^ 
che vale empiuto i i primi fpn) è cafo retto da pttno , come da participio aflo- 
luto. Il Boccaccio pure femhra che per participio l’adopcraflc là , ove dille: ejftndo 
freddi pniedijjimi , e ogni cof» pieno di neve : e COSÌ purO ripieno : fn ogni cofa diromore e di 
pinnto ripieno ; ficcome vuole il Caftelvetro nella Ginn. i lal /«i.j.dclle prole del Bembo. 

Si'Azj DEL CORSO uM A s o) prclo da* Latini . Ovidio Hi. ì-Tri/i. i. 4 , v. a. Spatinm 
dtcnrrore vitnt , Avea il Oifa prima detto il primo fpM.io , Mf. Melchiori > 

SONETTO XI II. 

F Uor di man di tiranno a giujìo regno , 

SoranTo mio , fuggito in parte^ or fei ■: 

Deb come volentier teco verrei , 

Fuggendo anch' io fignor crudele e 'ndegno , 

Duro mi fia , fin qui eol tuo^ ' ' 

Ufato di portar gl$ affanni miei , 

Or viver orbo i gravi giorni 'e rei : 

Che fol m' avan7;a ornai pianto e difdegno , 

Tolfemi antico bene invidia nova : 

E s' io ne pianji e morte ebbi dapprejfo ^ 

Tu 7 fai ; cui lo mìo cor chìufo non fue : 

Ed or m' hai tu di doppio affanno opprejfo ' 

Partendo ; che l' un duol /’ altro rinova ; 

Nè bajìo i fola a /offrirli ambidue . 

I T nell’ iflcrtb foggetto 6 con poco differenti pcnficri dall’antecedente, e Tor- 
li fe che il Poeta avendone fatti due per eleggere il migliore , e tutti e due 
piaciutigli, tutti e due Lifciò. 

Fuor di man ui tiranno} Cioè d Amore • Il Petrarca jii. 

Fuor di man di rolui , cito punge e moire , 

A giusto regno ) al cielo. , - ,■ r . n- y 1 I T • 

Sei ) Gli antichi in prolà e in verfo uUrono /r’ } lei aliai di rMo: nel icco- 
lo fèftodecimo 11 adoperò ugualmente l'uno e l’altro : ora pii Ipefl'o il lecondo , 
che il primo . 

Viver 
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Viver orbo) quafi privo d'un figliuolo, ed iu tal fcnfo dilTe diManGoTor" 
quato il Petrarca, Tri. dtll» F. e.ìf, i. 

E viver orbo per temer feferfe 
Della miliiia , perch' erba non fujfe . 

Che sol m’ avanza omai manto £ uisDiCNo ) Il Bemho Canz . 6 , 

Altra , thè piante e duol , nulla m’ avanta 

Lo MIO roR CHIUSO NON FUE ) oflcrvò il Caftclvcrro cheli Petrarca adoperiV 
ie avanti femplice confonantc con quattro Iole voci , quando Hanno per una 11/- 
laha fola , mie , ter , t^u.il , . ma di oueft’ ultima portando per clempio la cui 

bel vifo adorne, non lo, perchè piuttollo non s'abbia a dire che le Ha avanti a 
eui, che a bel, E ciò fece il Petrarca per accrefcerc dignità , fpargendo alcun 
veftigio de' modi antichi, che ciò fare troppo frequentemente, come i runico» 
li, c vizio r CoR CHIUSO ) Il Petrarca , Tri, della M.- rap, a. 
e mentre in atti trtftt 
Velei meflrarmi quel, eh' io vedea jtmpre , 

Il tue ter chitife a tutto ’/ mende aprifii , 

Fu£ ) per fu, modo antico da adoperarfi ora di rado anche hi rima. 

SONETTO XIV. 


c 


Angiai con gran mìo duot contrada e parte\ 
Corri egro fuol , che 'n fua magìon non fona : 
Ma già , pereb' io mi parta erma e lontana 
Riva cercando , Amor da me non parte . 

Ma come fio del mio corpo ombra , o parte ; 

Da me nè mica un • varco s’ allontana ; 

J^è pereb' io fugga e mi dilunghi , è fana 
La doglia mia , nè pur men grave in parte , 

Signor fuggito piu turhtJto aggiunge : 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima partìo , di ferro ebbe il cor cinto 

Veracemente : e quegli anco fu duro , 

Cbe viffe un dì dalla fua donna lunge , 

E di sì grave duol non cadde vinto . 


D ice d’aver indarno IpcrimCntato il rimedio della lontananza , che fi dà agl'inna- 
morati ,ficcome agrinfcrmicci mezzo difperati il mutar aria ; e dìlàpprova il ri- 
medio , e chi lo adopera . Tuttavia più fanamente configlia il contrario nel 5 J- 
Parte ) per regione, adoperato cosi allblutamcnte lenza prcpofizione , od ag- 
giunto , è modo nuovo. Quella voce pmt prefa in quattro fignilicati differenti 
ìà la deCnenza di quattro verfi : c cosi anche prcHb il Petrarca nel Son. i6. ove 
cosi pure adoperò luci , li Toloramei due iòncui fece con le m.'àtiuic voci nc/I' i- 

iklìo 
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fleff'i ngiiifìcato ; cd il Varchi otto volte in rima , ed altre fette fuori di rimaado- 
però la voce Bcmlo nel medefuno Sonetto. Colà tuttavia, che da per fc non ac- 
^uilta l'immortalità. 

Com’ eoko sroi , CHE ’n sua magion kon sana ) Similitudine adoperata da 
■Cicerone r«/r, 4. ra/'. 35. e da Seneca, f.p. 104. ove a lungo difeorre de’ morbi del 
<orpo c dcH'animo . Sana ) diventa lano . è del Petrarca , Sm. 69. 

Pi.'géì per tulcnt.ir d'arco non fana . 

Ma OIa' , i'ERCIl' IO MI PAItTA , ERMA 1 lONTANA RlVA CERCANDO , AMOR 
XJA Mi NON PARTE .) Il Pc t ta l’ca , e8. 

at.i pur $\ afp't vit , ne lì fe!v.rgge 

C rea' non fo , eh' Amor non venga femprt 
R.igion indo eoa meeo , ed io eon lui . 

Parta , pak rr ) Iclierzo di parole . Riva ) per luogo in genere . Il Petrar .Cai», 7, 
Che fofpirando ve di riva in riva . 

Ma come} eie eome , Mf. Melchiori . 

Da me ne' mica ) Cosi ni mira. Mf. McIchiori . A//r^» è -particella che fi congiun- 
ge con la negativa ni e ncn , cd accrclce il negare. Il Petrarca, Son, 90. 

Ni miea trovo il mio ardente dejìo . 

e con la non fi pone anche fèpararanicnte , come prelTo il Boccaccio addotto dal Benv- 
bo , Prof, hb. 3. Pili non hanno miea buona fperanza . Si dice anche miga . E dal L*. 
tino mica , che vale piccioliflima parte di pane . 

Ne' pf.rch’ IO EuGCA , E MI D I EU NO M I , E* s A N A , cc.) Adatta Ì mcdefimi penfitf- 
rlairefietto dell’ amor fuo , che ha adattaci fin ora ad Amore. JUlntigarlì perallon- 
tanarfi fu ufato anche dal Petrarca , £0». 100. 

Per difperata via fon dtluntato . 

Fuggito ) paflivamence per abbandonato . ed è da notare. 

Securo ) che di nulla è timorofò o follecito ; alla Latina , Virgilio, 'Aere. lH.i, 
V. 350. feeurni amorum . Servo securo ) è quarto cafò . 

Prima parti'o, di ferro ebbe ii cor c i nto ) Par/, «, cioè déwyr , Avévadct- 
to Prima difginnfe . Mf.Melchiori . E tutto quello luogo è prefo da Tibullo,lti,a.«La. 

Qui primus earam juveni , earutnve puella* 
pripMit juvenem , ferreus ille fuit . 

Durus ille fuit , qui tantum ferre dolorem , 

Vivere d» erepta 'oniuge qui potuit . 

Ed Orazio di colui , che primo falcò il mare, Carm, llb, i, ed, 3. 
llli rolur tfp aes tripitx 
Circa peltus erat . 

Veracemente ) per veramente; del Petrarca. E nota il trapaflàr che feda uo 
terzetto nell’ altro : il che genera grandezza ; e n’ ebbe efèmpio nel Bembo in più 
d’ un Sonetto, tuttavia non fi vuol far troppo fpeflò. 

Cadde vinto ) i afiàì più, (he lè dicefle/« vinto. 


0 .” 


SONETTO XV. * 

Velia , che del mìo mal cura non prende , 
Come colpa non fia de fuoì begli occhi 
^uani to languifco ; o come altronde /cocchi 
V acuto /irai , che la mia vita offende y 
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rime DJ M. CIO; 

J^on ^Y^d'ifcc il tnio cof ^ c noi vni vende ^ 
Pcrch' et fempre di lacrime trahocchi : 

JVt' voi cfj t pera ; e perché già mi tocchi 
Morte col hraccio , ancor non mi difende X . 

Ed io fon prefo ^ ed è H career aperto : 

E giungo a mia falute ^ e figgo indietro: 

£ gtoja in forfè bramo , e duol ho certo , 

Da fpada di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face : e di mio fiato incerto 
Nè morte j Amor , da te , nè vita impetro . 


S 


Picea ne’ qnadernarii l’indifferenza crudele della fua donna) e ne terzétti Iq 
I 1 ftato Tuo irrefoluto e infelice . è Sonetto aliai bello; di cui avendo prefo il du 
rial c/,n TOA del Pctrarca , che comincia Ptue ncn trovo y e dal 36. del Bem* 
bo® che coLncia /»» . ci’ m ttmfi,, ha il Ca& nella dirpofiaìone delU materia, 
né la fcelta de nenfieri , e nella gravita della locuzioue fuperati arabidue. 

. Del mio mal cuka non prende ) Il Petraroa., Cai»*. 9 $, 

Tuo revno fprezxa , e del mio md non cura. ^ r ì- ^ i 

r .t wnaj SI A DB* SUOI BEGLI OCCHI ) cioò , quafi cfìc lìa tutta mia la 

CoMt t oLPA _ ferito , e non dc’fuoi occhi , che mi feriicono, 

colpa d efler i quali che d’altri occhi , e da iltra donna mi 

vengano" le ferUe"; Ne’ fentimenti la^differenaa è fottile : ma relWeffione non può 
eflhfe nè piò ^ti« , nè pii ^ » “'S'*» ''««“• ricfce vana anche 

J’imagine, Di fotto nel Son. p. ■ n ì a 

Son quefii ili occhi , onde l tuo firmi fi parte . 

tù con td forM ufeir potrebbe d^onde , ,r/-ennafo 

vT ^ Min roR ì II Petrarca nel -sol»» *04. zccennaco. 

Non gradisce il mio eoR ; 

Ni Per fuo mi ritien , ni fnoghe tl laccto. 

D. >. 7 rrMrr«».occf >11 Bembo, 7. 

Ne pur che ’/ cor di Ugumt trabocchi . 

e traboccar lagrime ; Il Petrarca , 6 $, 

Onde convhn , eh eterne 

Lagrime per la piala il eor trabocchi, 

cd in pianto , il medefimo Qanz,, z 6 , , , . ' 

Avven che *n pianto , o 'n lamentar trabocchi . , ... 

e afTolutamente ; il medefimo , Canz.. 8. 

Colà donde più largo il duol trabocchi , r , r 

Mi TOCCHI MORTE COL uv'Accio) Viviflìnm ? belliniftu i«lgine , laTor/ita lu 
quella del Petrarca, Son. 169. 

Morte Olà per ferire alzato 'I braccio , . ^ 1 » 

Ed io son preso, ed e^ ’l carcer aperto) Il Petrarca nell addotti) 104. 

Td m' ha in prigion , che non m' apre , He f^rru , . « ^ 

È GIOIA ’n forse bramo, e duol ho certo,)-I 1 Pecrat-ca,, tri, d/Jfm,cap.^. 

Le fperanxje dubbhfe y e l dolor certo . , ,, r a 1 r 

ik forfè per in. dubbio , i» rimm ; modo elegante della profa e del verfo . 
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“ — — . 2< 

> cioè dalla durrerza della fua Donna . Un fragil 

lAfo ! ruit di dÌMtumtt , ma d" un vttra 

.1 « Hfli fptranxjn 

c ’l Bembo , Se». 6. 

. sdegni di vetre, ndamatuia* fede . 

ranre troverai EraziofilTura efempi . ’ *94. » A», ove di limili non cu- 

Facb ) per /a : modo poetico da fnecie , che pure è noetico F m 
To iNCEKTt^ ec. ) Epilogo . e nota con qual arte rovefcia tutta la coJoa fi>orà 
Amore. D, »„o stato incerto ) Il Petrarca, cZ ^ * 

Dm» s , t di fue fljtte ì incerte , , 

SONETTO XVI, 

T Empo ben fora ornai , Jìolto mio core , 

Da mitigar quejli fofpiri ardenti , 

E ncontra a tal nemico y c si pungenti 
Arme da procurar fcbermo mighore . 

Gid^vago non fan io del mio dolore ; 

Ma non commojfer mai contrarii venti 
Onda di mar ^ come le nojìre menti 
Con' le tempejle fue conturba Amore. 

Dunque dovevi tu fpirto si fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 

Ricever nel mio pria tranquillo flato ? 

Allor nellì età frefca uman penfero 

Sen-3^ amor fa , che fenT^ nubi il verno 
Securo andrà contro Orione armato . 


l^Iaiogo tra il P^ta e’ICuor fuo, Il Poeta accufa il Cuore d’ater datoaccelló 
ad Amore : e 1 Cuore fi fcufa . Nel Poeta è figurata la parte ragionevole 
MlCiiore Ja fenfitiva . E' filli’ idea di quel del Petrarca , Sm. 63. tra eU Occhi e’I 

forverf-"^"/5%* Jc propofte e le ribolle di due 

Temi o ren fora omaì ) Comincia il Poeta, Il Petrarca, Sm. 

Dftr, d, M. C»f» T.l, D 


■ A.-? 


Ttut- 


iS 


RIME DI M. G I O: 

Ttmf« btn ftrA ornai d’avere ffian . v. 

Tal nsmico ) Amore. Si' pungenti aeme ) gli occhi t gli (guardi deJIaJ 
fua donna . Vedi il Tonetto precedente . 

Gl A*' VAGO’ NOH soN IO DEL MIO DOLORE) Rifpondc il Cuorc. Vcrfo doIcifTimo 
e modo grave di confutare l’acculà . Difi'e il Bembo ali' incontro , Son. a6.- 
Io fm del mio' mal vago ^ 

Ma non commosser ) Bella maniera d'introdurre i paragoni . Vedafi nel So- 
netto feguente . e notUì , come a Tpicgar la tmpeda , il numero di dolce e piano 
è cangiato ia< fiero e forte ^ e le parole abbondano più di fillabe e di conibnanti . 

CoNTRA'Rii ) avca prima detto rafidi. Mf Melchiori,- 

Conturba ) avea detto ftrtmrba,^C. Melchiori .■ 

Dunq,ue dovevi tu ) Ripiglia il Poeta,- Spirto ) in vece di (pirito è del 
verfo. e qui vale r/m/p, alla Latina. ^ 

Governo ) timone: e l'ha pure nel Son, 46. e così Tempre il Petrarca . £' deri- 
vato dal gubemantlean de' Latini > 

Allor nell’ età',- ec. ) Rifponde di nuovo il Cuore con una Tentenza tratta 
da uno impolfibile. 

Orione armato ) Stella , che dalTuna mano tiene il ballone , dall’ altra la fpa- 
da, fecondo gli Allrologi ;.ed è foriera delle' tempefte ,- Virgilio y Jen, lib.j.v.siT’- 
ArmatHtiujHt auro circumfficit Oriona 
ed Ovidio-, Fafi, lib, 4. v. 386, 

£nfiferOrion aeqaort mtrjut erit ,■ • 

e ’J Petrarca, Son. n,. 

ed Orione armato' ' , ' ‘ • 

SptxxA a' trifti nocchier governo e [arte . ' ’ 

"Armato' & giuoco anche come oppofto a fecaro . 

.S O N E T T O . X V II. 

I O ) che r età folca •vìver' nel fan^o y " 

Oggi mutato il cor da quel' cp t foglio'^ 

D' ogni 'immondo penfer' mi purgo e fpoglio ,* 

E 7 mìo lungo fall'tr corregga- e pìango\,- v 

Di fegfiir falfo duce mi rimango^.’ ' 

A te mi dono ; ad ogni altro mi toglio ^ 

Nè rotta nave mai parti da feogtià' ' 

Sì' pentita 'del mar\ corri ia rimango ' ‘ 

E poicì/ a mortai rifchio è gita in vano y 
^ frutto i cari giorni ha fpeji' 

^ejìa mia vita , in porto ornai P accolgo . 

Reggami per pietà tua fama mano , t 
Padre del ctel j che poich' a re mi volgo y 
■*Tanto t' adorerò ^ quant'io t' offe fi , 

Toc- 
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T OCCO il Poeta dalla grazia divina s’accufà delle follìe fu e itnorofe , fi pente, fi 
corregge , domanda i’ajuto di Dio , e fa di gran propofici.. li Sonetto è gra- 
Tilfimo, fenlato , afFettuofo, eccellente - 

Viver .nel eanoo ) dinota lo fiato del libidmofb . S. Pietro £/. z*cap, z,v, zz. 
Sut Iota in volutabro luti. Il Petrarca, Tr, della. Mor, cap,.z, 
eh' hanrio pojio nel fango ogni lor cura , ’ 

Oggi mutato il cor ) Pfal. 76, Natte coepi i hate mut atto Uexterae -exeelfi t prò» 
priamentc il .cuore del peccator convertito in un attimo fi muta afetto . 

Immondo penser ) corrifponde.a fango , Altro .effetto della converfione vera , 
di deporre anche i penfieri primi . ‘ 

Purgo e spoglio ) fpogliare è più , che purgare , purga la colpa^ fpt^ia l'^ìto reo. 

Correggo e piango ) correggendo muta la vita, piangendo .f^nta la pafiata 
colpa. • 

Di seguir ec.) Spiega il modo del correggerli. Duce ) Amore. 

' Mi rimango ) ceno, lafcio , Il Boccaccio, G, lO.N. 5. Nè. di amarla^ nè di foU 
leci tarla fi rimaneva , 

Ad ogni altro mi toguo ) lècondo.a quello dell’ Evangélio , JHWrrA. -tf, Nemo 
foteft duobus Dominis fervóre . 

N e' rotta nave Mi^i ) Bellifllma fimilitudine^ e portata néH'aria più -franca e 
più viva che abbiamo . In più luoghi .sì ùttoj 3 U>do .adoperò il Petrarca ed il Bem- 
ix) , e Tempre con grande affetto.. 

Rimango ) qui vale re fio , fono , 

In porto omai l'accolgo ) Avea detto , Mf, Melchiori , Segue l’allc- 

goria del navigare. II Petrarca , San. 313. 

St che s io vijfi in guerra , ed in temptfia , 

Mera in pace , ed in parto., . ' ‘ ‘ * 

Reggami per pietà*, cc. ) Con ^ ■volge a Dioper implorarne la pcrlc- 

veranza, che è mero dono deirAltiffimo . 

Padre del ciel) E così anche fu chiamato dal Petrarca (Son.^i.) nclmedefi- 
mo propofito ; e P^re celefie dal Bcmbo ( Son, 106 ) : titolo, cheacceuna la bontà e la 
grandezza di Dio ad un tempo . 

■ Tanto t’ adorerò* , O.VANT* IO T* OFFESI ) Forlò ebbc in mente ^quel verfb del 
Bembo , Canx., 6. 

E tanto il piangeri , quarko V amai . 

II proponimento è fecondo l’ infegnamento di S.Paolo odKom.^.v. 19. iieùt exhU 
huifiit membra vefira fervire immunditiae iniqùìtati ad iniquitatem ^ ita nunc exhibet* 
membra vefira fervire jufiitiae in fanBifieationem 

SONETTO XVII I. 


S ’/o vijfi cieco y e grave fallo indegno 

Fin qui commifi or cF Ìo mi fpecchio , c fenro 
Che tanfo ho di ragion marcato ' il fegno 
In procurando pur Sanno e .tormento^ 


Tiangone triflo , e gli occhi a fermo fegno 
Rivolgo y ed apro il fono a miglior vento : 

Di me mi doglio , e 'incontro Amor mi fdegno j 

Fer cui 7 mio lume in tutto è quaji fpento * 

Da O /r- 


• 28 R I M E D I M. G J 0: 

0 fera voglia , che ne rodi , e pafei y 
E fuggi 7 cor , qua fi affamato verme , 

' Cò’ amara crefei , e pur dolce cominci ; 

Dì che falfo piacer circondi e fafei 

Ee tue menzogne y e ’l nojlro vero inerme 
Come fovente , laffo , inganni e vìnci l 

C Onofeiuto il fuo f*.Ilo , il detefta ; confernu i buoni propofiti ; duolfi di Ce i ed 
invehifee centra d Amore , I terzetti fuperano in fierezza , gravità , e forza 

*Mi spsccHio ) rifponde a vl/p elico ^ è da not«e, come detto afiblutamCate • 

Il Petrarca l’usò Tempre con la prepofizione i» e'I fuo cafo . Caaz. 4. 

D' tjfer molto in lui fi ff oc chi» , _ 

Sento che tanto ho di ragion varcato II segno) 
indegno . Il Petrarca , So», 199. 

X hen m’ oecorgo cIh ’l dover fi vmt» t 
e TAriofto. c»»t. iT.fl. itj. ■' 

£ coìi di ragion fidava il fegno . 

Qui /tpw è per . .... , j- 

In procurando ) fente del profaico . In procurando ed in frocurare, col gcronaio 
e coir infinito egualmente bene fi dice nella uofira lingua . 

A fermo segno) Torm ferito in rinu-, c qui y^le feopo . . 

Seno ) pet vela, alla Latina, Virgilio , Me». IH. 5. v. i6. 
ohliquatque finmt in ventum 

A MIGLIOR vento) alle divine infpirazioni . Il Bembo, Sm. iti, 

Poi per dar le mie vele a mitlior vento . r j • r • r 

o FERA voglia ) Vivirtima deferizione della pafllone amoro& da fuoi triftì eù 
fetti . è ter^ettp metter paqra a chiijii^uc vera , Badifpafetyfugit •, gradazione 
efpreflìva . 

Verme ) Il Petrarca, Son. 163. 

Mentre che ’l cor dagli amorofi vermi ! ' 

F/* confumato . • 

e C4»x, 48. pur d’ Amore parlando ; ' . 

Che tigno vecchio mai non refe tarlo , • , 

Come epuefii ’l mio core , in che s'annida , 

Ch’ AMARA CRESCI, E PUR DOLCE C OMI NC 1 ) Il PCtraTCa > t 60 . 

Dolce fintier, che st amaro riefei, 

e Tibullo , 1 »^. I. « 1 - 7. • I 

Semper , ut indeecat , hlandos tffers mihi vultut : . ! 

Poft tamen es mi fero triftis ó* afper , Amor . t j i I 

Circondi e fasci ) Tafciare è aflài pià , che circondare , E’ adoperato anche dai j 
Bembo metaforicamente nel Son. 47. ' I 

Speme y che gli occhi neflri veli y e fafei, I 

Vero inerme ) Al Quattromani quefto ^ero inerme non fimva di loddisfare . Di- 
ce inerme , perchè all' incontrò la menzogna è Tempre armata dalle palfioni , che ti- 
ranfi dietro Tuomo per lo più , dove vogliono . 

, Soventi ) fpeffo; voce tratta, fecondo il Bembo {Prof, IH, 1.) dalla Provenza- 


rifponde a grave falle 
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Itì: fecondo il Caftelvetro dal Latino . Guido GuinicelU e Guido Cavalcan. 
del"c fu^Profe"'*’ ' Bembo nel Ubro ter» 


S ONETTO XIX. 

S perando^ Amor^ da te falute invano y 
Molti anni triflìy e poche ore ferene 
di fai fa giojay e nuda fpene ; 

Contrario nudrimento al cor non fano. 

Per rìcovrarmiy e fuor della tua mano 

Viver lieto il mio tempo y e fuor di pene y 
Or che tanta dal del luce mi venCy 
^ant' io pojfo y da te fuggo lontano : 

^ fo -i come au geli in campato il vifeo y 
Che fugge ratto a i piìt nafeofii rami y 
E shigottifee. del pajjato rifeo . 

Ben feni io te , (ho auli^rro mi richiami ; 

Ma quel Signor , cF t lodo e reverifeo , 

Ornai vuol che lui folo , e me ftejfo, ami . 

V Erlà fopra T ifteiro {oggetto del Sonetto antecedente . 

Molti anni taisti, b poche ohe sereni ) Bei contrappofti , Vedi il 
Se», it, xf. 5, ed aggiangi quel del Petrarca , Se», 178, 

foche ere ferme , ' 

eh’ emere e dolci nella mente fervo , 

Nvda spini ) ^ranaa Cbe non è mai feguita dà confegnimento alcuno . fpemt e 
fftne , VOCI <fel verfo : la nruna Mr entro e in fine , la feconda più freauenucmente 
in fine per la rima , e talòr anche per entro il verfo fuori di rima , 

Pia aicovRAiMi, E FOOR DELLA TWA MANO ViviR OC.) Sentimento varia, 
to per maggior efpreflione . fuor della tua mano, fuori del tuo dominio . 

E FO, COME augeiun) Vaga fimilitudinc , e gentile. Augellmo è diminutivo 
ancor più vezzofo di aufe.Uetto j che usò il Petrara , Il Bembo adoperò ms,tUi»o nel 

£ fo , teme augelU» tra verde, oliere, . 

e So». 96. , _ ' . 

£ fo come augelli» thè t' /gotica , ' ‘cr 

ter ufeir della rete, ov egli ì etite.- 
Ma quanto fiìt S feuete più s'intrica ; 

Vist o ) Vifeo t rifee fono del verfo i v^thie, rifehie, rifice della profa. 
Seicottisce ) aflolutamentc per ha paipa, Il Petrarca, Tr/f, della Cafi. 

Ctm' 
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RIME DI M. CIO: 


' Cw»' «»*» ) ti>’ i f»no , $'h Mft m»mtf%te ammtrb» S 
' Ciré sbigottifct y » duoifi MCtlte in ntt» , _ 

Che vtrgegnn con man dagli occhi forba , 

RjiVBKisco”) porto COSÌ alla fine del verfonon par clic abbia molta «azia», co- 
me alcun altro sì 6tto verbo preflò il Petrarca nel io». 198. ed in alcun altro, 
M* sTisso AMI ) L’amor di noi, che ci fa fegnir le virtù, è vero amore 
quel che ci fa peccare , è vero odio . Dell’uno e dell altro legganlì i due Dilcoi 
fi dello Speroni, Oj>. Tom, 2, fag. 511. ed. Ve». 


SONE TTO XX. 


B En fojìe voi per larmi e 7 foco elette , 

Luci leggiadre , end' an:(l tempo i' mora ; 
Sì tojìo il cor piagajìe y e' n sì brev ora 
Fur le virtù ti mie d ^rder conjìrette . 

Terrene fi elle al eiel care .e dilette y 

Che 4ello fplendor fuo v' orna ed onora ' 
Breve fpa^io per voi viver mi fora 
In pianto c ’» ferviti* feti anni e fette • 

Sol per vagheTp^a del bel nome chiaro , 

Ch'' *yo cantando y ìajfoy-in dolce fuono ‘ 
’Ed ei pur nel mio cor rimbomba nmaro « 


Ma ebeunque lo flato b , dov io fono , 

Doglia y 0 fervaggio , o morte ; affai ni b caro 
Da sì .begli occhi , e preziofo 4ono > 


il Poeta a cantar d’ Amore: fecondo il Quattromani, ad irtanea d* 
J[_ un Principe de’ Farncfi ; fecondo il Sederino . per conto proprio , per 
una certa Settimia . gli occhi di cui efàltando, dice die per loro gli è caro do- 
no vivere in pene eiTreroe. Il fònetto è gentile, patetico, di foave armonia. 
Et N FosTB ) Franca introduzione. Così il Petrarca emnincia il 5 »n, 53, 

:St» fafiv'Ì 9 y 'eh* naturai ctafigU» . 

e la Canx.. 3 J, • ■> 


Ben mi ertdea pt^ar mi» tempo ornai . 

Ben vale quali con ragione ■ ed è affermativa rifoluta , e fpeflb l’ha il Petrarca. 
PfR i’ ARMI b’ l reco ) Nota p*r che ferve a due foftantivi. 

Piagaste ) rifponde ad 4>'»ii . t 

For le viRTTJTi Mie o' ARDER constrette) Per ■wrrwfi intende le potenze 
interne dell’ anima . 

Arder ) rifponde a foco, Constrette ) in vece di tofirmoL, pCr dare autorità 
coir ufo dei dialetto antico e Latino , 
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TsHtiiMi ) Occhi. lM»li fitllt ììààvm il Petrarca, 15. e l'Ariofto 

fiitnti fttUtCM». 7. y?. 17. V All j I r . j- r-- ' 

In pianto s ’n servitù sett anni e setti) Allude al atto di Giacobbe, 

( Petrarca , Tri. ^ ?• ) . . . .. 

CÌ€ nim fi pent * , * d' aver ntn, gl'inertfce 

SetH t fut’aani ptr R.whel ferutto . ' '' • ' ,i • . . 

C moftra maggior l’amor luo ; poiché ferve . 

Se/ per V 3 rhtzx.it del bel nome chiaro . , ' . . 

Ma cotali allufioni a’fetti della fatica Scrittura in materie amorofe , per quanto 
bene s’ aflèttino al decoro poetico , fono fempre contrarii al decoro della buona 

morale . . ‘ . 

Rimbomba amaro ) faccndozli ricordare la crudeltà della donna fua 
Ma CHEONQ.UE e' lo stato) Rifoluzioiie non appettata ,echc moltra grandif. 
fimo affetto . CHauN^ul ) per che che , qualunaue eef» ; voce antica , e poco tifata. 
t come Chiunque mafcbi/emente t ftminiiemente fi dice ; f*«l Chcunqite neutrale fentt. 
mente ha in qmelU medefima ferma ; f tutte così nel nmiire del Psù , in quello M 
thenc fi diee^ . Il Bcmbo ,• fref. Ub. 3. Il Cafa 1 adopera anche nel ir. c l.Pe- 
trarca nel Tri, del Tempe i . 

Ma eheunqee fi penfi il vulgo , e parla • _ 

Servaggio ) ferviti!: voce antica, “» nobile C grandiola . 

Prezioso’ dono ) Ovidio , Iti. 9. v, i»i. Meri mtht munut era , 


XXI. 


G ià nei mio duol m» -p»** rAmor quetarmt , 

; Perchè dolcez3^ altronde in me dejiille , 

Che da' begli occhi , o«i^ efcori le. faville , 

Che fole hanno vigor cenere farmi . 

. ’ * 

Ùa ior fui pria trafitto / e cori quefie armi 

Chiuda le piaghe mie colei , che aprille ; 

O Pinafpri , e m'uccida ; e piri tranquille 
Mio corfo ,f o'I turbi , e pur orgoglio s'armi e 

l^erocchè da lei fola ognt mio fato , 

^afi da chiaro del del lume ^ pendei 
Per altra ave et quadrella ottufe e ‘tarde. 

Anzi ,, quanto m'.è'l raggio fuo negato; _ 

Tanto 7 mio Jlame lei , che 7 torce e pende ^ ^ 
Prego raccorci , o fermi il fufo e tarde . 

L Ufingato dalle bellezze di novo oggetto, tuttavia fi conferma di “on voler 
aimr altra donna . che la fua prima ; e di quello lèntimento aliai conuine 

con 
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coD b notità di poetiche imigini e di locuzioni pellegrine cava nn Sonetto ner 
niente volgare e comune . 

PoTs) per Sia detto qui per ogni altro fimile incontro , chef Poeti mici 
i , che hanno il dittongo w, amano, di privamele ; e dicono v,r. 


k VOCI 
fon 

tt 


t , ftl* , volt , àoh, fate in vece ^ rnore , vinto , fuori , fuole , vitole , 4 „dc ouò 
, e fomigliaiiti . il che pur s’ oflerva ne’profatori antichi. Non è ’ " 


efnnpi dercontrario non' 11 ritrovino anche nei Poeti : e fp<xiaimenie 
armonia ed il fito il richiegga . “ 

Occhi, oMD’ascoi» le r Avuti ) Prefo da Dante, ili», jlm, IH. i 
E'fmoi togli occhi ^ ondi tfco» lo f/nilU : 
e dal Petrarca , So», aio. 

Vive favilli ufcian di in» tii lumi , 

Chi soli HANNO vieoa ceneke farmi) Di lòtto, Son, jok 
£ bine avrà vigor ctmrt farmi , 

Vigor farmi per vigor di farmi , modo pellegrino . 

Da t«k ) cioè dagli occhi . . 

Chiuda le piaghe mie coni , che apruih) Lo ftelTo dice nel Son. feden- 
te nell ultimo terzetto . Il Petrarca , 6. ^ 

Fin cht mi fatti 7 cor colti , chil merft , 

df Achille, la ruggine della quale fanò Tekfo 

p i’ INASPRÌ , E M* uccida) Bello fdegno, e bella fpezzatura di verfo; e di 
tal latta fono le imaguu , e i moda, e i numeri, onde il Cafa rende rari e me- 
ravigholi i fentimenti più comuni . 

Perocché’ ) il medeOmo , ti» ffrcioecHt •. ma quello è della lòia profa • ttrocclA 
del verlb e della profa infieme . . ’ ^ 

Ogni mio fato >I*Ila teologia de-gentili pendevano i fati , o deaini, dalle 
nelle . e 1 Poeta fa che 1 fuo penda dalla fua Donna paragonata a una ftella 

Chiaro dei ciei iume ) per Chiaro lami iti citi , Ave ei (j.uadkella ) per 
XgU ha quadrella: trafpofiziom bmiliari all’Autore, chè fcniio grandezza. 
Raggio suo ) Avea detto fuo- raggi» . Mf. Melchiori . 

Lei che’l torce e stende ) Figura la fua Donna come la fua Parca, femore 
ftando attaccato all imagine del fato . gualche fcrupplofo potria per avventura 
difiderare maggior gentilezza in quell’ ultimo paragone : miglior modo d' cfnri- 
raerlo non per certo ... ' 

Notifi r aggiuHatezza e la corrifpondenza in quelle iitf.faviUc, far centro • 
thiudt^ ^Hlt i tranjailli , mii ; fia , iarmi d' orgogli» ; torci i fttadi , racco ci , t’^trnù 


SONETTO XX IL 


N B quale ingegno è "n voi coho e ferace , 
Cofmo , nè feorto in nobil arte il vero , 
■ con virtù tranquillo impero , 

Nè loda j nè valor fommo e verace * 
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Nè altro mai , cbeunque pi)* ne piace , 

Empieo sì di dolccT^ uman penfero ; 

Come al regno d Amor turbato e fero 
Di bella donna amata or piéta , or pace . 

Cib con tuttoH mìo cor vo cere and io 

Da lei , cb' è fovr ogni altra amata e bella ; 

Ma fin qui , lajfo me , guerrera e cruda. 

NulP altro è , di cb' io penfi: ella tri aprio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco y ed ella 
Vien ebe m'uccida j o pur le fani e chiuda , 

N luna cofa efler sì dolce alluómo, quanto la pietà e la pace della Donna a- 
mata e conferma il propofito del fònetto antecedente . 

Colto e ferace ) di nota la letteratura. non h del Petrarca: ma fi 

trova nel Volgarizzamento di Pier Crelcenzio, Iti, 4 . c»p. 8. la fer/ue vite: e HI, 
li. r-tp. II. il campo grafo e ferace, c preflb il Bembo, ,Afol, Ut. a. Perciocchì niento 
più Ut vero hanno in fe di quello , che de' feminati denti di Cadmo ^ 0 delle feraci formiche 
del vecchio Baco , 0 dell' antmofo aringo di Fetente fi ragiona , 

Cosmo) Cofiino Gheri Piftojcl'e , che d’ anni 17. m per l’integrità de’ coftumi e per 
reccclicnza deH’iiigcgno da Clemente VII. nel 1530. eletto Vclcovo di Fano; del- 
la qual città era fiato Velcovo non Moki anni prima Coro Gheri fuozlo, crea- 
to da Leone X. nel 1718. Morì Cofino nel 1537. d’anni Z4. prima d’ efiere con- 
iàcrato. Fu egli cariflìmo anche al Bembo. 

S'^oRTo IN NOBiL ARTE IL VERO ) dinota lo {ciCBze . 

Cheitn<ìi'e ) vedi al Son, ao. ( E.mpieo ) pare un pocoduretto; manonècon- 
tra le, regole . Vedi al Son, 10. 

Pietà } quafi da tutti i buoni antichi poeti alcmna volta eoto detta in vece dt pietà: 
dice il Bembo , Prof, Itb, a. 

Ciò' con tutto ’l mio eoa vo cercano’ io ) è notabile che in un Poett 
pieno cd amante de' verfi forti c grandi fi trovi quefio, che è di carattere afiài 
umile e piano. £' tratto per meta dal Petrarca, Son. 13. 

Cos't Lfo taler vo cercando io . 

Ch’ e' sovk’ogni altra amata ) Il Petrarca Son, 170, 

Che fovr ogni altra , e eh' t’ fola vorrei , 

Lasso me } vale mijtro me, IÌ Petrarca, Canx., 17. 

L.tfio me , eh' i' non fo in qual parte pieghi . 

Lofio afiblutamente , fi trova ulàto pnà fpefib. 

Guerrera ) per nemica è pur del Petrarca, che ’l préfe da' Provenzali ; 
Son, 14. 

Mille fiate , o dolce mia guerrera « 

Ma qui ed altrove il Cala con garbo uia guerrera, e gutirero affatto adiettlva- 
mente , il che non fc il Petrarca, nè il Bembo. 

Null’ altro e', i>i ch’io pensi ) dice afiài più, che fe dicefie nuli’ altra. 
Così il Petrarca , Son, 93. 

£ eù che non 1 lei , 

, opere dt M, CafaT, 1, , E Già 
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Gii ph Mtic» uftuULM odi* t difprexx»," 

Elia h aprio , Cc. ) Vedi il primo rerretto dell antecedente . 
Vi*M CHS ) per truvUm i cht . c cosi l’ usò nel &*». 53, 

Dittamo y signor mi» f vitn (he confette , 

Il Petrarca , 166. ... 

fw tguefi' ì fm» i * vie» (h i me ne Ipoglte . 

s O N E T T o. XXIII. 


S Offo'l gran fafcìo de miei primi danni ^ 

Amor , di cui piangendo ancor fon roco , 

£' per fe il cor opprejfo ; e non v han loco 
• Lacrime e fofpir novi , 0 frefebi affanni : 

E tu pur mi richiami e ricondanni 
AlPafpre lutto del tuo crudo gioco , 

Là vio ricaggia; e par cb' a poco a poco 
Di mio JìejJo voler mi sfor 7 ;i e 'nganni . 

Ma s' io fommetto a novo incarco l'alma 
. Debile e vinta, e poi l’affligga il pondo; 

Che fia mia fcufal 0 chi n avrà ptetade? 

Pur così fianco, e fitto doppia filma 
Di figttir te per le tue dure Jìrade 
M invoglia il dejìr mio, ned io l' affondo. 

E sprime il contrailo che provava della parte Tupcriore con rinferiore; c co- 
me vedendo il fuodarmo , tuttavia lo difiderava . Sonetto condotto eoa gra- 
vita, c dignità, e adornato di forti e lodi Icntiracnti • 

Sotto ’ i. okan vascio ) 11 Petrarca, Son, Oo. 

I 0 fon /> ftxnco fono ’l fafeio antico 
Delie mie colpe , e dell'ufanzje ria, 

De’misi primi ) Avea detto, de' miei antichi. Mf Melchiori . 

PIANGENDO ) vai Umaitando con gridi : chc lagrinundo non diveniva rMO . ed c 
dal Latino piangere, chc vuol dir percuotere. Così per fremere Ha preflo il Pe- 
trarca, Son. 51, 

Doz/e rotte dal vento piangon V onde . 

Crudo gioco ) prefo da Orazio, Carm. Uè, i. Od, 33 . 

Sic vifum Veneri : cui placet imparet 
Format atjue animos jHb fuga ehenea 

Saevo miltere cum )oco . . i. « 

(ìioro qui vale per eferdxio , mtfhere , profrjficnt , Similmente 1 adopero 1 Ariolio 
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Tunn* tr em lunghi , ctm con finti e fcmji 
Colpi vtdcr , che m.ijhi jon del giuoco . 

V’ IO ) per ove io . Hanno i Poeti quafi diftrutta la voce we , troncandola pri- 
ma della 0 , e poi della r: e ciò non folo per l'incontro di voci che incominci- 
no , o finilcano in vocale , ma come più loro torna . Cosi il Petrarca dille nella 
Cnmtn 

V' fono i ver fi , v fon fiuate le rime . 

A POCO A POCO ai MIO STI5SO votER MI SFOUZi e’nganni ) Moftfa , CO- 
me r uomo liberamente e da fe cade nella colpa, e sforza li ragione. 

Afe Lice A ) nel lìgnilìcato Latino, che è tbatter » teme. 

Che eia mia scusa ? ) e' a Hai piu, che fe dicefle jnnl fin y ec. 

M' Invoglia il resik mio, ned io L'ascoNnu ) O'nàio Metam, lib.-j^v.xo. 
Video mtUorn , proéoque ; 

Deteriors ftquor , 

Medio in vece di ni io , che fz mal Tuono, Cosi il Petrarca, So». 13S. Med elU m 
one . e cosi mad , ftd , ched , od per m», fe , che , 0 , allorché fcguc vocale . Il che 
abbiamo apprefo dai Latini , che aggiungevano la d per 1 ‘ iftelià ragione. Plauto 
Amph, AS. 1,/f. I. V, 

Tto negeu med effet 
e Bncch. nei. j. /"e. 6. v. 41. 

Tollnm ego fed ito eolhm , 

e hlojl, nel, I. fe, 4. V, ao, • 

» » fittttel . qteeei *S* ^ /rw ? 

ove «Hod è in vece di qtto\ e molti altri di quella fatta . 

Oflèrva , come il Cala varia una illellà cola : ft^cio , ittemeo , pondo > fnlats : ed è 
^Preffo , ricAggis t fomnoetto , nffiiggn. 

SONETTO XXIV. 

N Ejfun lieto già mai, nè'n fua •ventitra 

Pago , nà pien , cotn io y di fpeme vijfe 
I pqfbi dì y eli alla mia vita ojeufa 
Puri e fereni il del parco preferisse. 

"Ma tojìo in chiara fronte ùltra mifura 
Lungo ed acerbo JiraT^to Amore fcrifse'^ 

E pofeia ; in quefìa felce bella e dura 
Le leggi del tuo corfo avrai fi mi dijfe : 

E quefìa man £ avorio terfa e bianca , 

E quejìe braccia y e quefìe bionde chiome 
Pian per innanzi a te ferzo e tormento, 

On£ io parte ài duol ftrugger mi fento fi 
E parte leggo in due begli occhi y come 
Non dee mai r ipof or quefi' alma fianca . 

£ X Ram- 
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T> Ammcmorati i pochi di lieti che ha avuti , tiiciilcc la dura legge Iinpollagli 

In iua ventura pago ) è quel che diffe il Petrarca , s»n. 195- Difuaftrtt cm~ 
tenti . fnio non è voce ulà» dal Petrarca , ma dal Bembo più volte j ed è buona 
C bcllai • 

Oltka misura ) ha a far con Lungo , che fegue : ed è modo afato più volte 
dal Petrarca, che difle anche fuor di mifurs . 

In questa selce ) Intende fecondo il Quattromani , Geronima Colonna : e allu- 
de all’intagliarfi dagli antichi le leggi ne’ marmi ; perchè più duralTero . Nota 
qutftn e qut/le più voltc adoperato , per rapprefentar la cofa più al vivo , c più 

precifamente . » r j l j a- 

Pian per innanzi a te ferza e tormento ) Prclo da Dante , ohe difle 
pur delle chiome della fua donna , Rim. Ant. Ut. 3. 

Che fatte fon per me fcudifcio e ftrtA . 

Mutò il Cala fcudifciiitt tormento per maggior gravità. Il Mf. Melchiori httfert^. 

Duol strugger ) Dà regola il Bembo, che alle voci che cominciano per 1 con 
altra o più conlbnanti , fi aggiunga un i , fe l’antecedente voce finilce pure in 
conlònaftte . Ma cotal regola non fu olTervata nè da antichi , nè da moderni , nè 
dal Bembo medefimo . Non è tuttavia femprc da fprezaarfi , c fopra tutto in 
prolà . 

£ PARTE leggo in due begli occhi ) Il Petrarca , Jp». tiS. 
eh' a parte , a parte entr' à iegU occhi leggo . _ 

e veramente gli affetti apparilcono si chiari negli occhi , che vi fi leggono a un 
per uno . 

SONETTO XXV. 


S olca per bofehi il dì /anfana , 0 fpect 
Cercar cantando e ie mie dolci pene 
Tejfendo in rime , e le notti ferene 
Vegghìar^ quan^ eran Febo ed Amor meco: 

Nb temea di poggiar Bernardo y teco 
Nel /acro monte y ov'oggi uom rado •vene: 

Ma quafi onda di mar^ cui nulla effrenCy 
V ufo del vulgo trajfe anco me /eco : 

E'n pianto mi ripofcy e'n vita acerba; 

Ove non fonti , ove non lauro , od ombra , . 

Ma falfo donar fegno in pregio è pojlo. 

Or con la mente non d invidia fgombra 
Te giunto miro a giogo erto e ripojloy 
Ove non fegnh pria vejiigio Perba , 

Dal- 
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D AHo (Indio della pocfia tracco a quel degli onori dietro all’opinione comune, 
mira il Poeta con qualche invidia il Cappello giunto alla (ommicà di Parnaib . 
So CSA, ec. ) Deferivo la primiera fua vita. Da quello verbo e fu quarto anda- 
mento comincia il Petrarca il Se», ijj. e 154. e la Cmii. 45. 

Fontana , o sneo ) cofe carilfimc a poeti e ad innamorati , che amano l'ameni- 
tà e la (òlitudine. Orazio, a. £f. a. 

Senpterum chorus emnis /mat ntrtmi , (J* fugit uriti : 
il Petrarca , Son. aai. 

Cercate he ftmprt f elitaria vita : 

te rive il fanne , le rampagru i t i tefehi , 

Tessendo in rime ) Trjfer le pene in rime f ZI trasloco duretto . II Petrarca di(^ 
fe nella Con::. 46, 

§^ande i pen/lcr eletti ttffea in rime : 
e M. Cino , Kim. Ant. Uh. 6. pili arditamente ; 
hli cenferta un ptnfitr , che teffie un vele , 

'E LE NOTTI serene vecghiar ) cloè qucIIc del verno, quali (ògliono eflère 
quelle del gennajo, per lo più onorate dalle veglie &ticofc acgli amanti e degli 
Itudiort . Il Cala medcfimo nella Catez, a.flt 
£ ’n ter piegando di pittate avare 


Vrgc.hiai le netti gelide t f treno , 
e Lucrezio, Ut. i.v. 141. . ' 

Sed tua me virtut tamtn , fperaia velupt/ù 
Suavii amicitiat , quemvit perferrt laiertm 
Suadet , inducit neHes vitilare fertnat . 

Quand'eran ) Avea prima netto ed tran, Mf. Melchiori , Febo ed amor 
MECO ) due cofe, che lempre volentieri fono ite di compagnia. ^ 

Poggiar, Bernardo, trco nel sacro monte-) è oflervabile pmiare per 
falire congiunto con nel /aere mente in vece di al, o fui . Bernardo ) Bernar- 
do Cappello Gentiluomo Veneziano, poeta celebre , dall' Ariofto raelTo a paro 
col Bembo nel Cant. 46.^. 15. Sbandito della patria ricoveroflt in Urbino, e 
da Papa Paolo III. ebbe varii governi nello ftato della Chieià . 

Ov’oGGi uoM RADO TENB ) ò notabile che ciò dica il Cafa in un lècolo di 
tanti poeti : il che pur dice nella Canx,, 4. y2. 4. 

£ i faeri peggi 

Salii , deve rade erma » fegnata oggi . 

Si potria forfè con più ragiooe dir cosi ora, .che i verfi, fioccano da ogni parte, 
e i poeti fono sì pochi . » *- ; 1 . , 

Ma O.VASI ONDA DI MAR ) Entra con una delle fue forti imagini adire del- 
la fua vita prefente intenta agli onori di Roma . L’imagine è prefa da Orazio, 
Care». Hi, a. Od. 7. ' 


Te rurfus in btlletm rtferbtnt 
Vada frttii tulit afiuefis . 

Vulgo ) è meglio detto in verfo, che vtdge'i e così diflero il Petrarca, il 
Bembo , e i migliori . E Mr iwlr* iptende non canto j,la gente minuta , quan- 
to gl’ ignoranti e i vizioli , di che grado erti (1 fieno . ' 

Ove non lauro, od om-rra ) in vece iì ombrn di laurei come in vece di di- 
te fra ’l gele della rugiada dille il Petrarca , Canz. a8. ■ \ > „ 

£ fiammeggiar fra la rugiada e ’l gele. . ' , 

Falso d’onor segno ).I nunti^le porpore, le cariche, che Egualmente fi 
poflbno dare ai degni e agì’ indegni . . . 

A GIOGO ERTO E R 41 VOSTO ) Pamafo i.che fopra .chianò 'Sdere. inente . Ripe/le 


va- 
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vale fecreto, appartare, fuor «di mano , e di vifta. Il Petrarca Sm. 139. 

Se giittnm.ii vidi valle aver si fpejli 

■ Ltmhi da Jefpir.tr rtpoJH e fidi . . . ^ . 

Ove NON' segno' pria vestigio l’ ere a ) ove non è giunta nuiuomo, Prc- 

fo da Lucrezio, W. i. 

Avia Ptendttm ptragro loca , mllisn ante 
Trita fola , 

RISPOSTA DEL CAPPELLO. 

O H chi m adduce al dolce natio fpeco , 

Ovioy depojìe le mie amare pene.^ 

E volte /’ atre mie notti in Jerene , . • 

Pojfa talor le Mufe albergar meco ì 

Sì m' apprejjerei forfè al giógo , u teco 
Altro neffun , che 7 maggior Tofco vene 
Col Bembo al qual nulla <?, cbe'l corfct affrene 
Sì, ch'egli a par a par no» poggi foco ^ 

Or che lungi m% tten rea- forte aeerUa . i 

pa quelle Pive e dal] mio nido; e 'n ombra ‘ 
eh' adugge il feme di tuia gioja , po/lo ; 

Con P alma non d" amor , nè d ira fgombra . 

Te inchino , albergo a Febir alto e ripojh / 

E fegno in umil pian col vulgo F erba . ' 

' P R O'P b S T A b £ L MEDESIMO. 

C Afa gentil, che con sì colte rime . 

Scrivete i cajìi e dolci affetti vojìri, 
j r-, Cb' elle 'già ben di quante a' tempi nojtri 
■ i' < •' Si leggon, vanno al cielo altere e prime', 

' *'" ''jìcctocchè'l' mondò alquanto tur mi fiime. 

Prego eh' a me per voi fi feopra e mefiti ... 

“ ' Com'io poffa acqui fior sì puri incbhfiri, 

• Strada sì- piana - e mente sì fublime.- 

■' Se 
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• Se ijuejio don non mi negate'^ ancora 
Tentare ardito il monte mi vedrete^ 

Nel qual voi Febo degnamente onora • 

Febo e le Mufe ‘ d quai punto non fete 
Men caro del gran Tofco^ che talora^ 
Mentre il cercate pareggiar^ vìncete. 

SONETTO XXVI. 


M Entre fra valli paludofe ed ime 

RÀtengon me larve turbate , e mojìri , 

Che tra le gemme , lajfo , e P auro y e gli ojìri 
Copron venen , che V cor mi roda e lime ; 


Ov orma di virtù raro s' imprime , 

Per fentier novi , a nullo ancor dimojìri , 
S^al chi fuco d onor contenda e giojìri , 
Ten vai tu fciolto alle /fedite cime . 

Onde m' affai vergogna e duol , qualora 
Membrando vo , com a non degna rete 
Col^ vulgo_ caddi , e converrà eh' io mora 

Felice te , che [pento hai la tua fete : 

Meco non Febo , ma dolor dimora , 

Cui fola po' lavar l'onda di Lete . 



R ifonde al Cappello per le rime , niuna adoperando delle voci della propo. 

fta , e fervando rifteffb ordine del rimare . il che pur Tempre fece il Petrar- 
ca . 1^ altro motlo del rilpondcre con le medeAinc voci ordinatamente, adoperato 
di fòpra dal Cappello, e pure in ufo, ed è egualmente lodevole. 

Valli paludosi ed ime) Il PeUiirca , San, iiy. ' 

In aito pofj,to , in valle im.i e falufire 

ra'uAnfo non ò voce” del Petrarca : ma non ceda tuttavia d’eiTèr buona e bella : e 
cosi parecchie altre ad clcmpio del Bembo, e degli altri valenti Icrittori del fuo 
tempo introdotte dal Cala nelle’ fue Rime; d’ alcuna delle quali voci fi farà me- 
moria or qua , or là , ma non di tutte ; perchè fono piu , che non li ctede . 

Larve au«i aie e mostri ) Gran fantafic.fono quelle per ilpicgare Parti del- 
le corti , per mezzo le quali fi va agli onori • 

Che tra le gemme cc.) Secopio a quello di Seneca, Thefl. v, 4J3, Venenum in 

mero 
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utr0 Mitttr. Ostri ) in pluraJe fu adoperiti anche dal Bembo , SM.'tS. 

In àltr» pregio, rht le porle J «A» • ^ zl- n > ,• 

COFRON VINEN ) Copfoto fi nfenfce a larve; •Mentre ^ tmfiu-. Roda e limi) 
fpiara maeeior tormento, che r«d<«; ed è anche detto per dinotare la lentezza 
e l'infidia , onde a poco a poco fa fuoi effetti la malignità nelle corti e Tinvidu. 
Ov ’ orma di virtù' raro s'imprime ) Nd Sonetto antecedente, ^ 

Ovt mm fegrù prSa vefiigio Terùa. , r , 

A nullo) wrntjfimo: Dimostri) per d/wiyfrz»//. modi tutti che tanno grandezza. 
Contenda E giostri) L'imaginC del contender fece è feci le a concepirC : quella 
del titflrart è più ardita ; ma daT contenda che precede è confolata a baldanza . 

Spedite cime) che da più alti monti non tono ingombrate, o coperte . Il Pe- 
trarca , Ckikc. 30. ■ 

Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 

Verfo ’l maggiore e più fpedtto giogo . , , , . , 

Membrando ) voce poetica in vece di rimembrando, ricordando; adoperata dal 
Caia anche nella Cani. z. ft. 4- e nella Canx.. 3. fi. 5., e dal Petrarca , sitt. 14^. 

Membrando il fuo bel vtfo t l’opre fante ; • 

A NON DEGNA hete) cd è veramcntc coti indegna , che eli uomini grandini 
dottrina fi perdano a cercar onori nelle corti e coi modi delle cotti . 

Col vulgo caddi ) Avea detto caddi col volgo. Mf. Melchiori . • 

Spento hai la tua sete ) Intende al fonte d‘ I^ocrene . Ma non ha niente 
che &re con la rete introdotta di fopra : e par nel Cafa cofa ftranz . 

Cui sola può’ lavar l’ onda di LETE ) fimìlmente i Latini differo lavar le 
turo. Orazio, Carm. lib. 4- Od. ii. Amaraqao cttrmmrn tUurt e$cax . cofa v’è, 
che più levi i travagli, quanto l'obblio. 'nei , 

Valli larve mefiti i paludoft , ime i aoro , ofiri , Veneto : mUo , membrando ; onda de 
Lete . Ed ecco come con imagini forti , e narolc e modi fuori del comune ufo , fu 
fatto un Sonetto grave in una rifpofta , ebe fuol Per lo pm efler cofa fiaaa e pe- 
dellrc: oggi parere le propofte e le rifpofte fi ficcano folo per trarfi dagl in>- 
pegni con le perfone importune , che fopra ogni cofa voglion fonem . 

SONETTO XXVII. 


G lo/a e mercede , e non ira « tormento' - 
Principio . fon delle mie riffe nove 
E con pietate Amor guerra mi move , 

Che coni è piti tranquillo , i piu 7 pavento « 

Ma sì fperaifz.a in nie ragione ha fpento , , 

E sì tolte mi fon /’ armi , onS io prove 
Difefa far , eh' io bramo in me rinove 
V acerbo imperio fuo , non pur confento e 

Manfueto odio fpero , e pregion pia 

Da Jignor crudo e fero , a cui pur dian^J 
Con tal dejio cercai ribello farmi . 

O pe:i- 
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DELLA CASA; 

O penfer folle ! E te y Venezia mia , 

AV 'ncolpo , eh' a nemico afpro dinanzi 
E <f ardire e di febermo mi difarmi , 

S piega il novo ailàlto datogli da Amore, é la poca renitenza, che Apea far- 
gli , benché a prova ne conofeeflé rirapero crudele . E' fonetto dolce , alFet- 
tuolu, c grande. Fu fatto per una donna Veneziana detta Cammilletta , fecon- 
do il Quattrornani , mentre il Poeta era Nunzio ui Venezia . 

Co.m' *' ) per tfUMtta-e , O qH.tndo > . 

Non pur Consento ) cioè non foUmtntt etnftnte , Così il Petrarca , Ctvit, Sy, 
Setra 7 qx.il fi tnenfn , non pur fcampn . 

£ qui fi vede la gran forza dell’ appetito fopra la ragione una vblta fiiperata . 
Mansueto odio spero , ec. ) Con sì fatti paradofli di pazze fpcranze gene- 
ra il Poeta in chi l'ode la meraviglia - . 

Da sÌGNoa cac no s vero ) fa rima col mezzo vérfo di fopra , Munfuete odia 
rptre: di ohe non fi curò il Cala, come Icrittor grande, tuttavia è pili da nota- 
te, che da imitar*. ‘ ‘ 

Ó PENSEK volle! ) Elclamazione , che non può edere nè più giuda, nè più 
opportuna- Il Petrarca 179. l / > - » )<<, . 

O caduche fperainu , # panfitr felli ! . ' ' v , • ‘ 

£ TE , Venezia mia )Apodrofe naturalidìma di chi 'non volendo, o non po- 
tendo lalciar di hr colà poco lodevole , ne dà la colpa a chiunque può . e qui 
s ' incolpa Venezia per la helloeza e gentilezza delle fue donne . Così il Petrarca 
ora incolpa i micidiali fpeccht , or* lalìia ventura^ ora Amore nota cheti C*A, 
Fiorentino, non ebbe riguardo di dir Venetà» , e non K/vqji». il che pur fa nel 
9 on. j6. e nel Sen. 49. nelle fue Lettere. 

Mi nuARMi ) Difarmar d^ cadére , di fchermo y vaghi traslati , Così predò il Pe- 
trarca difarmar di Jjpeme , di gioja , Soie, 1 ‘ • 

Che dt jioj» e di fpemt fi dif/ame, , \ • 


S O N E T T O ' XXVin. 

• . ■ — TI , ,I I . 

C Erto ben fon quei due' begli occhi degni , 
Onde non febifi il cor piaga profonda ; 

E quella treecia ipanefiata' e àhndéy ? 
Ove al laccio cader l'alma non sdegni . 

^ Altri due tujìri y e pii* , 'nel mio cor regni y 
E mi conduca- alla ■ prigfon. feconda'' 

... ''AmoPTy che *. paffi n^iei . fempre circondai ■ 
Coi pii pericolo^ fuoi ritegni . . . 

poiché sì dolce é 7 colpo , , ond* ? langif ifco ; 
Sì leggiadra la rete,y on<f t fon prefo ^ ~ 

Sì 7 novo career ntio dfleMn e fejla ; 
operi diì4,c4»T,l, ' " V 
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RIME DI M. CIO: 


Benedetta ,colei y che m ave offefo^ 

E V mare e ! onda , in cui nacque il mio rifeo 
Securo y e la tranquilla mia tempejìa . 


Tj Sporte alcune kllcnne <leir accennata Cammillctta fi dichiara concento d’eiTc» 
r^i ferito e prefo da lei , Sonetto tutto dolce , piano , e gentile , afiài pìff 
dclrantecedcnte; e da porli a confronto co'più tcili del Petrarcain quefio genere. 
CtKTo Ben son ) il Bembo, * 

Crrra if» w» fif/s' io dtr pago ornai , , 

cominciò il So*, jt in lede di Veronica da Gambata. Maniera franca e piana nel 
tempo medefimo. 

Se H ir t ) E fohivmt e , verbi; e fnh^e c frUv» , odiettirì egualnjòitc 

bene fi dicono, ’ > ‘ 

Altri dvb lustri, e riu) Con quel pi», che ferve di corteeione, nrofira 
di filmar più quello fecondo fuo amore del primo . modo adoperato anche dai 
Latini. Oraaio, Coreo, Iti, i. OJ. ij. Felicet ut ^ amplios . 

Coi piu’ pericolosi suoi ritegni ) Vcrfo che ha un poflo del profaico. Il ' 
Petrarca adoperò più fpefib peùgUofo , che pericoUf» . 

Poiché' si’ dolce, ec. ) Nota la proprietà dede voci , che fi rifpondono -.«L 
po , lantHifco ; reu , fe» prefo ; career , diletto e fejto . < nona come per levarli dalla^ pe- 
danteria , avendo detto n dolce il colpo , à triade» U rete , non continua coll’ adict- 
tivo, ina fàlta fuori con un foflantivo , « 7 career ddetto e fefla : il che fa grandezza . 
Si"t NOVO CAUcm) Avea dette; Si ‘I nove doler . Mf. Melc/rìori . ‘ 

Benedetta colei, che m’avr oeeeso) Il Petrarca, £'«». 249. 

Menedetta colti , eh' • mitlier riva ^ ‘ 

Volfe il mio cerfo , . ' ' .! • 

. £’l mare e l’onda ) detto pi^ tnagnifioamente , che non farebbe V onda del 
more , Cosi Virgilio ><»». lih. i. v. 61. . . • • . » 

Hoc metaent, moltm^Ht monttt iaftiper edtot \ '•> ‘ ' -l ' 

Impofuit . 

e v' è anche allufien gentile a Venere Itata dii mare , ' 

Risco SECURO, TEMPESTA TRANQ.UILI.A ) contrapoorti dolci c meTavigliofi . E 
chi ama Ja efàttezza e .la dilicatenza del continuar lenza affettazione le metafo- 
re, dote fingolarc defCafà , vegga quefle parole: toiccio , laccio , prigione fCircmoda f 
ritegni y rete , prefo , e^ctr , - • ' 

S ONE T"T Ò OCXIX.' 


S 


Occorri y Amor , al mio novo perìglio ; 

Che ’n ripofo , ’» .piacer travaglio , e guai , 

£’» fomma corttjia morte trovai * 

Nè vagliono vi mio. fean^o armiy o cenjiglio . 

Lf un lieto /guardo y e il uri fereno cìglio y 
Cui par nel regno tuo luce non bai , 

A te mi doglio , ivi entro ti fiai , 

£ d'.un bel v^o candido e vermiglio ^ 


£ de' 
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J^ELL'jt Casa, 

E de' le^iadri membri anco mi lagno , 

EguàTi a quel , che contrajiar ignudi 
Vider te felve fortunate d Ida, 

Da quejfìi con pietate acerbi e crudi • 

Nemici poicb ancor non- mi fcompagno 
Dalle tue fcbiere J tu , che, poi , m' affida. 

OEmpre più accecò ^lU fij* Camiaillecta., ficcnme rìntoe fervo domanda aiu 
to rfpo«»io 11 tea; 

e San. 167 . 

• ^ > ' U JhUmtti ciffiM i ' 

£;lhr 

ir?. . ■= c» d,«i 

.. «1 .«me,, del plf: ™ 

dicare fuJ monte Ida- in Frigia d« Pafidc . * Faiiade, e Giunone, gtu- 

^ confidena , per ottenere < Cosi il Pctrara , 

f i fitti i dtll» flit frmùtk , , » 

«a è iJ oM/nqme pttts di Virgilio . » . • 

M' AiMDA ) mi aflìcura. U Patiana'j st». iio.- 
eh* ,IU mi fftmnuM ^ Amor m'mfid» , 

S O N ETTO XXX. 

L e chiome d of , cb' Amo$‘ folea meflrarmi . . ' 

Eer meraiùgìia fiammeggiar fovenre * : > ' * 

Dtntorno al foco mio puto^ cocente; , i 

E ben avrJ vigor cenere farmi ; 

.. ^on tronche ^ a b$ taffo t 0 fera mano , ed armi 

^ude ; ed 0 levi ' mie catene e Untei , . . 

' T\^ il Sic^r- mio foffra e confente 

• Del fuo lacciuot pik forte altri il difarmi? 

F * 
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R .1 M. E D 1 ^ G I Ò: 

^ual chinfo in ffrto^ fuol purpureo fiore 
Cui Paura dolce , e 7 fol tepido , e 7 rio 
Corrente nutre , aprir tra l’ erba firejca ; ^ 

Tale e piìi •va/ro ancora il crin •viti' io ^ *■ 

Che, Jolo cjfier dovea laccio^ al mio 'ceree ; 
pia eh io rotto lui j del càrcer ' efic a", 

T N lode delle chiome dell» fu» Dono» t»gli»tclc ( dice il Ouattronr.,» ) d,/ni». 

/rgóS.o mm S'cWd' ■ 

da Pol,c„,e;r,r.,™ d. Sa» ; d. c’SSS Zp« 5» 'rd 

Sri dall- Arioao nelle fue Rime fopr» <judle deL iL Lna fac'tc 'ra^Uare' 

inc.iiLO . ^ ^ iO 1 ■- Il Ili.i . . 

Le chiome d or ) vale a dir bionde, cosi dette anche dal n<i\ «nir«ik 

s"? ài ;;; ^ "Hi' & 

cita in noi I idea del più preziofo metallo, che abbiamo • ^ 

Oh Amor solea mostrarmi Per meravioiia ) Imaeine viva e lesaiadriffi- 
jT/^if°d agli occhi Amore , die facli ^ompa de’ capagli del- 

Ja fua dQiiM , come d una meravigli» . In un mf. del ChiariiWsig. ApoYlIlo Zc- 
no, in CUI fono vane rui^ del C^ft con aJtfe di-dtverfi autori ,deggefi m^r.wìJ 

gita . , 

_ Fiammeggiar ) ha relaiioftc allo fplendore ddl'oro. Pur de’rapelJi d-flelil 
Pccraj*ca j Sca, i, à' ^ • *» ' ■ • • 

£ folgorar i nodi y ond'ìo fon prtfoyK *' m tt. • t; , . , ' 

Or fu r omero dtfiroy ed or fui mMtcè^^ ■?*’*, ■ v ' » ' ’ > 

Foco mi o ) per foggetto' amato . Cosi Virgilio . EcJ. j.'JVmr Ignis Adtjntat .• c’I 
Fmarca j */ mio fri fe:o,y mtp fttf , mie ftavt fimiti ^ 

£ BENE Avrà’ VIGOR cEN^tKÈ lAHMi ) Rende conto del c»rt?ue detto avkrtti . E 

quello introdur fcntinK-nti fuori dcUordiiie ideila coftruzione piantata fui prin- 
cipio delle claufule, è proprio degli animi aflai turbsui-. R nota anche Ja conca- 
tenazione e derivazione artihciqfiflinu e naturale di quefte idée ■ W cr , ^f^AT/rr-- 
t>ar , fpco , puro e eoctute , wrpr etnerr farmi . Nel »i. diflé : ’ i > 

Che fole hanno vtgor rentre prmi y ^ ^ 

ove notammo v.^or', farfi,, per ^isor 4i farmi . Nef Mf'dcl Zeno Teggefi raohn in 

SoN TRONCHE > Tiene fin 'qui CofyeCo' ìì' lettole qLit temendo dir cofa j che 
tanto gli doleva ; c poi prorouyie in quelle efclamaeionr 'Alrr r asso ^ o ►eiHEMA- 

NO , tn ARMI CRUDE i ED O LEVI MIE C ATE N *• E . 1 È N I R.) ClclamaZÌOni figliC de! 

^rmi é detto nobilmente in fece di 

forbici , il genere per la fpecie . W , arrendevoK , picghet'dri alla Latina . 
Deh come ie signor mio ) Non potendo da fe ricattacfi del torta, fi rivol- 
«atuJ-^czza e vivac.ti ad Amore, e lo chiama . Zi** Shnort ,-permuo- 

.fla. 
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~ancora^ il ^uale che punto s' alteri. qttcfta parola y non [off era in alcun modo . li Mf.' 
Melchiori e queiio del Zeno hanno fojfre . . • ‘ 

' CoNSKNTE Del suo LACCIUOL piu' iorth altri ìl disarmi) in vece di 
confente che . Lacnuol , piccioi laccio; voce tifata dal Cafa’anche nel Son. 39. e dal 
Boccaccio in profa , e dal Petrarca in verfi più volte : nu che al Taffoni non pia- 
ceva ; nè lo il percliè . • ' • : . ri <**'< . ; 

(^uAL CHIUSO IN orto) Vaga e dilicatifluna finoilitudine- prefa da CaruIio, 
che dice, Carm. 61. v, 39, ... 

Ve Jlos in fepeit fecretus nafeitur hortis y 
Jfno tis pecari , nullo contufus aratro , 

^em mtilcent attrae yjìrmat Col y educat im^r, . ; 

Fin qui prefe il Cafa ciò , che fu alluopo fuo^E nota, Come in vece de’ verbi 
muleent ^y firmat y educar y adoperò gji aggiunti tanto aggiuftati_di dolce y tepido y cor. 

A„ -n_ -L j_i . ..» . . .. .. rutta 

iocchè dai 

1 ' s 1 ^ ~ ^ ~ ■—■f"—— ' o*' Jtegue 

dunque Catullo : • 

Multi illum pueri , 'tnuhae optavere paellat 

Idem quitm tentti carptus defloruit téngui ^ ‘ . 

Nulli illum pueri ^ nultae optavere puellae , 

Sic virgo dum intaila 'mante , dum cara fuis eft , . ' . 

^tum cajlum amifit politilo torpore fiorem , 

Ncc pHcris ')uc tenda mance y ne e cara puelìts i ‘ * 

t l' Ariofto così I. 4.2* ,1 . • ’■ 

La verginella 'e Jìmile alla rofa y • ' 

Che' n bel giardin fu la nativa fpinae. * * 

Mentre fola e ficttra fi ripofa , . 

N^ gregge , ni paflor ft te avvicina y ' 

L‘ aura foaVe , e V alba rugtadofa , 

L’ acqua , la terra al f ho favor s' inchina 
Gioveni va^hi , e donne innamorate 
Amano averne e leni e temoie ornate . 

Ma non si lofio dal materno fida ‘ ' 

Kimoffa viene , dal fno ceppo wrde' i ' 

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor , graUa , beUez.zat , tutto perde . 

La vergine , che 7 fior , di che ptn x.elo , 

Che de' begli occhi e della vita aver de ' , 

Lafcia altrui corre ; il pregio eh' avea innanti , 




. 

. I. ' 


, 'i ) 


. I 


Perde nel cor di tutti gli altri ornanti 
L’ AURA DOLCE ) L' alba dolce legge il Mf del Zeno > 

, PuRPu-KE o fiore ) dcl color della porpora : prefb da Virgilio , Aen, lib, 9, v, 435, 

. . Purpttreus velati quum flos fuectfus: aratro , 

Aprir ) Intranfitivo : ed è proprio de’ fiori , quando cleono della lor boccia, ir 
Bembo', Canx.. 2, . ' 

Ma non aprono i fior tutti ad un tempo : 
f Son. 113. ... • 

C^al fior di primavera apre e rinafee . . 

; Tace- e piu' vagò) Con qa^opùt s’ingegna d’ accrefcerc nn’ altra volta Ti- 
npaginc fua sì vaga . ■ 

SOLO, esser dovrà) comc degno d’ eflèi foidamato dal Poeta; il che ac- 

ere- 
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ctefcc r affetto. Cosi il Petrarca, C«mi, 41. 

Gli Mifimi , eh’ d tuo regno il cielo irnhin* f 
. Leghi or in uno , ed or in nitro mode : 

Ms me feto ni mo nodo 
Legnr potei . 

nu in Monugnore iàppiamo che non v’era tanta codanza Platonica. 

Non cia' ch’io, kotto avi , del cAacaa ascA )- Opportuna corr9»ioae« 
affettuolà , e non alpeccaca . 

SONETTO XXXI. 


L e bionde chiome , ov'' anco intrica e prenci 
Amor qttejì' alma ^ a Im fidata ancdla , 
Ferro recide ; e Jempre ver me fella 
E fcarfa man quel sì dolce oro offende • 

Nè di tanto fplendor priva m' incende 
Con men cocente , 0 men chiara facelta 
E alma mia luce ; e fa sì come fiella , 

Che colf ardente crin fiammeg^a e fptende / 

Nè quello ejìinto , men riluce po$ , 

Nè men coi propri rai nuda le notti 
Per lo fereno del arde e sfavilla . 

Non è franco il mio cor^ laffo , interrotti 
J faldi ed infiammati lacd fuoi f 
Nè delf incendio mio fpento è favilla . 


TJ Ecilè le chiome, che legato è prelò il teneano, £èntirlT prelò e legato 
tuttavia! con che, prendendo per argomento 1' ultimo verfo dell'antece* 
^nte, ibrnu quedo lècondo Sonetto sravilIliD», e pieno di rare bellezze*, ma 
che tuttavia non arriva air«ccellenza del pruno , 

LI BIONDE CHIOME ) Non haDDO ora più che dire i Poeti di tal color del- 
le chiome -, poiché con le polveri dell' Ada amami le donne di guadard i capelli , 
e comparir tutte bianche . 

Intrica b prende ) quell' parlandod di chiome, rende pià chiara Ti-- 
magine. ^ 

A L»Fi ridata ANCELLA ) Il Petrarca, Cjbmi. y. 

A Die dtlettn eiiediente nnrelln . 

Fella e lcakra man ) Nell' antaxdente : ofim mmo. E fé fii la man del 
marito - il Poeta s'avrà egli faputo,' perchè la chiami anche ftnrfn. Dolce oro 
Le chkuae ; Ibteo qued* imagioe Tempre effigiate anche dal Petrarca . 

Nk- 
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I Nb* s>i Vanto sPEtfBOR ) Prende rimagine della luce, crome è fuo ufo, con 
jnolta vaghezza e naturalezza la Icguita fino al fine . ^ ' 

Con men cocentb,o men chiara facella ) NóirantCcédentediffei/ /«■«»«> 
•furo , cocente ^ 

L’alma mia luce ) e nell’ antecedente il foco mìo» Cosi il Petrarca, Son.iij, 
f ’ /firn min luce . ed è il mtn lux , che fi trova prefib i Latini . 

E FA SI* COME stella ) Bcllinima fimilitudine, propria del Cala, e forfè me« 
glio applicata , che non fu quella dei fiore nel Sonetto antecedente . 

' Non e' franco ) cioè libero. Interrotti ) per rotti amezzo, fecondo il fen- 

10 Latino: ed è fello cafò aflbluto. 

Infiammati ) fenipre fi ricorda delle principali imagini, che prende a maneg- 
giare^ - 

Spento E*)fepifk grandezza , che s^avefTe detto fpentn è • «osi il Petrarca diflc 
f tre offa non ejfermì buffato in quei* verfi , ( 4 ) 

Che f emendo il cruJel , di eh' io ragiono^ 

Infin mllor pernffa di fuo firale 
Non ejfermi p/^fato olrra In gonna , 

11 Mf. del Zeno ha fpentn, £ perchè h. bclleeza'dello ftile del Cafa confifte fpe- 
cialmente nella dilicatezza, cofianza, e continuazione occulta e natdrale ^elle 
metafore , s’-ofTervi quello andamento , chiome y intrica ^ prende^ crin y lacci faldi: c 
^ueft' altro : ferro , recide , fella , fcarfa , ojfendcy nuda , franco , interrotti : e quéfi’altro, 
aro , fplendor , incendf y cocente j chiara facella , luce , ftella j ardente , fiammeggia , fplenie : 
tfiinto y riluce y rai y fereno ciely arde y sfavilla y infiammati y incendio y fpento y favilla , Si 
può dire fenza timore , che niun poeta per anco de’iioftri è flato in ciò cotanto 
accurato e artificiofb . 

CANZONE PRIMA. 

t ' 

STANZA l. 


À Rfi, t non pur la verde ftagton frefia 

Di queft' anno mio breve ^ Amor^ ri diedi ^ 

Ma del maturò tempo anco gran parte. 

Làhertà ebeggio ; e tu m' ajj ali e fedi ^ 

Com' uom cP an^^i V fuo di del career efea ; 

Uè prego vaimi , o fuga , o forza , W arte . 

Deh qual farà per me fecura parte ? 

^ual folta felva in alpe , v fcoglio in onda 

^iufo fa \ che m' afeonda^ 

E da quelle armi , cb' io. pavento e tremo j 

Della mia vita affidi almen ^ ejìremoì 

D ai Son. 84. del Bembo , che comincia 

Se tutti i più prim'aum a parte a parte ^ 


traf- 




DIgItized byGoogle 


48 R I M E D I M. G I O: 

trafié il Cafa il foggetto di quella Canzone : come il Petrarca da un Sonetto di 
M. Cino , clic comincia 

Multe duUf j tn un di , mille querele , . , ' 

formò la graviflìina Canzone 4S. 

Qiie/l' /muco mio dolce empio fipiore . , 

Si la^ia if Poeta, che avendo ad Amor fervico i più verdi anni, e parte de' 
maturi ancora , gli fia da lui negata la libertà negli ultimi tempi della Tua vita 
Era il Cafa oltre i quaranta aan; , quando fcrille la prefente Cinzone • come fi 
raccoglie dal Bemlio , che ferivendo di Roma agli 8. di marzo 1J45. a Girolamo 
(^Mirini , ne dà tal giudicio , Vtdl U Cmizone , che fua fienorU ( parla del Cafa ) fece 
/»' dt fajfati , U qu.ue mi fu gratijjim.i ; che e molto bell* , e truvt , ed ingeniofm , e piena 
d‘ nlti j em imenei . SurÀ meritamente lodata da chiunque la leggerà'^ che fappiaMitnlieemm 
fniimeiiti , fe ne vengono molte di Jìmili oggidì, come che U copta de' poeti ^volgari fio. 
ora molto grande e numcrofa , 0 piuttoflo innumerabilc . il che s' adatta anche ai temoi 
noli ri. ’ " 

Arsi, e non- pvr ia verde staoios fresca) Entra a piè fermo nel fuo ar- 
gomento con grandezza e gravità. (^ucll‘ .«fcy? , traslato che rolla in ifola, è aiu- 
tato dal rdlo dei fentimento, ^ler cui fi vede tolto che s’ha da intender di a- 
morc . 

Dt Q,U est' ANNO MIO BREVE ) AvCa dctto di quefi' almi mìei brevi. Mf. Mel- 
chiori. Aflomigliano i poeti la vita all’ anno, c le quattro parti d’ efl’a , fanciul- 
lezza, gioventù, virilità, e vecchiaia, alle quattro ilagioni . Quindi il Petrarca, 

C.VIV. j4. 

eh' era dell' anteo e di mia ttate aprile . , ' 

Nel maturo tempo ) Non dice la primavera e 1 ' autunno, ma U verde fla- 
gion frefta , e ’l tempo maturo \ che è più poetico modo , e più puro ; e lalcia la par- 
te che va di mezzo, fchifando la puerile enumerazione . . 

CheGGIo ) e t%fro ; e rkeri , o'chiere .~e ch^rere , {hfire'^ , / cae^ì , riferi- 

ti dal Bembo e’ dal Ca'flelvètro ,Tono derivati dal quaert de’ Latini 'di cui hanno an- 
che il fignificato. Ma le fole due prime voclfi oollbno adoperare, e fole nel ver- 
fo, cioè cheggioe chero . ed è anche da notare che il Petrarca, che in fine e per 
entro il verfo più volte adoperò rhtggio ; una fola volta , ed in rima , adoperò 
chero. l' altre voci (bno ormai rancide. Piedi ) izfiedere ferire , antica. 
Anzi ’l suo di') Anxà per irmaneà . Il Petrarca, jj, 

Anx.i tre di creata tra alma in parte . , , • '» 

Ne' prego vaimi j o fuóa , o forza , od arte ) Tutti modi , onde i carceraci 
cercano (campo. ^ i. 

Deh q.uAL sara per me_ secur a parte) Quello, il fegucnte,jl terzo, c 1 ’ 
undedmo verfo fono di iquifita dolcezza : benché il feguentc oltre a ciò ha di 
molta grandezza e forza. Parte) per regione; ' 

Alpe ) fi dice d’ogni montagna altiflima . Quello luogo è imitato da Dante, 
Xim, Ant.lib. 3. ... 

ìltn trovo fendo , eh' ella noto mi fpetzr, • • 

ìib luogo , che dal fu» vifo m'of tonda , . 

E da cgvitti ARMI ch’ io PAVENTO E TREMO ) Kott iti Compagnia di 
verbo che ha il quarto cafo. Così il Petrarca , ii,' ‘ 

L' antiche mura , eh' aneor temo, td ama^ , ■ ' V. 

E trema il mondo . 

. • -k • ‘ . A 

» , 1 , «. *, 

= • • . . . . - 

I STAN- 
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STANZA II. 

B En debb' to paventar quelle crude armi , 

Che mille volte il cor rn hanno recifo , 

Nb cantra lor fin qui trovato ho fchernio 
Altro , che tofio pallido e conquifo 
Con TOC a voce umil vinto chiamarmi . 

Or che la chioma ho varia , e 7 fianco infermo , 
Cercando vo felv aggio loco ed ermo , 

Ov io ricovri fuor della tua mano : 

Che V piìt feguirti h vano ; 

Nb fra la turba tua pronta e leggera 
Zoppo curfore ornai vittoria fpera . 

N E’ primi cinque verfi , connettfrndofi alla antecedente, rende ragione del Tuo 
timore: negli altri fei dice che tiigge da Amore , perchè divenendo vecchio , 
non la buona comparla più tra gli a'nanti . Eoui introduce I* allegoria del co rfo, 
e con la mirabile l'ua arte la fegue lino al fin aella llanza, c'I prlrtcìpio della fó- 
guente. ‘ 

Cnt MiiiB voiT* it eoa m’hanno r£ci»o ) Ferire, piagare, pungere, tra- 
figgere il core , C fiinili , fono leggiadri modi : ma rtniiere il cere , e mille veltt rt- 
rUerlo , tu dell» particokr novità, che al Cali non dilpiaceva^ poiché il ripete 
jiel Stn. 53. ^ • 

Ptrarche gli teehi itlletta . l’I eoe recUe 
Douajt gentil", che dolce f guardo mov» , 

Co NT* A toH ) Mf. Meìchiori , Contro a lor . 

Altro , chb tosto paiuuo b con<j.uijo j Cc, ) Sopra nel Son, 5, 

E già non ave > 

Schermo miglior , che Ucrìme e fofpirì . ; • ' • 

C0M0.UIS0 ) vale vinto, abbattuto; ed è della Provenzale. 

Oh chb la chioma ho varia, b’l bianco inkbrmo ) Bellilfima poetica dc- 
"(crizione di chi tende retta k. veccMaja r e fi trova anche nella Canx., 4. fl, 6 . 
foìehì varia ho la chioma , infermo il fìaitco . 

Ov’ LO aicovki rooR oblia tua mano ) Sopra nel Soa, ijf, 
fer ricovrarmi , e fuor della tua mano 
Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene . ' 

2 oPPo cursore ) Il Petrarca, Tri. d' Am, taf, i, > 

Turha d' marni y t.heiftri eurfori, • -.i ' . ' ( 

■ V 

STANZA Ut V 

M a , lajfo me ! per te deferte arene , ' 

Per quefio paludofo injìabil campo 
H^trtdfM.CafaT,!, <1 Han. 
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Hanno i mtnijlri tuoi trovato il calle ; 

Ch' $ riconofco di tua face il lampo , 

E V fuon dell' arco , eh' a piagar mi vene ; 

Nè l’onda vaimi , o 7 giel di quejìa valle , 

Nè 7 fegno è duro , nè l' arder mai falle . 

Ma perch' età cangiando , ogni valore 
Così fmarrito ha 7 core , 

Com' erba fua virtk per tempo perde , 

Secca è la fpeme , e 7 defir fola è verde . 

P oco di pii magnifico , e di pii grande c poetico di quefti fei primi rerfi il 
troverà nelle Canzoni divine del Petrarca . imagini, l’rafi, parole, numeri, 
tutto eccellente . . „ ... 

PiR lE DESERTE ARENE, cc. ) Dipinge mollmente il iìto di Murano, ove a- 
bitava; o univerlàlmence di Venezia cinta d’ M-eae dtjerte ^ di paludi t d' ucjue »»-. 
ftaiili per lo continuo fluflo e riflullb del mare . 

Hanno i ministri t uoi trovato tl calle } Il Petrarca , St>h 53, 

I furata le tue mani , e per cammino 
Agitaadcm' i venti , e ’l cielo , e l onde , 

M' andava feonofeiuto e pellegrino . 

epuoroi' reto i tuoi minifiri ( i’ non fo donde ) , - „ 

Si d^no ad Amore mimftri , come a Dio grande , e fi chumano affi anche i fuoi 
minori fratelli. j j 

Ch’ I* RICONOSCO , ec. ) Ovidio, Uo. ». « tem, am, , 

Phoebus adeji, fonutre lyra , foauere pharenae : 

Signa Deum nofeo ter fuay Photbus t^fi.- , , r ' ^ 

E ’l suon dell’ arco ) il filchiar che & nel mandar la filetta , Omero liud.iT. 

MVflR JlE LL«y'1*X«»» «XV» «iVfc 
O'^vpfKit- _ ‘ . 

COSÌ tradotto dal Salvini. 

Sufotò l' arco , e ftrepitò la corda , 

Ed U veloce acuto ftral balxonne . » • ' ■ . . . , . . • 

Ne' l’onda VAI.MI , o ’l giel di Q.OESTÀ VALLE )rifpotlde al lampo della face» 
Ne”l segno e* duro , ne' l’ arcier m al falle ) rilponde zìi' arco . ma non 
mi pare che quello verfo corrifponda alla fublimità degli antecedenti , quanto al 
concetto . Falle ) Nel medefimo fenlb l’ usò il Petrarca , Soa, 94. 

£ pur aajcuno arriva ' ' 

Là dov' io ’t mando , che fol un non falle , , 

Per tempo ) cioè col tempo . Cosi 1 Petrarca . Son, it5. , > ' r 

Prima porta per tempo venir meno 
'Jn ima''ine falda di diamante . 
più fpelTo s’ adopera avverbialmente per di buon ora . ' 

Secca e' la speme, e ’ t oesik solo e* verde) Il Petrarca 136. 

Il defir vive , e la fperanxA ì morta . 

£ *4 DEsLR solo) Mlt bdelchiori i e l defio folo , - * . 

. . ' STAN- 
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R igido gid di bella donna afpetto 

Pregar tremando e lacrimando volli y 

E (alar ritrovai ruvida benda 

Voglie e penfier coprir sì dolci e molli , 

Che la tema e' l dolor volfi in diletto . 

Or chi fard , che mie ragion difenda , 

O i mici fofpiri intempeflivi intenda? 

Roca è la voce , e quelP ardire è fpento , 

Ed agghiacciarjl fento , 

E pigro farji ogni mio fenfo interno . • 

Com’ angue fuoTe in fredda piaggia il verno . 


come al cangìarfi dell’età, per le forze e’I vigore perduto, ù Col 
«ngiata in lui la Iperanza . Ne' primi cinque vcrII fpiega jweticamente 1’ 
impreie fue giovenili: ma con maggior leggiadria e con maggior forza mette in- 
nanzi agli <Kchi ne’ ici uicimi la fiacchezza e ’l timor ibo prefente ; chiudendo 
TOn una fìmilicudine molto adattata al lùo intento, cd eiprclTa con vaghezza iO'. 
ueme , nobiltà, brevità, ed evidenza. 

Ruvida benda ) Benda dinota il velo, onde in vani modi fogliono le donne 
d’ ogni pacfc coprirfi il capo . Qui per linedoche ffitendi un vifo Wcgnofo in vi- 
Ita, c titrolo, e fprczzante. Il Menagio dice che /tiw/a viene dal PmJnm , che 
per velo dille la hallà Latinità . 

Or chi sara‘, che mie ragion difenda ) Molto a tempo è introdotta quell’ 
interrogazione ; di cui rende sì buona ragione ne’ verfi feguenti , Mìa rarit» ha 
il Mf, MeUhiori. , ^ 

intempestivi) Mf. MeUhìtri , Inttmfejlefi . 

Roca ) Mf MeUhiorì , pec», E nota enumerazione giudicialilTuna degl'incomo- 
di della vecchiaia . 

’Com’angue suole in fredda piaggi a il vbkno } Ilèrpenti non folo perdo- 
no il nwto , ma la vita ancora ne’ climi aliai freddi. Nota qui, e fempre , l'elat- 
rczza di non laiciai nulla, che Ila opportuno, e nulla aggiungere, che ^ fiiperfiuo . 


STANZA V. 





Endimi il vigor mio , che gli anni avari 
Tojìo m' ban tolto , e quella antica forsi^j 
Che mi fea pronto , e q'iejlì capei tingi 
Nel color primo che di fuor la feorT^ , 

G X 
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Come vinto è quel dentro , non dichiari ; 

Ed atto a guerra far mi forma e fingi ; 

E poi tra le tue fchiere ini fofpingi ; 

Cb' io noi recufo , el non poter m è duolo» 

Or nel tuo forte Jìuolo . ... 

Che face pii* guerrer debile e veglio ? . ’ ' 

Libero farmi il tuo fora , V mio meglio . 

Q Uefta ftanzi , nella quale con opporcuniflìine ragioni rimprovera il Poeta ad 
Amore l ingiuftizia c la ftravaganza di fue preccle \ è tutu fparlà d’ affetto 
e di dolcezza mirabile : e hniice con una belliHima lentenza . 

RiNDiMi IL VIGOK MIO , cc. ) Prclo da Orazio a Mecenate Ui, i. *p. 7. v. *5» 
QW fi me mles uf^uan difcederc , reddes , 

FÌrtf latus y nigres angufta frtnte eapillas y ' , ^ 

Reddrf duUt lequi , reddes ridere dccorum . . > 

E auBSTi CAPII TINO! Nel COLOR primo ) Traslato elegantiffimo . caft\ c 
cape' fono del verfo: t/efelU e tstfegli del .verfo e della prola. 

Di fuor l-a scorza Come vinto e' <><iil -oentho non dichiari ) per la 
feorstA il corpo ", per qseel deeuro incendi i’ animo . Traslati prell dal Petrarca 
cmu 4 . • ' ' ■ 

chi eie» di me quel dentri , td t» M JeerzA. . > . 

® Mi\ormTe*«ngi ) pTngere per fere, nel Cgnificato Latino. E nota ravvedu- 
terza del Poeta, che volendo per la runa adoperar m un fcnfo riporto e- 

non ufitato, v’antepone una voce, che Io rende faciliiluno a capire, c quello è 

faper trionfer delle rime. . . , „ ^ /-l- x 

Tra le tue ) Era /» tue. MCMelehiiri . Schiere ) Ichiera propriamente è com- 
pagnia di foldati in ordinanza :c fi dice de' Icguaci d’Amore fecondo aquello.d’ 

Ovidio, /i 4 . I. »/. 9. f ^ .'j ' ~ 

Militut omnis amant , & haiet fsea eajtru Cfiptde , ; ~ . j . , 

Che face piu* guerrer debile a veglio? ) fegue il medeOmo Ovidio/.c. • 
Turpe fenex miles , tserfe fenilis mner , 

Il Cafa di fopra,A *. 

tfe fra In nerba tua pronta e lederà 

Zoppo ettrfore ornai vittoria [pera . < j. • 

Veglio vecchio è del yeifo, il Petrarca l’adoperò in rima: fuor di rima 

*^I*L *Tu*o roa* s *V MIO mìglio ) Tuo megUe , mio meglio aoti fono modi molt» 
nobili « 


STANZA VI. 


L e nubi , e 7 gielo , e quejìe nevi fole 

Della mia vita , Amor , da me non bai / . 
E quejia al foca tuo contraria bruma . 
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Nè grave ejfer ti dee ^ che frale ornai 
Lungi da te con /’ ali fctoltc i vale : ^ 

Perocché augello ancor d' inferma piuma 

A quella tua^ che in un pafee e confuma , 

Efca' fui prefo : e ben dee viver franco 
Antico fervo fianco 

Suo tempo effremo almen là , dove Jìa 
Cortefe e manfueta fignorta ,■ •' • . 1 . 

QEguc a giuftificare il giufto fuo difiderio di viver libero «drctà avanzata , 
O poiché tutta la gioventù ha donata ad.Araore .-.e.finilce anche qui con un bel 
detto fentenziofo. 

Le nubi, e’l cielo, e q^ueste nevi sole.. E ,q..uesta al ioco tuo 
coNTRAKiA BRUMA ) Tucto ciò chc è, dcl ycmo , dice della vecchiezza.- ma tale 
continuazione ed enumerazione di traslati 'è pericolofà Il Bembo dille, Son, 144, 

Or che m' hjt 7 ^ verno in fredda e bianca falda 
Di neve il volto e qttefie chiome involte « .... 

c Son, 146, .... 

Se il foco mio qHefla gelata bruma, . . • , 

Hon tempra^ I i‘- • , 4. 

Quintiliano ( infi, or. lib, 8« cap.,€* )'parsò per. metafora tirata’ tròppo di lonta- 
no il eapitis nives d’ Orazio, Carw. Uh. 4, od^ t\> .il che a noi tuttavia par len- 
tenza troppo dura. Ma forfè che la lingu* l.«i/ia^così richiedeva; e cosi non 
richiedeva la Greca, nè richiede la noftra . 

Perocché' AUGELLO ancor d’inverma piuma ) bella imaginó, che fpiega la 
gioventù . Ed olTerva la dilicatezza , con cui' dall’ ali e dal vale pallà ad augello ed 
X piuma y che gli forniva uiu rima non tanto facile \ e da A«^p//oad efca c fui prefo, 
A Q.U1I.LA tua, che in UN PASCE E CONSUMA , ESC A ’tui pabso ) Trafpofi- 
rioni familiari al Cafa, onde rende lo ftile più grave. Pasce e consuma ) fen- 
timento che genera meraviglia. Nel Son, x8. nodi e.pafcix e^di fotte nella Caa7. 
44* ft * 4 » ' • ...*•• • - • 1 

Con la dolce efca ^ end' ei pafetndo firugge', 

A Q.UELLA TU A . . . . Esca SUI PRESO ) Il Bembo, fc*. it. 

Già prefo a piu dolce efca, > , 

Suo TEMPO ESTREMO ) Avca dctto Quefl' ult'm' ere, Mf. Melchiori, 

•' . I . . 

e H l V S A. 

M a perchè Amor confi Aio non appreee^ , * 

Segui pur mia vaghcT^a , . ' 

Breve Canone ^ ed a Madonna ovante 

Porta i fofpiri di canuto amante . 

I Nafpettata è quella conclufione , appaflìonata , fencenziofit , c leggiadra , Il Cala 
legò femore il primo ver& delle Tue Chiufe con alcun altro ; il Petrarca le più vol- 
te lo lafciò libero • 

Ma 
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Ma rBRCHB* AMOR consiglio non apprezza ) Il Bcmho ^ ffo# 
che ragion e eonjighc Atnor fton degien • 

Vaghezza ) voglia , delio , capriccio . II Pttrarca , 66, 

M$fero Mmmu ^ s th* vaghtxx^ il menai 

S'O NETTO XXXII. 

B En veggo /o, TÌT^ianOy in forme nove 
E ìdolo mio , che i begli occhi apre e gira 
' In vojìre vive carte .y e parla ^ e /pira 
Veracemente ^ e i dolci membri move . 

E piacemiy che'l.cor doppio ritrove 
Jl fuo conforto y ove talor fofpira ; 

E mentre che t un volto e l' altro mìra^ 

Brama il vero trovar , nh fa ben dove . , . 

Ma io come potrò P interna parte ' . . 

Formar già mai di quejia altera imago ^ 

Ofeuro fabbro a sì chiara opra eletto ? 

'Tu Febo [ pmeb' Amor men rende vago ] 

Reggi il mio Jìily che tanto alto fubietto 
Fia fomma gloria alla tua nobil arte. . , , 

Q Uefto e ’l feguentc fono due Sonetti , che irapofe al Cala per p^rczao d’on fuo 
ritratto fattole da Tiziano M. Elifabetra Quirini -, belliflìnu Ceiitildorw 
na Veneziana , amata aflài o lodata ne’ loro Tcritti dal Kembo e dall’ Au- 
tore , e (creila di Girolasao Quinni , di cui ai Sm. j 6. II ritratto attefta il Me- 
nagio che fi trova in Roma , ed una copia in Venezia predò li Padovani Pittori . 
Sopra il ritratto di Laurg (atto da Simonc Sattefe due Sonetti fece il Petrarca ; e 
due il Bcmto fopra il ritratto d’uiia (iia innamorata fattogli da Giovanni Belli- 
no: edue qui ne fa il Cafa. Giorno Vafari nella jita di Giovanni Bellino, ove 
fa menzione di quelli ritratti , « di qucfti Poeti, con tutta ragione ; r tht mangiar 
premie . dice , tefìoru rii nrttfici meflri defidtrare delle ler fatiche , ehe effe * dalle penne de’ 



quello primo . . , r - j 

zie, (piega il Cala nel primo quadernario i pregi rari del ritratto, nel fecondo 
gii affetti del Poeta nel rimirarlo. Ne’ terzetti con più magnifico Itile fi lagna 
di non poter egli giungere a ritrae l’animo della (^uirini; e molto opportuna- 
mente ricorre a f 3 jo per ajuto. . 

BkN vaoco ) Di tale ingreUO' rilèluto , che ulà il Cala anche nel Se», 40. s'è 

detto 
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détto al Soli, 10. éd aggiungi , che fli adoperato altresì da Dante Alighieri , da 
Cino da Piftoja , da Bonaggiunta da Lucca, da Fra Guittonc, e da Dante da 
Majano . 

Tiziano ) Vccellio di Cadore, cartello della Gamia; pittore famolilTiino , Ado- 
pera il Cali Tix^iuio di quattro fillalie , ficcome anche il Petrarca i'iUntin-im di 
cinque .Su'». 196, e 'y<^_Q>Ajìjia di quattro , Tri, JfUa F, eaf>. i, e Dante, pur fi.nil- 
mcnce iciogliendo il dittongo i» , VttnUnno , Giu/ftniano , Dumiano , ed altri , il che 
per lo più in funili voci ha maggior grazia nel verfb . 

L.' IDOLO MIO ) Idolo . fecondo la voce Greca, "Jà\9i , lignifica propriamen- 
te imagine, fantalma; ficcome veggiamo nell’ Ajace di Sofocle , v. 115. 

• O pi >àp hcTì» Uiraj aM» , Ti\rir 
EÌJix’ , offolmp j i nHfnì nnieii. 

Che quanti ci viviam , nnlta altro io veggio 
Tjfer noi che fantafmi , 0 leggera ombra , 

Fu poi riftretta a dinotare i Siinolacri de* fàlfi Iddi! , quindi il Petrarca 
Son. 106. 

Gl' idoli fuoi faranno a terra fparji , 

e da querto fignificato fu tirata a dinotare qualunque cofa venerata ed amata fon» 
za milura , ficcome fono le donne da loro amanti. Il Petrarca di Laura , Ganz. 7. 
V idolo mio fcoìfito in vivo lauro, ' 

ed a propofito di Lodovico il Bavero difle all' Italia , Canz, xq,' . 

Non far idolo un noma ' 

Vano fenza fogge tto . 

Che I BEGii OCCHI apke a gira, ec. ) Ecco le formo nove fpiegatc a mera- 
viglia . 

Vive Carte ) Splrantia 4rr« d irte Virgilio, -ATcn. Ut. 6 . v. 847, Nel Son. gy, an- 
che il Petrarca diflè rètraffe irt corto , c non in tela, o fui legno: tuttavia io non 
fon perfuafo che fu la carta Simonc dipiiigcflb Laura , e molto meno Tiziano la 
t^iiirini , ma nelfuna delle due materie mentovate . Il Bembo nel primo ( Son. 15 ) 
dc’due Sonetti accennati , fcoftandofi per miracolo dal Petrarca, dille alia prima . 

E pur non fei * * 

Altro , che in legno una leve pittura , 

E PARLA E SPIRA ) Oftpoi TtfÓrtpOI . , 

Veracemente ) Con quello avverbio il Poeta compie l’evidena . E i dolci 
MEMBRI ) Dolci per grati , piacevoli a guardare.- metafora che s'addatta a ligni- 
ficare tutte le buone qualità . 

Che’l cor doppio ritrove il suo CONEORTO ) Doppio fi rifcrifce leonforto. 
Brama il viro tkdvak, ne' sa ben dove ) Par che fia Concetto un poco 
caricato, e troppo acuto; beu veggendo il lettore, che il Poeta avria prefto di- 
Ilinto tra r originale e la copia. Ma per tutto ciò non rcrta , che quelli due 
quadernarii non fieno impareggiabili nel loro carattere d’evidenza . N j'e ben do~ 
ve e i non fo dove ibnO del Petrarca . Son. io6. e Canz. tu. 

Ma io come potro' ec.) Rellirtimo partaggio. cd orterva quanta lode, fmza mo- 
ftrar di fedo, dia con quella figura a Tiziano e alla Quinna ; e come dallo ftilc 
mezzano s’alzi di volo al m.agnifico. L’ interna parte ) l’animo. 

Formar ) Piglia la metafora dell’artefice, e la fegue colla fua lolita corta nza ; 

jormM^ ^ intubo j fahhrQ ^ opra • 

Altera 'Maio ) Altero fi prende fpelllirimo In buon fenfo , Ciccome fuperbus Axì 
Latini^, e lignifica orandiojo , magnifico , grande , nobile , Imago per imagine è del ver- ' 
fo , e Ip.’ciaiin .uitc della rima . 

Oscuro fabbro a si* chia«a ohia) Cataro , chiara , bei contrapporti , 

opra ; 
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aggiuftatezza . Tubbro fi prende in genere pcr'colui che fa, e poi iti pirtì- 
colare di chi fa qualunque artefatto meccanico , c fpecialmente de’ più viJi. é 
tali ufi gli abbiamo dai Latini . 

Ti> TEMO ) 1 / invocazione è opportuna , cfpofta avendo sì grande difficoltà. 
Poich'amor mhn mende vaco ) Gcntiliffi.no ritrovato, per fuggir Ja taccia 
di temerario. Men per mt ne. tà t ufato anche dal Petrarca, Canx.. 34. 

Reggi il mio stil ) come fi fa a fanciulli , quando imparano a Icrivere • che 
lor fi regge la mano . che fliU per qualità di comporre è traslato venuta dar 
Latini, i quali il prefero da que’ loro ftiJetti di terrò, co’ quali fcriveano fu le 
tavolette di cera . 

Subietto) foretto ha il ìs/l(. Melchiorì , Il Petrarca più fpefld diflè Secata che 
fubictto , che è alla Latina . ma appunto ciò accrefee la dignità . ’ 

Pia somma gloria alla tua nobil arte ) Il iJemho in propofito di medici- 
na , SOH. 98. 

Po» f Ftba, mmo alla tua nobil arte . . , . 

SONETT O XXXIII. 

S On quejìe , Amor , le vaghe treccie bionde 
Tra frefebe rofe e puro latte fparte^ 

Cb' i' prender bramo ^ e far vendetta in parte 
Delle piaghe , cb' * porto afpre e profonde? 

£' quefìo quel bel ciglio^, in cui safeonde . • ■ . . 

Chi le mie voglie^ com' et vuof comparte? ' 

' Son quejìi gli occhi y onde' l tuo fìral fi parte ? 

Nè con tal forT^a ufeir potrebbe altronde . 

Deb cbVl bel volto in breve carta ha cbiufo? 

Cui lo mio Jìil ritrarre indarno prova : 

Nè in ciò tne fof ma V arte inferno accufo . 

Stiamo a veder la meravìglia nova ^ 

Che'n Adria il mar produce y e P antico ufo 
Di partorir celefli Dee rinova . 

S opra lo ftefTo ritratto della (^uirina . Il Poeta eftatico contemplandolo ricono- 
Ice nelle chiome , nelle ciglia , negli occhi , nel volto tutto le bellezze dell’ 
originale: e ad ogni parte appropriando qualche effetto provato in fc fteffo, tef- 
/c due quadernarii mirabili, e gli orna d’imagini , che fi fcccano , C d’affetti,- 
che fi provano. Ne’ terzetti parte accula le ftelìb e l’arte del dire, che non ar- 
riva ov’ <^i vorrebbe; e parte ammira Venezia madre di sì rara beUerza . E' 
Sonetto latto a prova di quel del Bembo, Son, i6, 
fr» ^$, 1 * ftthi , in cui mirutidt , 

al 
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quale forfè ebbe rocchio anche il Varchi in fimile propoGto in quei So- 
netto , 

i itn di Madonn» il trine aur/tto , 

SoN^ussTE , ec. ) E* prefo dal Petrarca quello ▼ivacìflìmo modo di 'comincia- 
re . Così egli pur con l' interrogativo fui quarto verfO) conùocia il SeH, a8o, 

£' qu'Po i7 mde , in die la mia fenice j ec> 
e ’l Sannaaaaro il io, dilla p. a, 

Son quefii i bei crin d’ oro , onde m'avvinfe , OC. 
ed in più degno loggetto il So». 78. 

£* quejto il It^no , thè del jacro fatte ue f CC. 

Treccie ) Bene olTcrvò il Menagio /rffo4 derivarfi dal Latino , cheiècorf^ 
do Nonio Marcello taf. i. feci, x6. fune imfedimenta (j)> imftticationei ( ó» intricare 
imptdiri , marart ) dilla fu.ip rp/3:tf , ijiiod puUos g.illinaceos tnvolvant ó> impediant 
Captili pedibus implicati. Onde treaia propriamente lì direbbe de' capelli torti in- 
lleme e ravvolti : onde dille il Petrarca , Cani, 6. 

Ni d' or capelli in bionda treccia ae forfè . 

Ma fi prende in genere per le chiome ; ed appunto treccie fparte difle il Petrar- 
ca, Cani, 11 , . . 

Pon man in quella venerabil chioma 
Securamente , e nelle rrecne Jparte., , 

Tra ekesche rose e poro latte spaktc ) Imagini vive, prefe da Pro- 
perzio , hb. l.el, 2, V, 22. 

l ^tqae rofae puro Ulte natant /olia : . • 

o da Anacreonte : 


rpa’ei pi ra j H«u Vapiiàff t . 

‘PéSk rèa yd\»xri (al%u{ , ~ ' 

Fingi il nafo-t le gèco, ■* 

Fjofe a latte mefeendo r , w / 

Si ' arte ) Sparto da Aiargcrc è più del Verlo, che dclfa profa : fpmfo più del- 
la profa , che del vcrib . 

Ch'i’pRLNDER BRAMO, E FAR VENDETTA IN PARTS ) AfiFcttO ffloltO natu- 
rale . £' prelb dalla Canzone famolàdi Dante, Ceti mi mi» parlar voghe ejfer afpro , 
S.im. Ant. hb. J. ' ■ • , 

S' IO avejft le bionde trecce prefe. 

Che fatte fon per me fcudijiia e ftrx.a J 
Pigliandole anxà terz.a , 

Con rjfo pajfarei vifpr» « le fumile r ' ' • ■ • ■ ’ • 

£■ non farei pietofo , ni corte fé i 
Anz-i farei coma orf t , quando fcherxa i 
£ f' Amor me ne sferza , 

Jo mi vendicherei di più di mille , 
e ’I Petrarca, Son, ii8. 

Far potefi'i» vendetta di colti, , 

I Ne' con'tal eorza uscir potrebbe àltrondI ) RlflelTione vivace ed ap- 

i paflìonata , ' ' 

^ DEH chi’l bel votTo)Mollra d'aver invidia a Tiziano, e incolpando non 

più fe llellb , che 1’ arte del dire , mollra la rarità di tali bellezze , le quali 
f non polTono cll'er da alcuno ritratte con parole , ma confellàndo nel tempo mede- 
finx», che v'è arrivato il pennello, fi potria trovar che dire fu quello penficro . 
Con maggior ragione neirantecedcnte fc cadere tutta la difficoltà fui ritrarne 
con le parole l' animo, che è la parte interna , foggetto degno del poeta . 

Ofert di M. Cafa T,l, H St 1 a- 


Digitized by Google 


58 R 1 M E D 1 M. G I O: 

5 t«amo a viuir tA meraviglia nova ) Il Petrarca, Soh, 159, 

Stiamo , Amor , a veder U gloria noftra , 

Cofe foftra natura altere e nove . . 

e nel Sete. iss. Stiame a mirarla, il che Ipicga l'atto di chi fi ferma e fi pianta a 
mirar che che lìa di raro e meravigliofb . La meraviglia nova ) Veramente è 
aflài novo, che fia divinità il ritratto medefuno , non che l’ originale; come Be- 
nedetto Averani Sez. i. fui 4- ita. del Petrarca, avverti, ma Ibrlc che intefe il 
Cala qui dell’originale e del ritratto inileme, 

E l'antico uso ) Allude alla nota fàvola 
Ve la eertefe Dea , che del mar nacque ; 
come dice il Bembo . 

Ora legeanfi i due Sonetti mentovati del Petrarca, e’I primo de’due pur men- 
tovati del Bembo; e fi vedrà agevolmente, quanto fieno luperati da quelli del 
Cala . ma del fecondo del Bembo con quello fecondo del Cafa io non darci coti 
^rello la fentenza in favore del Cala . 

SONETTO DI M. PIETRO BEMBO, 
a M. Gio: della Cafa . 

C Afa , in cui le virtuti ban chiaro albergo^ 

E pura fede., e vera cortejia- 
E lo Jìily che S Arpin sì dolce ufeta^ 

Riforge y e i dopo forti lafcia a tergo: 

S’io movo per lodarvi y e carte vergo y 
Prefontuofo il mìo penfer non Jia: 

Che mentre e viene a voi per tanta vìay 
Nel vojlro gran valor m' affino e tergo, 

E forfè ancora un amorofo ingegna * 

Ciò leggendo y dirà’^ piu fdìci alme • 

Di quejie il tempo lor certo non ebbe « 

Due città fenzp pori e belle ed alme 

Le diero al mondo y e Roma tenne e~‘ crebbe: 

^ual po coppia fperar àejlin piìt degno i 


SO 
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SONETTO XXXIV. 

Al fero nldof ov io sì lieto albergo 
Fuor d iraj e di difcordia acerba e ria^ 

Che la mia dolce, terra 'alma natta 
E Ritma dal pertfer parto e difpergo ' 

JAentr io colore alle mie carte afpergo 
■ Caduco^ e temo ejìinto in breve fia^ 

, E <^on lo. Jiilj;cb'ai buon tempi fioria y 
Poco daT'lerra' .mi /allevo, ed ergo j 

Meco, di , voi fi gloria.' ed è ben degno ^ 

Poiché sì chiare ed onorate palme' 

La voce vofira alle jue iodi accrebbe ^ 

Sola.^ per cui tanto d Apollo coirne^ 

• 1 Cigno fubììmé jbe farebbe 

Oggi altramente /fógni pregio indegno, 

R irpoodc al Bembo per te riine, e 7 o £t in un fola periodo lavorato con ^gra- 
vicà , dignità , e maeftria Il Sonetto del Be:nbo in mandato dal Gualreruz> 
2i al Cafa in Venezia a‘ t^. d' Agofto nel J54.6. e i Caia mandò a' i8. la rifpofta 
Giralrern^f^l , che prima di lalciarla vedere, la ri vede (Te, e defFegli 
»vvi/b delle eineiidazidtti , che occorreflero ■, ficcome fece . ttn. mi Ommlt. n. aj. 44, 
47. ed.JiVin.in \.-Tom. 3. Fu la prima volta Campato quello Smetto infiemecon 
te Rime del Hembo iàtte dal Gualteruzzi (lampare in Roma nel i54>.'in 4. per 
Valerio Idrico., nella quale edizione dice con ragione il Cali fcrivendo da Ve- 
nezia il primo di lertembre l'anno medefimo al Gualteruzzi ; Im ftamfm mi ritfc* 
/muto bel'» , t sì bt» rarrttt» , f/>» fina » miri Saaetri mt fa}nt» rmciviliti , ttrtm tbt la 
di irensim ha f tra più , rhr quella che rrm fafifiMt. 

L'ai.tb-(o kido ) Venezia , patria del Bembo. Il Ouattromani nel TruttM» dal- 
la ìdetàform dice che il Poeta a'ea prima detto Lm naiìt danmm , il clic li vede qnan^ 
*n in maglio fia (lato da Ini mutato così : e forfè che la correzione è del Giulte- 
zuzzi , poi approvata dal Cala ; il qu.iJe cosi forive nella eia. Latti 47. Ha vadutm^ 
la pireiala earrrt.iani del mia lanetta , eht mt pmia»a buòna i e snnfiime lm frimm .■ Kidk 
per luogo della nalcita , o della abitazione ufollo il Petrarca nel Sa». 13. e nell» 
Canm.. 19. ed in altri iuoglii . Con l'attgiunto mittr» l'adoperò il Varchi nel Soj 

netto che (la avanti il 49. del Cala. '' • I 

Ft'OH n'iKA I ni DuroROiA ) Virgilio Georg, lib. a. tt. protul ditrordibua 

mrmts . ed è veramente (lato Tempre gran pregio, e Io è tuttavia, di quella libo^ 
ri e beata citta . A chi «fedì noia il concorlo di dadi Mi Mh ' legga il Petrarca, 
Tri,d'A>n,amf,i, ■ - ~ .'i' 

H a Vedì- 
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Vediio tindtr fien £ ira t di disdtgas : 

C nel Tri. dilla Cafi, ■ ‘ , •’ 

Qu.ind' io 'I vidi firn d' ira t di dtidtraa . ‘ ‘ ^ ^ 

Che t\ MIA DOLCE TEKRA ALMA HAI lA ) Intcndc Fiofcnza fila patria. Il Ca- 
fa ; cit, ìttt. 47. Mad. ifaittt» { (^uirini ) Magnila dite , che noi dovevamo nominar U 
noflrt patrie eCprejfo j e due aneo che io ho perduro j ed in quefla ultima parte mi fa tor~ 
IO , perche io non ho_ contefo . Nota l’armonu_ grave c (iojcillùna io/lcine dj <}uc(ro ver- 
ib . che rifponde al sì lieto del primo verlb, _ « 

Parto e dispergo ) Parto cioè allon-anì'. 6 ferve vi ajuto i\ difpergo \ che ci a- 
vea ad entrar per iy. rima : ond.’ fi torma poi ia iralc partire t dispergere dal penjìerof 
che ha del nuovo infieme c del grande. 

Colore alle mie carte aspergo cadvco ) 'Bel modo di dire, poetico, e 
nuovo, in vece di afpergo le carte d' inchioflro i che dille il Petrarca, Tri. d'Am, eap. 
3. Cadvco ) poco durevole . Avea prima detto Torhdo Lett. rit, 48. Se vó par cht 
dove IO dijfi torbido^ fisa meglio C»À\ìca y potrete, oc f «re la^lo . 

E CON lo stil,ch'ai buon tempi fiorir ) Se irCafa ehbe_ riguardo alle 
file cofe Latine, di che lodalo il Bembo, per'^àw» «*p<‘'intendefcrho i tempi di 
Cicerone: le alle volgari, intenderemo che fin ( per iilkr le parole autorevoli 
de’ Signori Accademici d^lla Cruica nella Prefàaiooe al loro Vocabolario.) dall' an- 
no del signore 1300. al 1400. poco più, 0 poco meno:, perché' fecondo , che cttimamento 
difeorre il Salviati , gli fcrittori dal 1300. indietro fi piffono fiimare in molte parti della 
lor lingua Soverchio antichi, o ^uei dal 1400. avMsti rorroppere non piccola parte della puri- 
tà del favellare di quel buon fetele . Ora ^i buoni tempi aggiungeremo il lècolo fefto- 
decimo, in cui con tanti ingegni inmortàJi in flè anche iJ Gala; ed ©flendo ora- 
mai allatto caduco quel mollruulb n^o di Icrivcre, che ioibtcaavevii l’Italia nel 
lècolo palTaco j c di nuovo con tanti valenti fcrittori , che^òr vivono , o di poco 
fono mancati , ellsndo^ rilbrto il buon gufto dògli antichi', che am^neil 

fecole prefente vada un giorno annoverato tra i buoni. F okia ) Loftilt non 
pesi fiorire , dice il Quattromani a quello luogo-, ,ma .è eeofura troppo rigida 
ìms priffut f demijfsis diflero i Latini-, che.aveanp P®f. Jc roani ogni giorno qiie’loro 
ftili di fern» o di rame . Noi fiamo tanto avverai nd ulare ftite per modo di fitrive- 
00, é tanto lontani dall’ piò e dall' idea prima di qnòU’.iftrumento , che k ten- 
guiamo più per voce propria , che per traslata . onde fc 4 >«P U Petrarca fiorir l' 
ingegno , Son. ^6. la virtù , Sen. ti. il pertasnento , Cant.. zi, le tem ie.', ,Sfn. 17J. e fi» 
iìfìe fiito agro , pietofo , Cana. ,46. e fitl eastuton Son. 263. e fc be|) fi direbbe che, un 
idioma, un gulto, un modo di fcriverc fiorifoai'non fo vedere , perchè non la 
«ile. , , .1. 

I Poco DA TERRA MI soiLEvo ED ERGO ) .Virgilio , G«»x* 3 * 

Tentanda via tfl , qua me quoque pojftm - 
,• ToUere èseemo, viSiorque iiiriim volitate per ora. < ' 

E' antichiflìma l’ imagine del Volo da’ poeti prefa per fiznincare la - taina de loro 
ferirti i Diflè Platon nell’ che ’l poet.v è cola volatile. Qiiindi k Oraeio 
/lineila bellillima ode zn. Carm.hb.z. in cui canta la Tua trasformazione in cigno. 
•Una tale imagine adopera aliai fpeflb il Petrarca. Sollevo ed ergo ) non 
è il medefimo; anzi orgo dinota più , chefollevo: ergere è dal Latino erigerò , e vuol 
dir drizear da terra, alzare ; ed erto, fuo derivato, diritto all' insù , £rgo ha il 
Petrarca , Sou. 1 14. 

O piacer, erède V ali .ad bel vifo ergof 
Cd in più altri luoghi , 

, MECO ot ot^oiiiA / Con gentil modo fi loda il Bembo, introducendo In 

patria fu», che di iui fi gloria , £ qui il Onattromani nel £ratt,, della Mtt. move 

< ili - - 
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■un* altri difficolti , cioè che mal fi dica , che // nidt fi ilari» . Ma o vogliam dir* 
che il Poeta ve^zendo che per Wo s’intende agevolmente la città, dopo nov® 
verfi pafla a dir del craslato ciò , che conviene al proprio , fervendofi del privi* 
legio de’grandi Scrittori, che non fono foggetti a tutte le leccherie dei grama, 
tici ; o che il dar vita e parole al nido, cola inanimata , fia uno de’mocfi delle 
pià vive metafore j fi vedrà che non c’è bruttura, ma ornamento. 

E» a' B«iN nEGNo) Cioè è colà degna , Così il Petrarca, C«m, 6, 

Ed rii» è degno 
Che le Cue fijgha Uvt , 
e.’l Bembo , Son. 93. 

Mo'z .» , f» l» donn» tee » , che tanto 
Ti piacque altra mifttra } t fu ben degna , 

Calme ) mi cale, m’è a cuore. Il Petrarca, Cani, 59, 

Che feri vendo i’ altrui , ai rru non calme . 

I poeti per bifogno di rime ufano comunemente di cambiare io w,/», w» 
le- particelle mi ^ ti , yJ, x/i, che s’attaccano ai verbi, 

SUBLIME ) voce Latina, adoperata dal Bembo; Sen, ut. 

Di beltà , di valor chiaro fublimt ; 

« So», 114. 

Beltà ài ricca , e 'nrepio sì fullimt t 
C nelle Stanta alta Dsuh^a d' Urbino s 
Efftr dentate da fuhlimi ingegni , 

Kon è voce del Petrarca , come ofTervb il Caro nel Predella contro fi Caftefv^ 
tro , ove molte altre ne annovera addotnte dal Cafa , c da altri fuoì pari in quel 
Tecolo ; e foggiunge ; pecchi il Petrare» non l'ha ufate , »•» fa»» alleno bstont a btllot H 
punto Aa nel làper far ufo delle «arale nuove con quella proporzione, con la 
quale i primi padri adornarono le Wo fcritture di voci prefe dall* altre nazioni.* 
Che sarebbe Oggi altramente d* ogn i tregio indegno ) Cioè , fe voi non 
foAe ora al mondo. Apollo per alcun altro fuo fèguace d* oggidì non meriterebbe 
nJcun pregio . modo ripoAo , e non chlariffimo . ma gran lode del Bonbo, 

SONETTO XXXV. 

L a bella Greca , onde V pajìor Ideo 
In chiaro foco e memorabil arfe , 

Per cui f Europa armojji , e guerra feo 
Ed alto imperio antico a terra fparfe • 

E ie belle:i^ incenerite ed arfe 

Di quella , che fua morte in don chiedeo ; 

E i begli occhi ^ e le chiome all aura fparfe 
Di lei , che fianca in riva di Peneo 

Uovo arbofcello ai verdi bofehi accrebbe ; 

; qual altra fra quante il mondo onorai 

in. maggior pregio dì belìp^ ^ebh 

Uh 
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Da voi ^ giudice luì , vinta farebbe , 

Che le tre Dive \_o fe beato allora!'] 

Tra' fuoi bei colli ignudo a ritirar ebbe l 

Agnifico Sonetto e fublime , tefluto, come 1 * antecedente , d* u n fòio peri». ■ 
do, in lode della (^uirina , a concorrenza di quel del Bcni)o( 5 «». 114.) ebe ' 
comincia ; 

Se flatA fofte voi nel colle Ideo • • 

Dice che dalla Quirina, giudice Paride, farebbe fiata vinta in bellezza Elena,. 
Écmcle, Dafne, c qualunque cube- vanto di beltà, ne’ quai paragoni fu più av- 
veduto del Petrarca, che paragonò Laura {Son. axi. ) a Lucrezia, Polifieoa , Ifr 
file , ed Argia . 

La Alili. A oreca) Elena . Il Petrarca , Tri. d'Am,c»f,i, 

Poi vnn colti , eli h» ’l (itti d' tjftr btll» . 

’^ace il Poeta j nomi di quanti qui accenna , e li mofira e fa noti dalle azioni e 
cali loro più famofi : il clic è affatto poetico. 

Pasto» ideo ) Paride, che ville da pallore fui monte Ida. 11 Petrarca, 

189. . _ ' 

Pii 'I pxfior , di che ancor Troia fi dote . ■ 

Per cui l'Eukopa akmossi) Armofi , guerra fet , a terrà ffurfe \ bella grada-.' 
zioiif . Il Petrarca nel eie. Tr, d' Am. cap. i. 

Seco ha 7 paftor , che mal tl fuo bei volto 

Mito sì fifo ; ond' ufnr tran ttmpefle , ' • ' ■> - 

£ funne il mondo f ittof iprm volto . • ' ’ 

Tio ) per fere è lòlo del vcrfo. Avea prima il Cafa tatti quelli due verfi cosi,, • 

( Ml.Melchion ) 

£ quella che Giunon felofa fet, ' , 

Quondo mal Ceppe in Menalo eelarfe’. 

de' quali Ifrivendo al Gualteruzzi ( Itti. ji. die*; Credo che quello omte favole fiano 

! - . .. : As r t f r ■ ti . ^ a. a. - j • i . 


inculcare , e levino la vaghezza di quei v-rfi , facendoli fazievoli i e pero penfava di levar» 
t nel terza e nel quarto verfoy ed in loco di quei due verfi metter quefii a!~ 
tri . cioè gli fiampaci . 


ut Cahfto , thè 


I.\cENfRiTi ) Non’ è voce del Petrarca, ma chi dirà die non Ha bellilfima? Il 
Bembo adoperò inetnerifeo nel Son. 84. _ , ^ a. *" 

Or non pur ardo ' “ ' , ' . '■** 

Secco già e fral , ma inetnenfeo e pero, ^ 

Di ctuELi.A, CHE SUA MORTE IN DON cHiEDEo) Scmcle . E' TÌ flefio del Poc- 
ta , per mover la meraviglia , il dire che ehiedeo in dono la morte : chiefe ella di ve- 
der Giove, quale il vedea Giunone; ma non fapea d" averne a refiar abbruciata. 
Vedi Ovidio nel 3, Mctam. v. 310. Anche quello verfo flava prima cosi ; ( Mf. 
MeUhiori ) • ,*.... 

Di irmele , che a Giove il don ehiedeo . . ' 

Le chiome All .’ aura sparse) Il Petrarca, Son, 69, 

Erano i capei d'oro all' aura fpar/S : '. . . 

prefo da Virgilio Aen.lib. i. v. 310. 

Dedrrarqste cornam dtffuodert veutit, u 

Di 1.E1 CHE stanca ) Dafne , figliuola del fiume Peneo in Tefia^lia ; la qualé 
infeguita da Apollo’, ottenne dagl'iddìi d’ ellqr mutata in alloro'. Lei per colei i 

cosi ’l Petrarca , C4nt. 49. o ' - c .. ’ ” 

, ^ Invece lei, che ben fempre rifpofe , 

Stan- 
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Stanca ) aggiunto molto adattato. Vedi Ovidio Mit/m. Uh. t, v, 472. Anche 
qudio e ’l fcgiiente verlb Ila vano prima cosi. ( Mf. MeUhhri) 

Dilla figlia di Pan» , 

Che ai verdi iofehi arhofcel ruvo accrebbe , 

onde con qualche ragione diceva il Cala ^ Un, de. Mi par* ance che lo ottavo verfo 
fta langaido: c le conlideriaino tutti i verli , che fu r mutati, intenderemo, perchè 
aggiungelTe di tutto il Sonetto, l, c, vuol dir in ejfetto che midifpitce tutto . Quai>- 
to giovano agli fcrittori quelle, che da Plinio fono dette curae fecund.tel 

Novo AKBoscELto cc.) Dai qiiadcrnarii paflà nel primo terrerto fenza fermarli: 
il che non è fenza efempio , non folo de'Grcci, che dalla llrofe nell’ antillrofè, e dall’ 
antiftrofe paflàrono nell'epodo nelle canzoni , e dal pentametro nell’ clàmetro nelle 
elegie, feguitati nelle canzoni e nelle elegie da'Latini: ma del Petrarca altresì in pili 
d' un luogo, e del Bembo. Il Taflbni al Son. 8, del Petrarca , ove s’incontra lì- 
mi 1 trapallb , adducendo quello luogo del Cafa , dice che gl' ingegni grandi anch' elfi 
etile volte hanno bij'ogno di luogo; che non debbiamo noi farne legge delle lor necejfità : che 
non erede che alcuno di fono giudicio dirà , che quefla maniera fia lodevole , nè degna da 
imitarfi , Ed è vero, che rare hanno ad cfler_ sì latte licenze*, ma nè meno dob- 
biamo imporci quelle l^gi , che non c’ impofero 1 nollri maggiori c macllri . Il 
punto Ila di fàper brio a luogo e tempo ; c poi lalciar che i gramatici dicano . 

E q,oAt ALTRA ) 'fiiual per qualunque. Il Petrarca nel mcdefirao propolito, Son, 

Zìi, 

Non fi pareggi a lei qual più d appresta* 

In qualche erode , in qualche fir.im Udì . 

Giudice lui ) fello calb allbluto , alla Latina . Ovidio, Her, ep. 15. 

JSon puro collatis forma Menelaus ó» annii 
]udiee te , nobis anteferendus erit . - 

Che le tre dive) che U rifèrilce al giudice \ Paride. Giunone, Pallalc, e 
Venere fono le tre Dive , Il Cala nella cit, lett. dice : non mi contento anco di far dui 
vele* menzàon di Paride , tanto egli era leverò fopra le cole Tue . 

O SE BEATO allora !) Parcntefi molto appaflionata , ed aliai opportuna a dar 
vivezza a tutto ’l terzetto, che altrimenti larebbe nulcito un poco languido . 

A MIRAR ebbe) Gli avvenne di mirare, modo prelb dal Betnoo liel Sonetto 
mentovato : 

Tra le Dive , eh* Pari a mirar ebbe , • 

SONETTO XXXVI. 

O R piagni in negra ve/ia orba e dolente 
Venezia ; poiché tolto ha morte avara 
Dal bel teforo , onde ricca eri e chiara , 

Sì prezjofa gemma e sì lucente . 

Nella tua magna , illuftre , inclita gente , 

Che fola Italia tutta orna e rifebiara , 

Era alma a Dìo diletta , a Febo cara , 

D' onor amica , e'n bene oprar ardente . 
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^uejìa , Angel novo fatta , al elei fen vola , 

Suo proprio albergo , e 'mpoverita e f cerna 
Del [ito pregio fovran la terra lajfa . 

Bene ha , Quirino , ontf ella plori e gema 
La patria vojìra , or tenebrofa e fola , 

E del nobil fuo Bembo ignuda e cajfa . 

I N jiwrtè del Cardinal Pietro Bembo, che fini i fuoi giorni in Ronja del 1547. 

a' tS. di gennajo , mentre il Cafa era Nunzio in Venezia . Fu ftampato queftó 
Sonetto con le Rime dei Bembo in Roma per Valerio Dorico nel 1548. inlieme col 
trentefimo quarto, ficcome s’è detto . F,’ indirizzato a Girolamo di Smerlo Qui- 
fino, fratello della Quirina tanto dal Cafa efaltata, . raiciffimo del Baiéoj al 
^uale in Padova nella Chicla del Santo fe porre un ritratto di marmo con mera- 
vigliofo artificio lavorato dal celebre fcultore Danefe Cataneo Veneziano, ed 
una onorata ilcrizione , di cui per avventura, come di cofadi Paolo Giovio man- 
data al Quirini da Roma, là menzione il Cafa nella Utt. 81. al Gualteruzzi . 
Quanta ftima facefle del Bembo il Poeta, apparifee da per tutto nelle fue opere* 
e fegnatamente nella vita, che fcriflc di lui. Ebbe il Cafa nel far quello Sonet- 
to l'occhio ai Sim, 182. del Petrarca, 

Or piafcNi ) Quafi dicefle ; in niun’ altra occalìone hai avuta tanta ragione di 
piangere. Entra quafi rx airufto-, e benché il Sonetto Ila diretto, come h vede 
nell’ultimo terzetto, al Quirino , fà torto un’apoUrofe lunga edintereflàta a Ve- 
nezia . tutte cofe convenienti al dolore, che non fi cura tanto o quanto dileggi 
d'arte. In negra vesta ) il Petrarca , 40. 

Vidna fconfolata in vefl* negr» . ' 

Vtjln più , che vejle y usò anche il Petrarca . Orba ) propriamente detto della Pa- 
tria , che ha perduto un figliuolo , alla Latina . 

Poiché' tolto ha morte avara Dal bel tesoro ) Il Petrarca, Sm, ajg. 
Tolto m' hai y morte y il mio doppio tefauro , 

Si' preziosa ) fi riferifee a ricca: Si lucente ) a chiara. 

Nella tua maona, illustre, inclita ceste) E' da ortèrvarfi , quanto 
con quelli aggiunti , alza e nobilita la voce gente , che non è per fe di alto figni- 
ficato . Magna , illnftre , incltta , tutte voci Latine , che danno maertà e dignità al 
foggetto , di che fi tratta . Magno ed illnjirc fi trovano prelfo il Petrarca , non 
cheprcrtb Dante e l’Ariofto ; melico è di Dante e dell’ Ariorto , che appunto l’ac- 
compagnò coll’ illuflre nel Can. 7./. 61. OVC dille : 

Kon eh' a piegarti a qncjlo tante e tante 
.Anime beile aver deveffer pondo , 

Che ihiare , tlluftri , incètte , invitte , e /ante 
Son per fiorir dell' orbar tuo fecondo . 

E nota quanta lode accrefea al Bembo il Poeta , lodando la nobiltà, fra cui ni- 
cque . 

Che sola Italta tutta orna e rischi ara. ) U Petrarca , 5 c«. 300. 

Or e del citi , che tutte orna e rischiara . 

Era alma ) era un' alma . Il Petrarca, Cam., 36. 

Anzi tre dì trenta era aima in parte , 

A Dio diletta) Pur del Petra rea , 5. E qui figni 5 ca.la bontà de’ coftu- 

jui • A piBo caka) uoctrina : d onoh amica ) la nobiltà c la gcnerolltà : in 

1 1 M 
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«HNi OPRAR ARDENTE ) k pratica dcUc virtà . Qucfto è dir non parole , ma 
cofe . 

Anoel novo) e cosi pure chiamò il Petrarca Laura morta nel mentovato 

Sch». 28 - 1 . 

Suo PROPRIO alsf.hgo ) fecoido Topltilone de’ Platonici , che 1’ anime fieno 
dal cich inaiidice ne’ corpi ; nc’quali (Lue elPido innocenti e virtaofe , torna no 
poi la. Onde putirono: e Icconio la vera fiblofia. che le noftre anime fono 
create per lo cielo, e non per la terra . Perciò dille Dante, Pwg, Con, 10, v, tz. 
v' a~( argute vos , che noi fi verttri 
a formar /’ .mgelùa farf til t , 

Che vo'n all.% oiufiiz.i* fenz^ f(hertni 9 

Ih povsHiTA ) Il Pecrar:a, S. c. 

Or h/u ’l regno A' Amori 
Imooverito , 

Dee suo Pregio sovkan ) Il Petrarca S, e, 

D' ogni ornnme'ìto , e del fovran fuo onore , 

La terra i.a?«a ) Dice la terra non tanto per amplificazione ipcrboiica , <]uan> 
to per cornfj.o.idcre al cielo no ni nato due ver fi avanci . 

Bene ha , Quirino) R.ivoJco al Quirino in qnefi’ ultimo terzetto conferma in 
altra aria ciò. che ha detto nel primo auadernario . Plori h gevia ) Plorare 
voce Latina , lignifica pii di lagri:rure ; liccome anche gemere , 11 Petrarca adope- 
rò plora e ploro folo in rima; e così adoperò anche il Cala nella Cam, 4. e 
nel Son. 44. ed in entrambi quei luoghi l’unì col yatho fo^piroyAìcenàn foCpiro e plorale 
qui unilce plort e gema : acciocché Tempre la voce ftranicra , o di rado ulàra , prenda * 
Jume e chiarezza da una dell’ufo, e quella è l’arte d’ introdurre con decoro e 
fbnza affettazione qualunque voce ; arce ièiOpre «rffervata dal Cala . 

Or tenerrosa r ^ola ) Iperbole conveniente al dolore, il quale, qualor cJ ‘ 
manca una cara Derfbna , ci là credere che altra non n’ ibhia il mondo da follr 
tu irfi nei pregi della perduta. E certo che non era così agevole il trovar torto' 
chi fuccedeflé in tutti i pregi del Bembo, Così il Petrarca a irti* nel S. e. aver mor. a 
to fatto P efiremo di fua poQa , f pento il fiore e 'I lume dt btlltixA , ffogiiat» * [coffa la m- 
tro nojhra d'ogrù ornamento . 

Ignuda e cassa ) duc aggiunti, che Hanno infieme anche nel Petrarca e nel 
Bembo in pii luoghi . c>*/To 0 ruc« Lucina , e ngnitìca privo , vuoto • 

SONETTO XXXVII. 


V 


Ago augelktto dalle verdi piume , 

Che peregrino il parlar nofìro apprendi 
Le note attentamente af colta e tendi ^ 
Che Madonna dettarti ha per cojìume • 


£ parte dal foave e caldo lume 

De fuoi begli occhi P ale tue difendi ; 

Che 7 foco ler ^ fe ^ corri io fei ^ i accendi , 

ÌQon ombra , 0 pioggia , e non fontana , 0 fiume 

òpere di 14, Cafa T, J, I ' 
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Nò verno allentar po d alpejlri monti : 

Ed ella , ghiaccio avendo i penjìer fuoi , 

Pur dell' incendio altrui par che Ji goda . 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti 
Difcepol novo impara ; e dirai poi ; 

^uirina in gentil cor piotate è loda . 

I N quefto Sonetto dettatogli dalle Grazie ( tanto è leggiadro ) iftruifctf il Poe- 
ta un parrocchetto della Quirina, come abliia ad imparar a parlare, e che 
poi s''abl>ia a dire . ( 

Vaco aucilistto ) Cosi pure comincia 1 ’ ultimo fuo Sonetto il Petrarea . e’I 
Bemba il terzo . V^o cioè leggiadro, graziofo D alle verdi piume ) Il Pe- 
trarca Son. 151» 

f)uefta fenice eielt aurata piuma . 

in cali Cimili ugualmente bene fi ula del c dal, il fecondo e ’l fello calo . Adope- 
ra il Poeta in vece di pappagallo , voce indegna di gentil poetìa , la perifrafi , che 
•anche fenza quello motivo è l'empre una belliinma figura in verlo. Pietro Lefeina 
al cap. 17.. del Uh. I. de’ l'uoi Vergati fi un gran romore , che il Cafa dica aueelUr- 
te ad un pappagallo, che di meno (die egli ) uvretie egli potuto dir ad ult fringuello , ad 
otn luearmoi ET (^uattroinani afferma Ae per quello illclló molti riprendono il 
Cala . Ma oche non làpeano che ci fon pappagafli detti parmcchetti, cne fono poco 
maggiori d’un fringuello, e parlano mirabilmente ; o che non conofeeano i dimi- 
nutivi , che in tutte h tre lingue s’adoperano per folo vezzo. Euripide nei CU 
clope a dir da un Sileno a Polifemo , eh’ era s\ gran bcHiaccia ; 

'k’irùiAoii' , » naMicar, u KvzX« 7 rm» 

Ci Siate ÌTi 9 ia- 

che cosi trafportò in nollra lingua il dottiifìmo Salrini t 
Giuro y 0 beili» y t Cielopiuo , 0 mio 
Tadroncino » 

Che peregrino il parlar nostro apprendi) Pertf^in* , perché vieni dall' 
Indie, e v’ha dentro di piè una certa leggudna d’imaeinc, che Otre che quell’ 
uccelletto fapcllè il linguaggio di fuo pacle, ed imparalTe ora l’altrui. 

Note ) parola che dinota per lo più voce amoniola e foave . 

Ascolta s ’ktendi ) Afcolta, quanto al fuono , intendi , quanto al fenfo. il chr 
è far più , che pappagallo . Il Petrarca , Son, 299- 
£ come intentamente afcoltn e nota . 

Ha per costume ) frafe elegante ^ c vai fiflelTo che aver m tofiumt , che usò 
il Petrarca . 

E parte ) Parte, avverbio, che s'adopera per intanto anche dal Petrarca in 
più d’ un luogo , o per il de’Latini . Dal soavb e caldo lume ) Gran- 

de affetto, e vivacillimo fpirito poetico v’è in quello avvifo. 

Non omhka , o pioggia , cc. ; Aver.dofi il Poeta tocco il dente’, che più gli 
duole , alza mirabilmente lo llile, e trapifi'i con lode dal quadernario nel terzet- 
to col fencimento, che non fi poteva nè fi doveva rillringcre. Ombra, piorgta, 
fontana , f lune , -verno ( che dinota borafca c temoclla ) d’ alpe Jlri monti', grandioli 
gradazione . ogni parola accrefee la forza di quell’ imagine ; e ognuna delie cole 
è adattata a frenar l' incendio . L' imagine è prelà dal Petrarca nel Son, 116- 
X&J» Tejin , Po , Varo , Arno , Adige , t Tebro , re. 

At- 
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All* NT A» PO ) II Pc’crarct /. t. 

Pori» ’l fo^o »t cntur , che ’l cor trijio mre . 

En sitA GHIACCIO AVENoo I PENsiEK sool) Rifleflb degHo d' innamorato • 
Con ciò vuol far pii guardingo il pappagallo a g lardarli dagli occhi della Quirina. 
A-uer ght.xrcio t p-jiiegrinn 2 novo, alla Greca. <Jin»ccio aflòlucaTiente 

per la durezza della lua donna s’ incontra nel Petrarca più volte, E nota la gran 
collinza del Cala nelle lue iaugini •* r.v/do , lu/ne -, occhi ^ foce ^ acceoMi , i»cen4io j 

vminr» , , feltrali » , fiume , venie , ghia rio . 

Ma tu ) Torna all’ imaginc prela lui principio. 

L.BGOIAURI accenti h PKONri ) aggiunti aggiudatiiTimi . /rrfìWri, quanto al» 
la dilicacczza della pronunzia ; , quinto alla Ipeditezza. 

Discepol novo ; Accrelcc grazia e meraviglia. 

OuiRiNA IN GENTIL coR piETATE e'loda) Molto bcno appalHonato 4 qufi* 
Ilo verlb , che ’l Poeta in vece della Qjiinna volea inlegnare al pappagallo. 

Parlar , affrenii , ne't , attcncamenre , a^ coira , ivendt , dettarti y acetati lerriadri t fron- 
ti , dijceml, unfar», dirai: ecco mirajile coilanza nella puiiu imagiue. Ma ove 
Qon è collante il Cala nelle tue idee ì 

SONETTO XXXVm. 


<x 


lei vago prigioniero peregrino , 

Cb' al fuon di vojìra angelica parola 
Sua lontanam^a e fuo career confola , 
£ ’» cih men del mio fero ave dejìino 


Permejfo tutto , e 'I bel monte vicino 
Vincer potrà , non pur Calliope fola ,* 

Da sì dolce maefìra ^ e 'n tale fcola 
Parlar ode ed impara alto e divino. 

Ben lo prego io , cb' attentamente apprenda ' 
Con quai note pietà fi fvegli^ e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda .* 


Sì dirà poi : che tra sì bionde chiome , 

E 'n sì begli occhi Amor già mai non feenda y 
^ueflo b notte e venenn al vofìro nome . 

A Lia (^uirina pure in propofito di quei fuo parrocchctco , e della ritroCa di 
lei in amore. E' Sonetto di gentile e ficile ancia nento , c di verfi e nume» 
ri andanti, fenza le folite fpczzature al Cala si care . ^ - 

PaioioNiaxo pekegvino) M. Fagiano trova qui troppi r, e perciò avria vo- 
luto pellegrino in vece di peregrino. L’uno e l'altro s’ulà egualmente: e torfe che 
il Cafa credette aver più dignità ptrtgrino , ticcome voce Latina • la fàcd nelle 

I a iue 
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fue rime non fi trova mai i>t l iterino \ peregrino più volte. ' 

Angelica parola) yiuseiic.i vare, euigelicn* p^ole , modi del Pétrarca . 

S«'A lontananza e suo cakcek consola ) rilponde a perégrm*-, 

torcer a pinomero . Ufa non gobbio, ma carcere, per maa,j^ior dignità: lafcia gii ar- 
ticoli avanti fu» c \uo -, il che reca vaghezza e fpedittzza ali elprcfiione . Cosi 
{1 Petrarca , Can:.. }o. 

Or di tua loatan.mxjt fi fofpha . * . i j un 

E’n ciò' men del mio ieho av« destino) Cioè di quello fta meglio di me, 
che egli gode il Tuono delle voftre parole , Me» del mit fero avi defimi per hadefn- 
no mia fero del mio, crafpofizione hgurata , forfè qui adoperata per temperare la 
fluidità de’ verfi antecedenti dal Cala fuggita . 

Permesso ) fiume, che fcorre giù Jlal monte Elicona: E ’i bel monte vici- 
no ) Elicona , Il Petrarca , So», io. 

E ’l bel monte vicino , 

Onde fi feende poetando , e poggia . 

Nota gruppo di figure, onde il Poeta rende il parlare vario , pellegrino, epoe-i 
tico : Permcfi'o fiume in vece del luogo , che bagna ; il bel monte vieno in vece di 
dire Elicona, il fiume e’I monte in vece delle Mule , che v'abitano : ed in fine 
l’iperbole, onde fa che quel parrocchetto fia per vincere il coro delle Mufe . 

Non pur Callìope sola ) A’o» pur per non fola' ed è della piofa e del verfo . 
Calliope da m\Ì( bello ed '14 voce , fuona in noAra lingua bella voce -, ed è la 

maggior delle Mule . «. .. 

E^n tale scola ) Oflerva quanto da lungi s è fatto llradacon Permtfo, il mon. 
fi delle Mufe, Calliope, matftra , a quella parola /?«!« , che gli aveva a lervir di ri- 
ma ; e fegue 1’ imagine con parlar , .odi , impara , e poi Mtentamente apprenda . 

Vera eloouenzaun cor gelato accenda ) Per aflerzione del Quattromam, 
dicea di quello verfo Paolo Manuzio; ry? carmea divinurorundit.-ui, notili, quan- 
to il Poeta la variare una cofa: parola parlare , ***' , elojutnt.a . Cor gelato ) 
che non fente amore. Il Petrarca l utò per pieno di paura. Son, 150. 

Però l’ i tremi , e ve col cor gelato . v . /r • i i 

Si' dira' poi: che tra si' bionde chiome , ec. ) « affermativa , ch“ vale ctr- 
tamtnte , Così il Petrarca , So». 109. 

5ì dirà btn ; quello ove quifii arpica , 

E' coCa da fiancar jttene , jirpÌM S ec. .... 

E nota r avvedutezza gentile del Poeta di porre in Iwca altrui i rimproveri 
da farfi alla fua Donna . E nota altresì , come dalla bellezza di lei cavi la me- 
ravielia che non li curi d’ Amore , il qual nafee dalla bellezza . Il fcntimento , 
che chiude il Sonetto, è fratello di quel che chiude l'antecedente, ma prefo in 

* VENENO AL VOSTRO NOME ) Andamento fimilc a qucllodel 

Bembo , So». 4 *> 

Quefto > le mani aver tinte di fangue • , 

E' notte, cioè ofeura , toglie Io fplendore. modo lontano dal comune ufo: * venene, 
cioè uccide . ed è prelb <w.l Petrarca , Tri. del Tira, 

X IT» dubbio verno , un inflabil ferine 

E' voflra fama', e focamebbia il rempe ; 

.g 'I gran timp» * ^ P** 't'fiene e 


SO- 
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SONETTO XXXIX, 


C Ome vago au gelletto fuggir fole^ 

Poiché /corto haH lacciuol tra i verdi ramiy 
Così te [ugge il cor y nè prender vole 
Efca st dolce fra s) pungenti ami. 

Comi augell in , eh* a fuo cibo fen vole ^ 

Coù par eh egli a me ritornar brami ; 

Sì 7 colpo ^ ond' io 7 ferì ^ diletta e dole : 

E fof perchè *l mio mal gtoja fi chiami. 

Ma la nemica mia perchè non piaga 
Lo firal tuo dolceì E ben fora cofiei 
Di sì forte arcOy e di chi 7 tende onore, 

Penfier filvaggi^ adamantino core 
Non adefea piacer ^ nè punge piaga j 
Nè vifeo intrica^ o rete occhi sì rei. 


E ’ Un (dialogo tra’] Poeta ed Amore tefluto come l’altro al Son, t6. Ha il Poe- 
I ta il primo quadernario e ’i primo terzetto ; Amore il fecondo quadernario 
c ’l fecondo terzetto • 

Vago ) qui per vagabondo. 

Ami ) Eflendo awjo frumento da^pronder pcfcl’, c non uccelli) il Gafa è tra- 
pafl'ato da una metafora in l’altra , contra il precetto di (Quintiliano , Dtfi.Or, Uh, 
S. cMp. 6. che non è ftato lemprc oflcrvato nè meno da’ più efatti fcrittori .Nin- 
na lode tuttavia s’ acquila nel violarlo. Il Cafotti dice che’i Poeta derivò 
da «/a« ) che Cgnifica Urame ; ma quel fungenti gualla la difelà . 

Com’ augi L t in ) Rifonde Airiorc, prendendo dal medefimo foggetto la Tua 
rirpofta: il che ha gran leggiadria • Ch’ a suo cibo sat< To.as ) U 2iemi>o 
parlando della liia mente Son. 70. \ 

Pench' elU , C0m' Mtgtly th' a forte vole , 

/ Ond' ho fuo eih» ì o lor femfre ritorno 
' ' ( Con r oli del iepo Veloci e calde ; 

t r Autore nella Conx» a. fi, %, 

Cor fi ^ com’ augel fole y 

Che d' ole» [rendo , ed o fuo cibo vole , 

Si' ’l COLPO, ond’ io ’l FERI*, DILETTA • DOLE ) fentimeflfo ttito 00* vcrfi 
d’ amore . Fert per ferii , finerefi : e così udì , fentì , che ha (ovente il Petrarca • 

E FOL , perche’ ’ l MIO MAL GiojA SI CHIAMI ) Fol per U fo y nx)do duro# Di- 
rol fi trova ilei Petrarca , Son, 53% (Quelli due veru llavano prima così ( Mf, 
Melchieri ) : 

' • SVI 
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il ’/ dolce , eni io ferifco , e siovA e dele ; 

E fol , perche ’l mio duol poja fi ehi.jmi . 

Non ri ac a ) non fcrilce, non colpiice . -/r i i 

E BIN FORA co«TH, ) Riflcilb Icfifeiadfo C gcntilc . Eifer onore egualmente be- 
ne fi congitingc al fecondo cd al terzo calo» 11 Petrarca Son, 300 , 
i^ielln che fu del fecol nofiro onore , 

e Son, 3. • 

Pero al mio parer non li fu onore . \ • r 

Pbnsisk selvaoci, adamantino cotE ) quarti cali. 

Non adesca piacer.-ne' ponce piaga ) giacer , piaga ^ cnk T^tti . Piaga pCt 
colpo. Quello verlo è un poco faltellance. , . . r 1 . . r ■ 

Nt’ v?sco intrica , o RETE OCCHI Si' REI ) Clic 1 Piaccr adefchi i Pcnfieri , 
e la piaga punga il core, fon belle injagini ; ma che vilco, o rete intrichi gli oc» 
chi , par metalora poco aficllata , e imagine non molto bella . 


SONETTO 


XL. 


B En mi feorgea quel dì crudele fiella , 

E di dolor mirùjìra e di martiri ■ 

Quando fur prima volti i miei Jofpiri 
A pregar alma sì felvaggia e fella. 

0 tempejìofa^ o torbida procella,, 

ebe'n mar sì crudo la mia vita g<Vi! 

Donna amar^ eh' Amor odia e i fuoi dejiri^ 
Che fdegno e feritate onore appella. 

^mal dura quercia in f el va . antica y od elee 
Frondofa in alto monte ad amar foray 
Ò l'onda y che Cariddi afforbe e mefee; 

Tal provo io leiy che pii* s'impetra ogn orjy 
• ~ ' ^anto io pili piango y come alpe flr a felce ^ 

Che per vento e per pioggia ajprea^ crefee. 


Q uello è molto miglior e maggior Sonetto del precH^te . Fu &tto 

Livia Colonna, ficcome anche i tre feguenti e 1 cn^uanteiimo i*e b tro- 
vano tra le Rim* di diverfi Eccel, Autori in vira t im morto dtit l i, 
tivia Colonna, Stampato in Roma per Antonio Rarre ad infiar^a di M, Francefeo CnJhoM , 
l'anno ijss- ^ Quattromani dicediqaelli quattro, che furono larn per una 
loimelè ad iftanxa^u» Signor de’ Fame fi , Ma io crederei che li ncelle il Poctt be- 
ni liimo a conto fuo . Sta quello tra le Rime in vita a rar, 64, 

. JiiK MI *corg*a ) Ingrclfo franco e preci lo . ^ , f r 

Crudele stella ) Crudeli /Ielle difl'c il Petrarca, Son, 33, Che poi cufc«n« Ita 

retto 
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retto dalla fua ftella, quali da fuo ddlino , n'è pieno il Petrarca, eli? fcgul poe. 
tando la t'alfa opinione dczli antichi , oramai andata quali in dimcnricaiiza . 

E DI DOLOK MINISTRA ) Da’iCC del Solc , PMr^, ca/tt. IO. V, z8. 

L« miniflr» it'l» n.iturM , 

O rtMPESiosA ) Quello e’I rcgucnte fon due gran verfi . E li noti il legame , 
che palla tra la llclla'*che guida, e la procella che fuole fufcitarfi allo fpuncarc 
di alcune llelle . O tempistosa , o torbida ) L’edizione mentovata lu 
O t torhii» , 

Donna amar , ch’Amor odia ) BilHccio , o fia paranomalla < Avea prima det- 
to ( Mf. Melchiori ed ed. di Roma ) . 

T)mn* , f/»’ Amor ha in oàio : 

Che sdegno e rsKiTATE onore appella ) Onm’f qui vale onellà , pudicizia^ 
Cccome appreflb il Petrarca, Son. 224. ^ 

£ qual fi I afri a del fu» mor frivare , 
tir donna s fià , ni viva . 

Ma il fcntimenco del Cala è forlè prefo da quel del Boccaccio nella Ni>v. di M, 
Alheriroi e alla loro melenf affine hanno poflo nome oneftà , L’ ed. di Romi ha onor . 

Qual dura «luercia ) Gran ternario è quello; di cui dice il Quattromani , 
che avanva tutta la porfia Greca, e Latina, e Tofeana- e f ultimo fuo vtrfò flit toflo fui 
invidiarfi , che imitarli . Stava prima cosi infiemc col fecondo, liccome abbiamo, dall’ 
ed. di Roma , c dal Mf. Melchio>i : 

Ch‘ io non vo' dir del fuo paffuto oreootio ; 

Ma il fu^ir nuovo quanto amaro mefee 
Entro a qitefi' alma , e quant' afpro cordoglio f 
E fe pianto dal cor mi filila ed efee , 

Via più j’ impetra , come alpe fico frolli» , 

Che per piorgia » per ■vento arprex.x.a ertfet » 
or guarda a che gUha ridotti la lima. Dura q.uzRciA ) II Bembo Sci. 94, 

Se la più dura quercia , che t Alpe ag^ia : 
ed Orazio, Carm, Uh. j. od. IO. 
ìiec rigida mollior aefcult . 

Selva antica ) dice arutea per accrelccr l’ idea della durerra della quercia ; 
la quale è di lelva antica . 

Od elce irondosa ) Cosi anche di (òtto nella Canz., 3. fi. 6 , 

M % quercia fatti in gelida alpe , od elee 
Frondofa . 

il Bembo , Son. 112. 

Amate intorno elei froredoft , e chioffro . 

Elice chiamala il Sannazzaro, Egl. 6 . v. 52. ed elcina nella Prof, 4. Albero Clvedre 
affai grande, ghian.lifero : che leccio più volgarmente è detto. 

Ad amar fora ) Nota il verbo trafporrato fin qui, per far grandezza ; c non 
più avanci , per non pregiudicare alla chiarezza . 

O l’ onda , CHE CAKIODI ASSORBE E MESCE ) Virgilio , .dt». ilL 3. V. 420 . 

Dexerum Scylta latut , laevum irrrp'arata Charybdit 
Obfìdet , a‘qut imo barathri ter gurgite vafios 
• Sorbrt in abruptum fu-fus , rurfu^que fub aurat 

k Erifi; alterno! , -jt f iera vetberae unda . 

II Cala con quel mtfee ci moffra quali aiche la fpuma de’gorghi . TJura quercia , felva 
a-.'iea, elce fronJo'‘a , monte aito ■. a cialcuna cola ha dato il fuo aggiunto adattato 
all’ intento fuo; nell’ ultima , p?r rompere c variare , adopera la perifrafi , e per 
accrefeer la forza v'accaccaduc verbi , che (piegano l'azione affai piu degli aggiunti. 

Che 

f a 
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Chs !>nj’ s'iMi*jiT»A OGNORA ) SÌ fa pìctra , fi fa dura e crudele, traslato. 11 
Petrarca , Ca/n. S. ^ • 

£ f ere hi pria twndo run m impetro, , 

E Dante in un modo (ingoiare 1 ’ usò nella prima delle Tue Cmìohì Amtroft t Me. 
rati , ( Am, Ant. liì>. 3. 

L» quale ognora impetra 

Maggior durezju» , * più natura cruda . 

Come alpestsa selce ) Spiega con que^a (ImilituJiae il l'impetraàtttQ di fo- 
pra . Di quella felce fa menzione (opra nel nca, 24. , 
l/i quejìa felce bella e dura , 

e Son, 42. 

Vivo mìo fcoglio , e felce alpeftra e dura : 
e Canx.. 3. 

Or vedefs io cangiato in dura felce . 

Chesce ) in fignificato attivo per aecrefee , Chi voleflc vederne efèmpi di prò. 
fatori . Diomede Itorghefi nella P.vt. 3. Lett. Di!', par. 7. dell' ed. di Siena 1603. 
•parecJii nc riferilce degli Icrittori più antichi . lo vcrib l’ adoperò Dante in un 
Sonetto, Am, Ant. Uè. 1. 

X voi cr, fette sì lor volontatCf 

Che della voglia fi coafuman, tutti , *' 

e nell’ Jnf, Ctm. 9. v. 96. 

£ che più volte v ha erefeiuta doglia : 
e’I Bembo nel Sonetto al Caia , riferito di fòpra; 

Due città feima pari e belle ed alme 
Lo diero al mondo , e Ama tenne e crebbe . 

Ad alaino in Roma non era piaciuto molto <{ìic{koafpreixa ere feti onde così da Ve- 
nezia fcrìfle il Caia ai Gualreruzzi , Ictt. 103. Di quello afprczza crefee dico che 
'io fono r^parecchiato a correggerlo , Ma in vero io ho rivangato tutto que/lo Sonetto malte 
volte , e fattolo in varii modi per tutto , t non ho mai penfato a quel luogo . 

S' insterà, alpefira felce , afprexxu crefee: con tali afpre parole ha OttCnuCQ Ciò > 
che pur fi propofè Dante nella fovraccennata Canzone ; 

Così mel mio parlar voglio effer afpro , 

Como ì negli atri quejia bella pttra , 

SONETTO XLl. 

•i 

G IJ non potrete voi per fuggir lungCy 

Nè per celarvi in monte afpro e fclvaggioy 
Tarmi de' bei vojìri occhi il dolce raggio 
Che da me lontanan'Zfi noi dif giunge. 

Nel mìo cor^ "Dorma luce altra non giunge^ 

Che'l voftro f guardo , e fole altro non aggio: 

E s' egli è pur lontan ‘ lungo viaggio 
£'. breve corfo^ ov' Amor sfern^ e punge, 

for. 
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Tortaio da dejìrier ^ che fren non ave^ 

Pur ciafcun giorno ancor y sì coni io foglio y 
Se veder mi fapejìey a voi ne vegno: 

E con la vijìa lacrimofa e grave 

Fo mejli i bofchi e pii del mio cordoglio , 

Solo in voi di pietd non fcorgo io fegno. 

A Lia medefìma Colonna , la quale dal Poeta allontanatali , ei mofira con le dot. 

trine d’ Amore, che tuttavia non gli fi può torre degli occhi e del cuore; 
C la rimprovera di crudeltà. Nell’ ed. di Roma viene pur dietro all’ antecedente 
a r«r. Ò4. /. L'idea del Sonetto, che è grave ed appalhonato , è prefa parte dal 
39. del Petrarca, e parte dal 91. del Bemlio, che comincia; 

D» ttrui »gU occhi miei s' » voi diede ale . 

Già* non pothete voi pek fuggir funge ) Entrata franca e maellofa , fi- 
Oiile a quella d'un Sonetto di Dante da Majano, che comincia ; {Rim, Aju, hb,^.) 
Già no» forà la voftr» dolce cera . 

Per fuggir lunge ) Il Petrarca nel Son. clt, 

O per ejfer più d' altra al fa^gir prejla . 

tu MONTE ASPRO E SELVAGGIO ) Alludc , fecoodo il Quattromani , a Monte 
Fortino , caftelletto , ove era andata a IlaiTi . 

Tormi ni' bei vostri occhi il dolce raggio ) Quanto nobilmente e poe. 
ticamente fpiega quello pen/iero; f.ire che io no» vi verga. Dolci raggio ) 
che conforta e dà diletto. Cosi dolce fole il Petrarca , Son. 173. 

Oa voi lontananza nol disgiunge ) 11 Petrarca, So». 143. 
ivi che 'I del non Ooria lontana farmi ; 
eh’ i F ho negli, R hi . 

Nel mio cok, don. . ^ ec. ) PerfiHendo , come è fuo ufo, nella imagìne del- 
la luce prefa fui prinapio , fpiega con gran nobiltà il fentitnento di tutti gli 
amanti. Tibullo, lib. ».-Carm, i;.^ - 

Tu mihi fola pl.ves , nec jiim té prater in urbe 
Formefa efl oculis alla pnella mtit : 
donde il Petrarca, Son. 171. 

A CH io dijp i tte fola mi piaci . 

£ SOLE ALTRO NON AGGIO ) Il PctTarca , Son, 141, 

Qwi fol y che fole agli occhi miti rifpitndt: 
e Son. 190. 

eh' i nem veggio'l bel vifo , t non eonofeo 
Altro fol y ni fnejl' occhi hann altro obietto t 
e Son. 210. • 1 

eh’ i fola un fol f non pur agli occhi miei , 

E s'egli e* pur lontan ) Lucrezio hi, 4. v, 1054. ’• 

Nam fi abtfl quùd armi , par fio fimulacra tamen fune 
Jlliut , nome» dulce obver fatue ad aurei . 

Lungo viaggio e* breve corso) Ar»; rifponde a , eorfo À viaggiò , Ov 
amor sferza e punge ) Vivaciflìma imagi nc , per cui ci rapprelenta Amore, 
che quali a cavallo dell’ appetito Io fpii^e con la sferza e cogli Iproni verlb 1 * 
oggetto amatQ . e a quello modo ufa poeticamente il detto celebre n^^fficUt amanti . 
eptu ài ÌA.C.^aT.U K PoR- 
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Portato da destkibr, che fren koh ave ) Dichiara viepiù l’imaglne pré, 
fa, fietii-ando T appetito per un cavallo che non ha treno . Il Petrarca il figurò 
funilincnte nel Son. 6 . per un cavallo reftio c sboccato ; 

Che'l fren ftr foriA 0 fe TMCi^la . r c • • l i 

La dottrina è prefa da Platone , maeftro di filofofi , oratori , c poeti , che nel 
Fedro adimigliò Tirafcibile c la concupifcibilc a due cavalli, e la ragione al cocchiere. 
St vtnFR Mi SAPESTE ) Il Bcmbo nel Son. fopracitato ; 

E fe'l fnptfte udir . r „ 

Con quello mitiga il Cafi la meraviglia, che egli ogni g.opo fia con 1 amata , 
cd ella noi vegga i e ciò è, perchè non 1 ama del pan: eflendo che gli aiiunti 
per la fimilitudìne de’penfieri e degli affetti fi fentono , s’intendono, fi vedono 
Icambievolmente , benché i corpi fieno lontani . , , . r _ ■ 

Vista ) per alpetto, vilb , cera. Lacrimosa e grave ) quanto «gU 

occhi pieni di laarime, irarvt quanto alla meftizia di tutta la faccia. ^ 

Fo mesti I BOSC HI E PII ) Notando la compaffionc che gli hanno lecofe in- 
fenlate, accrefcc il rimprovero di crudele, che dà all’amata. Mtfit riguardo 4 
fe lledi , fii verfo il Poeta . 

Solo in voi ) L ed. di R.oma ha SOI0 . 

Di pietà' non scorgo io segno ) Il Petrarca, Cnnz. ap* 

Pur cht voi moflrintt 

Stono Alcun di pittate . „ - . . . _ r - t,. 

E chi^volcffe notare la cofianza del Poeta nelle fuc imagini , non mai a ba- 
fianza lodata, vegga in quella del viaggio , che adopera si (pedo, fimir 
ctlaru, ,n montt , lontananza d.fs.unot , lontan . ungo v,agg.o , irtve torfo tftr^ opun. 
ft , portato da dtfiutr , vtgno : cd in quella della luce , occh . , 00^,0 , W , SoU . 

SONETTO XLII. 


V ivo mìo feoglie , e felce alpepa e dura , 

Le cui chiare faville il cor m' pano arfo ; 

Freddo marmo , S amor ^ di pietà fcarfo , 

Fago,.^ quattro pii* po, formar natura 

Afpra Colonna , il cui bel fajfo indura 

JJ onda del pianto da quep occhi fparfo ; 

Ove repente ora è sfuggito e fparfo 

Tuo lume altero ? E chi met toglie e fura ? 

O verdi , poggi 0 fclve ombrofe e folte; 

Le vaghe luci de’ begli occhi rei , 

Che V duol foave fanno , e ’l. pianger lieto , 

A voi conceffe ^ lajfo ^ a me fon tolte j - ‘ ' 

E puro fcle or pafee i penjìer miei., ‘ 

E ’l ‘cor dogliofo in nulla parte ho queto, ’ 

• •• ■ Allu- 
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A LIudendo in vari! modi al nomtf della Colonna, li laana molto afFctCuorimen- 
tc anche qjj della llii lontananza ; c n' lia invidia alle Iblve di Monte 
Foitino, Nell cdiz. di Rona precede queAo i due antecedenti, a cv, 63. t. 

Vivo MIO SCOGLIO, £ S£LC£ ALPESTRA E DORA ) VIVJ fajfo, t ptftr/l l/i- 

X/» , c Pierr.i /tipr/fra , e dura felce ha cosi pure il Petrarca . Selce alpbstra t 
dvka ) Nota l'al'prezza della liia donna imitata col l'uono afpro delle parole . 
Di iòpra nel Sen, 40, alfeflr» felce j e nel Son, 24. Selce iella e dura , L' ed. di Ro- 
ma , a ,l>tjire , 

L.B COI chiare faville ) Dalle felci fi tragge il fuoco: onde l'allufionc cam- 
mina bene , Le cui chiare ; il Mf. Melchiori ha le cui vive , 

Quanto riu’ po ) modo del Petrarca, Se», 14. 

Quiinte piti puh , cet bt:on voler / aita . 

Aspra colonna, il cui bel sasso indura L’onda del pianto da 
QUESTI occhi sparso ) £' l' ificllò Icntimento , che Ha nel Son. 40. 

Tal provo le lei , che più e' impetra ognora , 
fPuanto io più pianoo , come alpeftra felce , 

Che per vento e per pioggia afprezxa crejte , 

Bel sasso ) èquarto calò . L’ onda dei pianto) iperlwle. Il Petrarca, C.w. 13 
L’ onde , che gli occhi trifli verfan fem’ire < 

E' da notare , come varia il Poeta una iftdià cofa ; feogho , felce , marmo , colonna , 
fajfo : e come dicendo Colonna viene ad aprire 1 ’ allegoria ; e co ne alle cole fopra- 
dette dà epiteti, cialcun dc’quali o propriamente, o metaforicamente puòcvn- 
venire alia fua donna. Sì fatte allufioni i noftrl Poeti l'c hanno appreie dai Pe- 
trarca , che tante nella ( nò tutt<- felici ) fui nome di Laura, ed alcune ap- 
punto fui nome Colonna . Tutti i Poeti ^ che cantarono in vita o in morte di 
Livia Colonna, o di qual fi folle altro uomo, o donna di quella illuftre fimiglia , 
ulàrono limili penfìeri . Se non fono affettatamente ftralcinati, rielcono leggia- 
dri : ma tuttavia I' alludere ai nomi ò per lo più pericololo, e fa dar talora nel- 
le freddure, che fi leggono ne’lecentifti . , 

Fuggito e sparso ) fparfo per fpartito . Diomede Borghefi , Lete, difc.part, 1. c. 
13. parlando di quello luogo, dice; yero è che tal voce in detta JìgmJicazjone fuor di 
rima non fareiie da comportare a ntun partito del mondo . Invece di tfuggito 1 ’ cd, di Re- 
ma ha fuggito . 

Le Vaghe luci ) Non dà le luci alla colonna, o alla felce, di che ha finito 
ormai di parlare; ma molto a tempo dal metaforico palla a! proprio: c non lo 
vedere perchè il (^uattroniani il riprenda lòpra quclto luogo nclTratt. delia Mct.-f., 
Violento piuttofto è quello del BctnJio , che dille , Son. 116, 

alita Co orma e ferma alle temi e ft e 

Del eie! turbato i a cui chiaro onor fanno 
Leggiadre mi mira avvolte in nero panno , 

E penfìer fanti , e ragionar cclcfte . 
il qual elempio non ha che fare con qucfto del Cafa. 

V aghe luci ) Avea detfo dolci luci . Mf. Melchiori , cd ed. di Roma . 

A VOI Concesse lasso! a me son tolte ) L’cd. di Ro.Tia ; 
ai voi eoncejfe , a me laffo ^on tolte . 

Quello e i due antecedenti verfi fono affai appaffìonati . Il Petrarca , Son. 190. diffe : 
Verdi rive , fiorite , amene piagge , 

Voi poff'dete , ed io tiango I mio bene . 

Ma pire che il Cala avelie in mente Virgilio , o Valerio Catone ch‘?i fiali , nei 
poe.metto intitolato Dirae\ nel quale, v. 104. dice. 

Invideo vobis , agri , formofaque prata , 

K * Uaec 
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Hot formofa magit , me» quo formof» putii» 
hft uobis J tante veftrum fufpirat umorem . 

Voi nane il!» videe , vobts me» Lydia ludit j 
Vot nane alloquttur , vos nunc arridet oteìlit . 
t poco dopo , V, nj, ^ 

Invideo vobit , agri : me» gaudi» habetis : 

Lt vcbis nunc tft , me» qua fiiit ante voluptat , 

At mthi tabtfcunt morienna membra dolore , 
ma la lìmplicicà de' buoni antichi è difHcile da fuperard . 

£ PURO KEip OR pasce I PENsiER MiEj) Puto , icnza meicolaiiza di dokcv 
za, Tibnilo lib. el. 4 , V. II. 

Nane cJ» amar» dies , noBìi amarior umbra tfi : 

Omnia jam trifti tempora felle rnadent . 

In nulla parte ) Nulla per ninna, alla Latina j ed Iia pid dignità. Cosi arw 
chc il Petrarca, Son. 8j. 

Che ’» nulla parte sì f aldo t int.iglia . 

Ho f^vS^o ) MI'. Melchiori J acqueto , 


SONETTO XLIII. 


Q.‘ 


Velia , che lieta del mortai mio duolo 
Ne i monti e per le Jelve ofcure e fole 
Fuggendo gir , come nemico , fole 
Me y che ìei come donna onoro e colo ; 


uil penfer mio , che queflo obietto ha fola , 

E cb' indi vive , e cibo altro non voi e , 
Celar non po de' fuoi begli occhi il fole , 

Nb per fuggir , nè per levarfì a volo . 

Ben potè ella fparire a me dinan^f , 

Come augel/in , che V duro arderò ha fcorto j. 
Ratto ver gli alti bofchi a volar prende : 

Ma t’ali del penfer chi fa eh' avanci ? 

Cui lungo calle ed ajpro è piano e corto • 
Cosi cafdo defio t affretta e fende , 


OEgttC par fbpra il ritiro della Colonna , in fèntimenri poco diverCda quel del 
O Sa». 4 T. E' fonetto affai leggiadro , appaffìonato, che termina con una bella fen- 
ite ipiegata . Nell’ed.di Roma precede tutti i tre precedenti, a ear.6}, 
) , quell» che , queft» ehi , quefta ehe , C fimili fervono 


Sa». 4T. E' 

teiiza gravemente I 

S fELLACKBeC. ^ _ ... , 

> d'entrata a’ componi menti' del Petrarca' e de' buoni antichi : èd àiùtàno a 
£ir iungiù i periodi , e cagionar gravità . 

N* I 
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N* 1 monti) Sta fcmpre in cuore quel Monte Fortino, di cui Tedi ne’ due 
antecedenti Sonetti . 

OiCuKE E SOLE ) felt vai deferte, dilabitate. Il Petrarca, Sta, iSx. 

Tanto ! f/ìi fien U refe efeurt t folt , 

Fuggendo Gin , COME nemico , sole Me , che ec. ) L'ordine alquanto’ iiiv 
pigliato e faltellante , è quello : fole pr f$.ggerólo come nemico me , che cc. Ci>f è ver- 
bo difettivo da per Ce, che con ire ed andare ferve a fare di tutti e tre un verbo 
intero. Le fue voci Cono ^imo , ette S e giva, givi, giva , givamo , gmate , givano -, che 
tutte fono del verfo igijli , gi , e gio , gimmo, gì/le , girono , e gienot gire , gito ; che 
fi ulano anche in prola . L' £d. di Roma ha nimico per nemico , 

Come donna) Qui donna vai fignora , padrona ; che è il fuo vero figniRcato . Il 
Boccaccio Nìiv. 100, Se da voi non fia come donna onorata, e altrove ; Che io fin di cit- 
tà donna di tatto il mondo , ed egli di città atbidicnte alla mia . £'l Petrarca , Son, 169. 

Di quella dolce mia nemica e donna t 
e Son. «3. 

Miri fifa negli occhi a quella mia • 

Nemica , che mia donna il mondo chiama t 

ed in cento altri luoghi . Viene dal Latino domina, che da' poeti s'adopctb in 
-propolite delle amate loro. Catullo, Carm. 3. v. io. 

Ad folam iominam af^ne pifilaiat , 
e Carm. 67. v. ij6. 

Et domas , ipfe in qua lafimut (j> domina i 
C Tibullo lih. 4. Carm. 4, v. il. 

Votaque prò domina vix nameranda facit . 
onde lì fece domna d:Jla balTa Latinità, e da noi donna. 

Onoro e colo ) Colo, voce Latina, che qui è ajutata da onoro', /ìccome anche 
preflb il Petrarca , Son. ito. 

Che per te e onf errato onoro e colo . 

Al penseh mio , che q.uesto obietto ma solo ) I) Bembo, Canti., 2, 

Che d’ ogni mio penfier vi fece oiietto , 

L’ ed. di Roma ha oggetto . 

£ ch’indi vive, e cibo altro non vole ) Nota, quanto con quel vive ha 
confolata la metafora che fegue , cito altro non vote, U Petrarca, Son, 160, 

Paf co la mente d' un s't nobtl cibo'. ' 

e Dante, Purg. 16. v, 102. 

Di quel fi pafee , e più oltre non chiodo , 

Ct LAK NON PO , ec. ) Sopra , Son. 41. ■ ■ ' 

Già non potrete voi per fuggir lunge , 1 . . 

Ne per celarvi in monte afpro e felvaggio , 

Tarmi de' bei voftri occhi il dolce raggio . 

De’ suoi begli occhi il sole) Cosi il Petrarca, So», 160, 

Mirando ’l fol de' begli occhi fcreno ; . 

€ Son, 303, 

£ mai non volfi 

Altro da co, tht'lfol degli occhi tmd i •>' 

1 Bembo , Son. 73. ; 

£ del fol de' begli occhi vago Ordente , 

Ne' per levarsi a volo } Nota, come così fi & firada alla fimilitudiné, ebe 
poi foggiunge . 

^sN POTÈ ella sparire A ME DINANZI } Ncl Sonctco aotecedcnte ; 

Ove repente ora ì fuggito o fparfo 

Val. 
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V mìttr» lumi > 

A me dinanii per tiimvizj a me 6 delle trafpofizioni pcrmeflc ai poeti, tuttavia nel 
Petrarca non lo d* averla veduta . 

CoMt AUGII tiK ) iiiìnilitudine più lei^g,iadra di quella del poliedro preÌTo O- 
raxio, f .%rm, hi, 1. O.ì, zj, 

Vuas hinnuìeo me , C.hloe , 

^^.le^eati f^tvid^.in mennbMS amstt 
M.ìfrem non Jtnt -VMia 
A:trarum ó* Jylv.ìt meiu . 

Ratto vfr gli alti boschi a volar prend* ) (Quella è pittura piena di 
tutta l’evidenza, e le parole fono vive c chiare del pari. Ratto ) avverbio- 
vale rapidamente, velocancnce . è ulitatifiimo in verfo . Ver gli alti foschi) 
Avea detto l->r alti mo,;ti . hlì. Meuhiert . A. volar prende ) cioè frtnde tlvtlo ^ 
come diff'e il Petrarca, Son. zio. 

Onde frendtftt al ciel l'ulnmo nolo. 

é forfè che prender a votare efprimc l’ atto del cominciar a volare più , che prender 
Il volo . 

Ma lazi del penser ) Bella fèntenza , e bene cipolla, prima con 1 ‘ interro- 
gazione , e poi con I enctlì c 1 amplxricazione . Molto poeticamente fi danno l’ali al 
penfiero , per elTer velocifTimo. onde il Petrarca, Se». 143. 

sì breve ì il tempo , e il penfier sì veloce ; 

C più chiaramente alludendo all’ ali , So», itfi, 

Levommi il mio penfier in parte , ov era 
Quella f eh' io cereo , e non ritrovo i» terra 1 
t poi nel Son, 310. 

yoto ce» r ali de' penfitri al cielo . 

X prima avea detto Dante , Purg. Co», 4, v, 27, 

Ma qui convien eh' uom voli , 
ipeco co» l' ale fnellt t ton le piuma 
Del gran difio , 
onde il Bembo , Se». 70. 

Co» L' ali del de [io veloci e ealdt , 

Cui ) alle quali ale . Lungo calle ed aspro e* piano t Corto ) Cosi fò- 
pra nel Son, 41 

E t' egU ò pur lenta» , lungo viaggio 
e' breve carfo , ov Amor sferza e punge , 
fissno rifponde ad a'pro , corto a lungo : 

Caldo desio) li Petrarca, Cam, zZ. 

£ del caldo’ de (io . 

L’ AFFRETTA E STENDE ) le battc fpcflb , Ic fólleclta ; e le fpìega: che fono i 
due moti , co’ quali volano lonuni gli uccelli . Affrettare Ila qui in fignificazione 
attiva , come raffrettare prcfló Dante , Purg. Caro. 24. v. 43 . 

Volgendo il vt^o rnffretrb fuo puffo . 

S’ ufi più {pefìo affrettarfi neutro paflivo. Or nocifi,ceine fa il Cala adopera- 
re la varietà delle efpreflioni: g,r fuggendo, fuggir, Uvarfi » volo, fparir dinanzi , 
prender a velare , avamuere , iffrettare e Jiender l'ali . 


CAì>r- 
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DELLA CASA» 7 

CANZONE SECÓNDA. 

STANZA I. 


A Mor , i piango ; e ben fu rio dejlino y 

Che cruda tigre ad apiar dicmmi , e fcoglio 
Sordo , cui nè fofpir , nè pianto move : 

E come afflitto e fianco peregrino , 

Che chiujo a fera il dolce albergo trave , 
Pur coflei prego , e pur con lei mi doglio . 
iV^ perchè fempre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi difperga , 

Siccome nebbia fuol ^ che 'n alto s erga j 
Men dolermi con lei , nè 
E cosi tinge e verga 
Ben mille carte ornai l' af prò mìo duolo 
Perocché 7 cor quejf un conforto ha Jolo ^ 
Nè trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior y che lacrime e fofpiri . 


pianger voglio 


S piega in quefta Canzone il Cali il fuo (iato amorolb ; come in<iarno cerchi re- 
frigerio, cil imiarno Tcn«ictta, £’ una dell* canzoni della nolira podia. tutta- 
via parcccliic del Petrarca la fuperano, e la fupera anche la quarta dell'Autore, 
Efpone egli nella prima danza il fuo Ihto infelice, c la ragione, per cui per- 
fide in lamcncarfi e pregare. 

Amor, i’ piango; r r£n fu rio dfstino) Entrata franca è pur queda , e 
da gran maedro . Commove in un idante l' aderto di chi legge, e dipinge lo dato 
del Poeta . Forfè egli ebbe in mente quel del Petrarca , Csax.. 47. 

/ pianfo ; rd tlU il volte , tc. 

Del dedino , che da fempre in bocca ai poeti fecondo alla teologia de’ Gentili » e 
al cod urne del volgo, non occorre dir altro. 

Cmuoa ticr£ ) Crude per crudele, udratiiruno . Nella Canzon che fegnej dice 
all’ incontro , . 

Pittofa riffe il fiele ad amar ditmmì . ^ 

Diemmi , che qui m(ji e nc'la Canzon feguCnte, e femmi qui (òtto , e tìemmi neHa 
fedente , (ono in vece di mr dtì^ mi fé , mi firn ; c così pure li trovano nel Petraròi , 
E scolilo SORDO ) che non rirponde , o fi piega ne a venti , nè ad onde . 

Cui ne sospir , niì pianto mov* ) I folpiri predo i Poeti tengono luogo di 
venti , il pianto di onde : c cosi ben canunina la metafora • Quindi il Petrarca , 

, ■ .'.li 

Cm> 
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Co» vento nngofciofo Ji [off tri ; 
e Son, ij6. 

L» v*U Tomfe u» verno tmido tttmt ' ’ . . _ . 

Di foffir ; 
e Canx,. 47» 

Zj trijt emeU 

Del fimto , di (he moi ttt ne» fe' fnx,i» , 

Ce» l Aurn dt'fofpir', , , . . 

e'ì 'Beai», Seft. t. 

fìuhilefo temfo • . _ ' 

Se» C ire , t‘l pianto pioggia , i f^fpir venti , 

E COUB AFFLITTO B STANCO TlKtOBINo) SopiY y SM, ]• 

E quafi infermo e ftanto peregrine , 

Ufi quefta imagine del peregrino troppo TpelTo il Cala, c cosV -speli» del riag- 
gio c del corfo . • 

Dolce ALntaco ) è del Petrarca , Sen. g7. # Tri, della M. top. a. Dekt adattarli 
in nodra lingua a tutte le buone qualità, 5’ è notato altrove. 

Al vinto si DisriRGA ) Il Bembo, Son. ij. 

Ni fpargifi le mie querele al vento . ' 

OifpergerC al vento per ire » vuoto è metafora ufitatifrima anche prelTo i Latini . 

Siccome nebbia suol, che'n alto s’ erga ) Il Petrarca adopera piu volt# 
quell' imagine ; lègnatamente nel s«». 27 5, • 

che come ntùbia al vento fi dilegua . . , > 

ma il Cafa par che Labbia efprcna con maggior evidenza . ' • , ’ . ' ' 

£ PUR CON tst'Mt doglio ) Bcl coftuiDC di chi prega con ltducia« 

C cosi' TINGE E verga) Il Petrarca , Xri, d’ 3, 

Da indi in qua totante carte t^perge 
Di penfitri , di lagrime , t eC inehiefiro , 

Tante ne fquarcio . »' apparecekte , e verge , 

Tingere fi ritèrilce all' inchiodro , vergare alle righe che fi fanno IcrivCndo , 

L’ KSPKO uia uvoio ) MctOtàm'lZ ‘,ie afpramente addolorato , , _ , • 

Quest’ UN conforto ma solo ) Perciocché il Poeta, ficcomc innamorato , en 
, Vn di quei , che ’l pianger giova i 

fwcome ( Caaz. J. ) did'e il Petrarca : che, diP'e ancora , Ca», 46, 

■ Già mi fu col defir /* dolce il pianto , .-j 

Che cendite di dolcetx» agni agro fiile . 

jq* trova incontra gli aspri suoi martiri Schermo miglio*, che la- 
crime E SOSPIRI ) Sopra , Son. 5, 

£ già non az e 

fcherme miglior, che Inerme i fofpiri , 

cui) Mù Metehieri'. incentro agli ^ 


STANZA II. 


Q UaJ cbìufo albergo in folitarìo bofeo 

pie» di fofpetto fuol pregar talora •* * ^ 

" Carrier , di notte traviato e.,laJfo ; •, 5 u . 

Tal io per entro il tuo dubbiofo , e fofeo , 
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E duro calle , Amor , corra e trapajfo , 

Fin IJ , ve 7 dolce mio ripofo fora : 

Ivi pregando fo lunga dimora : 

Nè perch' io pianga^ c gridi , 

Le Jelve empiendo d' amoroft Jìrìdi , 

Lajfo , le porte men rincbiufe ancora 
Del mio ricetto vidi . 

Nè per lacrime antiche , o dolor novo , 

Pofa , foccorfo , o refrigerio trovo . 

Così fé 7 mio dejìin , la fi eli a mia 
Sorda piotate in lei , cb' udir devria . 

T Rasferendo la comparazione di fopra addotta dai pellegrino al corriero , fa di- 
lata , e l'adatta al fuo cafo . 

Qoal chioso albekgo ) Di fòpra j 

Cht chinfo » ftra il dolce albergo trave . 

La fimilitudine del corriere fi trova preflb il Petrarca, C/mz. 45. ma in altra aria- 
Come a corrier tra via fe'l cibo manca , , • 

Conven per forza rallentar il paffo. ‘ ■' 

Di notti) Di fopra ; A fera. Traviato e iasso ) di fopra ; Afftuo e Jlanto. 
Laffo qui per ftanco, fuo primo fignilicato. Traviato \ ufeito ai llrada. Il Petrar- 
ca metaforicamente, Son. 6 

5*1 ttétuiéU» ^ V dtfié • \ 

Nota con che aggiultati aggiunti cfpone la grandezza della prenutra del corrie- 
re ; travolto , luffe , di notte , pitn di fofpetto , tn foUtario beffo , 

PtR ENTRO IL TUO DUBBIOSO ) (Òpra , Son, 3. 

NÌi par per entro il voflro acerbo er[oflio . 

Per entro vale per mezzo, ed è modo aflai elegante, adoperato fpdló dal Petrar- 
ca ; che nel Son. 17 1. vi frappolè il cafo così: 

Per la nebbia entro de' fuoi dolci [derni . 

Dubbiofo calle è pur del Petrarca , Canz. 29. 

Ne’ perch'io pianga b gr i d i ) nella ftanza antecedente; 
si perche fempre indarno il mio cordoglio 
Al vento fi dtfperga , 

Li selve empiendo d’ amorosi stridi ) Il Petrarca, SoH, ijy, 

S' rmpiejf il citi di si amorofi /Iridi , 

Empiere il cielo , il paefe , i monti , le felve di (Irida è dei latini . 

Ne' per tACHiME antiche, o DOLOR Novo) il Pctrarca all’incontro , 95. 

£ d' antichi defir lagrime nove , ^ 

Posa , o soccorso ; o refrigerio ) tntte cofc , che (ì cercano da chi è ftaji- 
co. Pofa per ripofo, quiete, è vaga voce Petrarchelca e Boccacciana , ufata pi6 
volte ancne dal Cafa . 

CosT FE ’l mio DESTIN, EA STELLA MIa) II PCtiarCa , iSli 

Tal fu miaflella , e tal mia crHda forte e "* 

Sorda pietate ) 11 Petrarca , Son. 175, 

Che fol trovo pUtà feria , cotti afpe . 

Opere di M, Cafa T,J, L UpUE 
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Uwi« DtrutAy DtvriM, vtrris , pitrist Vfjri» y fdiris , e /ùmli ia' Vece di ievnt. 

, ftmbb* , vedrtUe , fmi^ y e wiili r ù trovano conuuiemeotr n&' buoni autori 
'anche in pro/à, 

STANZA IIL 

O Fortunato , cBi fen gio /otterrà , 

E coi fuo pianto fea benigna morte / 

Sì temprar feppe i' lacrimoji verji ; 

Se non" che gran defio' trafcorre ed erra . 

A me non vai eh' i’ pianga , e 7 mio duol •verjt f 
guanto ni A dato , in dolci note e [corte : 

Nè del marttra , che' mi duol sì forte , 

In quei begli occhi rei 

Ancor venne pietadfe .* e ben torreiy 

SenT^ mirar la cruda mia conforte , 

Cirmen per via con leiy 

Fin eh' $9 fcorgejji il del fereno y e'I die* 

Foiebè non tonno altrui parole ^ o mie 
Dal bel ci gio impetrar atti men feri , 

Fa tu , Signor , almen eh' io non lo [peri . 

E sagera» nelle antecedenti la difiicolti di piegar k Tua donna ,■ con nn bellif- 
Cimo falto mette in campo il cafo d' Orieo , che riebbe da morte k moglie , ed 
a quello- contrapponendo il liio llato , prega Amore che lo liberi dalla fperanza , 
O roKTtTNATo V Con quella figurai un gran lènfo neiranimo di chi legge; e 
move compadTione , c palefa l'invidia fua vcrlb Orfeo , e l' affetto per la Tua Don> 
na . La vivacità e l’ efficacia di quella figura bea la conobbe il Petrarca , che sì 
fp^o l'adoperò nel Canzoniere .■ 

Chi sin gio sotterra } Orfeo, e nota', come il Caia U più che pnò , adope* 
ra in vece de' nomi noti la perifralì delle unprefe più celebri di chi s'avea a no- 
minare . il che piace affai all’erudito lettore, ed kapui vagb^a c forza . Il Pe- 
trarca in altra aria s' augurò il canto di Orfeo , la , ove dille , Caia, 46. 

Or avtfi ia «« sì pittafa flUt * 
eh* Laura mia pottffi terr* a marre , 

Cam’ Earidic* Orfta fua ftiaa rima . 

Satterra) avverbialmente per fotte terra è della prolà e del verlò. 

Fea behigna morte ) Modo nuovo ; ove acioperandofi morte in vece di Plu- 
tone, che ognun s’ afpettava, il enneetto acquilla vaghezza, Fea fia in tutte lee- 
dizioni ; come che paja che avelie a llar Fea , 

Si' TEMPRAR «spi-s I lACRiMosi VERSI ) Temprar* qui per modulare . Toupet 
Xan della prolà , c temprare per lo più del vesfo, fi adoperano in diverti vaghi trasla- 

ti. 
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tf * ae' quali vogliamo fignificare il ridur d>« fia a proporziooè , a nafart » 
ili opportuna medioaità ^ Vtrfi iotcìaii jion juoto ielle pùole , quanto del liiono 
t del canto^ 

Ss NON CHB caaN desio TaasrotBi ao ebea) Correjgge ciò dw diilè allo, 
lutamente /m ttmifos mmrt , , accennando , come è noto , fiie ad Orfeo la troppa 
voglia di mirar Euridice prima del termioe da Plutone prdcritto , cioè fiiori del 
regno fuo , fe tornar in vano la grazia ottenuta p perdendo affatto Euridice di 
nuovo . TaAscoaaa ed erba ) Tmfim* fpiega il modo d’^rrars ; onde l’un ver- 
ù> aiuta l’altro. 

£ ’t MIO DuoL VEBSI . . In dolci note ■ sroaTi ) Vtrfsre U i$i«la m nctt , 
cioè dalirfi caiumda , modo nuovo e xipo&o. Dolci note e ecobtb ) Il Petrif- 
ca , Sm. a;©. 

Cm tmtt »$tt lì pktafi t fctnt. 

Sema per aecm» è anche della prolà« 

Si FOBTE ) Psrrsavverliiopcr grandemente; ed è ufitatifEmoinprolà-ed in verlò. 
In O.UEI BEGLI orcHi bei Ancob venne pietade ) Il Petrarca, Caukc. 7. 
far far farfa fittk vanir .»a[U acthi. 

Begli occhi bei ) cioè rsi. delle ferite del Poeta; il che non & che celEno 
d’elTer belli . il Petrarca dille anche ,( Sam. ail. ) 

CaliPida ili aceU m ma n dalci a rai , 

Barn , e non MU , li dice pid politamente, affronundoC con voce, cl^ comin* 
eia <u vocale ; e così quagli , e non qaaalU , 

Ancob venne pietade ) MC idaltUari-, 

Amtar vidi ia piatmta , 

£ BEN TOBBEi) Tarrai vale alaggarai.Ji Pettarca , Caqjt. } 4 t 
^ il difi-, i ffinecin •■qauUm^ ah' i fami 
Sai tOa^a ita fafam calta , 

Dal di eha la mammella 
Lanciai , fila tha fi f valla 

Ha ma f alma , aiata» : farfa il farti , ^ • 

e San. 

Taglienda anzi per tal frmpea arar gaat , 
che cantar par fualanqiaa . 

La critda mia consorte ) Canferta nel lùo primo l^nìficBRI Vale , p«r<. 
ìteipa ; ed è malchile e fenùnile . Cosi il Petrarca ad Amore , Sm, 133, 

E fai fiuta tanfartt 
De’ miti nemici tì premi a lanari , 
td al medelimo , Can. 3*. parlando delF anima propria; 

Bendimi , l' rffar pai , liiara a feialta 
V erranti mia canferta .. 

Comunemente s’ adopera per marito c per moglie : e qui il Cala , alludeiido al 
cali) d' Orfeo , l’usò per amata . La cruda ) Mf. Malchiari., ta fpanta . 

Il cibi sereno , b *l die) Dia per dì , voce antica , eora folo del verlbedet. 
la rima , l' ha il Ca& anche nella Caiu. 4. Si trova in prolà preflb gli antichi* 
Dal rel ciglio impetbab ) Mf. Malehiari: impatrm da Madanna, 

Fa tu , SIGNOR, ALMEN CH* IO NON LO EPEBl ) PCTcbè , ICCOOdO ChC diCff U 

Bembo in quel divino Sonetto, 47. 

Spama , eha gli acchi nafiri vali a frfti i 

elTa è 

Cata d* amar , di (tua , ( di tarmante 
Minifha , • 

K. a <^da- 
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<^uafi fcnzt prender fitto tripifla nella ftanza feguente; il che & pure, e pii 
ibUecicamente , nella Canzone cne fegue, dalla quinta Ihnza nella iella . cofacon* 
tra le regole de’ gramatici , le quali fon belle e buone per avventura ; ma le li- 
cenze de’ grandi uomini per lo pii fono migliori . Vedi al Stn, 3j, v. 9. 

STANZA IV. 

C H" io pur m' inganno , e 'n quelle acerbe luci , 

Per cui del mio dolor già mai non taccio , 

Dico j le rime mie pietà dejìa hanno ; 

E forfè [ 0 deftr cicco , ove m' induci / ] 

Eacriman or Jovra V mio lungo affanno , 

E noja è lor , quant’ io mi Jìrugga e sfaccio . 

Così corro a Madonna • e neve e ghiaccio 
Le trovo il cor y e 'n vano ' 

Di quel nudrirmi , ond" io fon sì lontano , 

Col penfer cerco ; an^i più doglia abbraccio 
^aì poverel non fano , 

Cui f afpra fete uccide , e ber gli à tolto ; 

Or chiaro fonte in vivo fajfo accolto y . ’ 

Ed ora in fredda valle ombrofo rio 
Membrando , arroge al fuo mortai dejio 

C Ontinutndofi alla ilanza precedente , rende ragione della fatta prederà ; e- 
rpone al vivo ed appalTionatamcnre il tormento, in cui lo tieu laTperanza , 
c chiude la ilanza con una vaga e molto opportuna lìmilitudine . 

Ch‘ io poa «■ ihganno ) fur t furt è particella di varii lignificati , e valeoo»- 
dinune , eertmmtiui , folamentt , fin^ìmtntt , atiror .% , appunto ; c congiunta con avver- 
lui , con adiettivi , con follantivi , con verbi , ed or antepolla , or poCpodi , or 
frappolla accrefce forza e grazia alle efpreflioni . Il Mf. Mehhiori ha : Ch‘ i» v» 
ptnfÀndo. 

E ’n QvtLLs ACERBI luci) Di fbpra^ - 

In quei begli etehi rei . ~ 

Luci per occhi , ulìtatilTtmo predo i noflri poeti . acerbe , metafora fbpra metafora : 
cosi il Petrarca acerbo giamt . Son. 124. e acerbi diri , Son, x 66 . E nota , quanta c 
qual fòrza fi copra in quel pronome quelle , e fopra in quei i e cosi in mille luoghi . 
• Dico , ie rime mib pietà’ desta hanno j e forse ( o desir cieco ) IlMf. 
Melchiori . 

Cendorta i verfi miti pierà forfè hanno ; 

Forfè {0 cieco defir ^ ) CC. 

tieflac pietà per commoverla } farla nafeere, è del Boccaccio nella Fiammetta, II 
Cafa dide nel Son, 38, 

Con 
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Can qkai nati pitti fi fvr^li: 
t ’l Petrirca con l’iftdlk imaginc diflc, Canz, i6. 

£ dtjìtriafi amor la , dove or dorme , • 

E FORSE ( o DssiR CIECO, OVE m’ INDUCI ! E' Hiolto eflìcace cd a tempo qu e- 

fta efciamazione ! Cosi il Petrarca, So». 173. 

Forfè ( 0 thè [pero! ) il mio tardar le doli. 

Defir cieco è del Petrarca , Scn. 43. e Cam. 19. M' induci , mi meni , 

Lacrimar or, ec. ) Simile Infinga comune a ditti gli amanti erpofe il Pe- 
trarca , Canz. 30. i f 

Che fai tu laffot forfè in quella parti 
Or di tua lontananza fi fofpira: ' ‘ 

Ed in quefio penfier l' alma refpira , ' , 

Lun6o affanno ) E' del Petrarca, Son, 177. 

Nota u lor , q.uant’iomi struggo ) erpreifionc ripoHaed elegante. Sfac- 
cio ) è da sfare, cioè disfare j da cui il Petrarca ha sfaccia e iface . 

E NEVE E Ghiaccio le trovo il cor ) Keve . per modrar la freddezza del- 
la fua Donna. Anche il Petrarca dille di Laura, Canz, 7. 

Vidi più bianca e più fredda che neve . 

ed ivi pure leguendo a riflettere lu la freddezza, coma proprietà della neve, 
foggiunfe ; \ - . 

Vedrem ghiaeriar il foco , ardtr la neve ; , 

e Ftr lo più ardente fole , e per la neve ; 

e lai notte , t'I giorno , al caldo , ed alla neve : 

Ma alfai piià fpelTo da' poeti , c dal Petrarca lègnatamente lì adopera l' imagine 
della neve per notar la bianchezza , o la facilita di Aruggerfi . e fecondo a que- 
lla idea ultima dille il Petrarca, Sou, 184, 

£ fatto ’l cor tepida neve : ... 

e Tri. d' Am, eap, a. . ^ 

Partami al fol aver il còr di neve , ' ’ . ' ’ 

onde agnello cor. di neve, che dice il Cafa per notar la freddezza feparata aflàtto 
dalla facilità di flrugjurfi , pare modo un poco duro , benché Ha aflài conlblato 
dal ghiaccio, che vi Ita congiunto . Le trovo il cer neve e ghiaccio in vece di dire il 
cor di neve e di ghiaccio,, è modo figurato e bello , flinile a quel del Petrarca , 
So», 183. . 

Quella eh' ha neve il volto , ero i cedili 1 

modi venutici da* Greci e da' Latini. • r ' 

Di q.uEL KUDRiRMi, ond’io SOM SI* LONTANO ) Intendi della grazia ed a- 

inore della Tua donna . 

Abbraccio ) cioè accolgo, raccolgo, modo nuovo. 

t^UAL POVEREL NON SANO ) Il MI. Melchieri , 

Che 'I poverello infano , ' 

Poverello è del Petrarca, Canz, 35. La limili tudine è prelà da Lucrezio • lib, ^ 
t>. 1090. — . — 

Ut bibtre in fomnis fitiens qunm quarit , (j. bumtr 
Non datur , ardoretn in membns qui fiinguert poffit j 
Sed latieum (tmulacra petit , frufiraque laborat , 

7 » medioqiu fitit torrenti fiutnine potant ? 

Sic in amore Venus fimulaerit ludit amantet . . ■ . ■ 

Cui l* ASPRA' SETE uècioE ) Dante io perfona di .Maellra Adamo , Inf. coti, 

?o. V, 6i. li. 

lo ebbi vive c^aà di’ quel eh' t volli ■, r r \ 

. £ 'ff* i 
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Z tr/t , Itjfp I tm gàcciol d' acqu» brmnp , 

Li ri^ctlltrii , eht de' verdi etili 

Del Caftntin difceade» riiefe in Arne^ 

Tneend» i ler caanH t neddi * melti , 

Sempre mi ftann» imuente i e rem ind/ern» ; 

Che l' imeegine ler vùe pii ree nfciugn , 

Che 'I nude , md' i» mi velta mi defereme , 

. Axkoge ) Vaie aggiunge, d» mregert verbo antico, e fola del rerfo, daJ La- 
tino nrrtgMre , muta» la conjiigazionedi prima in terza, e variato un poco il fi- 
gnificaco . Il Petrarca , Cmz. 9. 

Z dueimi , eh' egrei gitrree urrege al danne e 
c l'Ariofto, Con. xj.ft. 31. 

Arrage pei can lare ' 

Cm Ferrai pii d' un faeneft Mere , 

S T A N Z A V, 

L dfjfo , e ben femmì ed ajfetato confermo 

Febbre amorofa , ed un penfer nudrilla , 

Che gioja imagin0ndo , ebbe mare irò : 

Così ni offende lo mio ftejfo fcbermo , 

Non pur mi vai , che i io piango e fofpiro , 
Incominciando al primo fuon di fyuillay 
Gid non ifcema in tanto or dar favilla'^ 

Aut^ il mio duol mortale 
' Crefee piangendo , e pii* i infiamma t quale 
Facella ^ che commojfa arde e sfavilla. 

Fero dejìtn fatale ; 

Quando fia mai , che la mia fonte viva , 

Perch' io pur lei nel cor formi e deferiva , 

E per lei. mi confumi , e pianga , e prieghi , 

Ee fue dolci acque un giorno a me non niegbi ? 

V A più adattando al Tuo dolTo rimaginedeirinfermo , amplificando il fuo fiate 
compafllonevole : moftra , c»me Tempre più s’ accrcfca f’aisdore amorofo ; e 

{ •aflando ad imaainar la fi» Donna per una tonte viva, chiude la ftanza con af- 
ettuoriiGma efclamazione . 

Lasso t ben feumi ) (^ui la congiunzione v ha un non fé che di partico- 
lar forza. 

Febbre amorosa ) Vivace imaglne ed efpreffiva. 5 . Ambrogio chiama febbre 
tutti i noftri vizji . 

Ebbe martìro ) li Petrarca ufà martiri e martiri in fine dei veriò, in mez- 
ze moftir , M’ OF- 
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W on*ND« IO M!0 STES *0 ,o.ERHo ) Cos'i generi iw!r»TÌgG» . E quale fu 
quello fchcrmo, Nia detto anche nella prima flanza : 
lii trova incontra gli affri fuoi ma tiri 

Schermo miglior , che lacrime t fofpiri . i • i • j- 

Non por mi val ) Cioè non pur non mi vai , Così anclie 1 Latim dicono ts!- 

yolta non etudo per »on modo non . ■ ' 

Al primo tooN ni *o.uilla) Vedi al Sen. t.v. 13. 

Quale eacella ] fimilttudinc opportuna, c molto bene fpiegaPa- con quei due 
verbi ued, e .favilla , Ovidio t,b. i. Amor. , 1 . t. v. it. 

Vidi egoialiatas mota face ertfetre fiamma. . 

Pero oestin kat ale : Qo andò eia mai,ch. ia mia toni» vxv* ? 
palTa con vivacità e naturalezza a nuneggiar 1 «magine della /v»rtrj che continua 
per tutta la Aanza feguente, c nel principio della fettima . E nota quale appa- 
«echio là il Cali alle fue imagini principali . Nell antecedente milc fuori la fé- 
te deU’ infermo ; qui la fui febbre, la fete , f «dorè; poi aperta^nte patta a 
chiamar fonte la Donna fua, lenza temer pii che fembri arJita 1 attegoria .Il 
Cafa io sì fatto giudicio è fingolare . Foni a ) e fotttana , e fontana ytta 

chiama pur Laura il Petrarca, C«»*.4*-e4S* 

Pekch’ IO PUR LEI NEL COR roRMin wEscRi V A ] C«donfi gli amanti pcnlan» 
do alla donna loro di formarfeneda per fe , 0 col miniftero d’Am«c una imagine 
imteriale come (colpita nel cuore , e quindi tanti bei penlicii , che hanno i poe- 
ti fopra un tal principio . 

Le Sue dolci ACQ.UE ) la grazia fua. _ ' i ' 

A MI NON NiEGHi ) Dante , Piw.f*». IO. V. $1, ! 

ti rugaffe il vin della fua fiaU ■ ^ ^ 

^ la tuafeot, ' 

STANZA VI. 


F Orfe C t ben romper fuol fortuna rea 

Buono Jìudio talor ] nella dolce onda 
Cb'i' bramo tanto almen per breve fpazte 
Dato mi fia , cb' un dì m' attuffi , r bea.. 

Fin cb' io ne fenta il cor , non dico fazjo | ' 
Perocebi nulla riva è sì profonda , , . , 

J^ualora il verno p 'tìt di pioggte abbonda ; < . 

Ma fot bagnato un poco .. i • , 

O fortunato ' il dì y beato il locol 

Ben potrei dire avverfità feconda \ ... 

Mi diede Amore , e foco '< 

M" accefe il cor di refrigerio pieno ; 

S‘ un giorno' fot , non avvampando io mtno y . 
La grave arfura mìa y It* immenfa , , a 
. Larga pietà confperge e rtCompenfa . 
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te in bocca di Carlo Conte d’ Anelò così - r^Vv- ’ j^' 

allo de lue. n^nici , fi tfie Vlk^iU^ ' 1" ^T”‘ ' 

z.^delfiU/oto-. Buono studio Ìom// Jf7 oUu‘ 7 ^rV.Tf 
..to Giovanni, 33 . i" "r,;, 

figriu4y il qm/dt dice ehe buono studio vi>cs hia tortuna . ‘ 

.oMiVc^'ù Pe".;»" c«: '>‘'S* '■ •“» = ■' »»• 

Ms ù, ferchi t' /utuffl in mezM f ende . 

Pbkocchb’ KUIIA RIVA t SI PKOioNDA ) Kmli.% idietf i vamenCf .l,» • r 
dire™ niun » . Il Petrarca ha femore mhIUc nullt adiettivi , e n !T„Lcl if 
^tresì ; ntum $ »,$,»» non mai. Riva) per fiume E n' p„ .f */- 

;£rrd Poctr''""^'^ deJlaWffionenon iriciò'comp^r^ di 

r™pre 

_ Sallt t inverna U ttnnee pece . 

-. potrei DIRE AVVERSITÀ SECONDA ) QucHo Teffo Dar c\* 

laico nelle paiole , e dell’acuto in quel contrappofto di nwerfità. fecenda AvlertU 

La "or" \ ««"““io:*! Petrarca in verfó non 

La grave arsura mia) Catullo, Cnrm.t. , 

Gravit Mcquiefcnt nrd» , ' . i i ' 

Conspfrge 1 RICOMPENSA ) Coffergere ha anche il Petrarca J«» »oa^ 

Che » un fogge te ogni ftelU cof/erfe, ' ' 

kicomfenfnre non ha : pare pili della proli , che dal verfo Lirico . 

stanza vii, V ■ “ T * 

C Hc parlo ? 0 cbi'rrf inganna'': A tanta Jet e ' 

Le detei onde fatùèri indarno fpefa ' ’ 

Il cór\ che morie ha prejfo ^ e riterch tuhgéi} 

Ma tu , Signor^- che non pii falda rete ) 

Omak dtfìendf ^ e qual pth adentro j-' 

^adrello , avventi a’ qiiejìa alpeflra fera ì ‘ 

Sì , cb' ella caggià [àngui no fa' e' pera' 

E quel felvaggiò'còre ' > • - '5- 

Helle fue piaghe fenta il mio 'dolore j V' ^ 

E biafmando ^ altrui cruda f ‘gnerrers • '- 

Voglia '[il fuo ''proprio' e/rore. < ‘'y 
£ la fua' crudèftd "toìp'i e xòiìdaiifii^'iè''^ t»A 

. ■..,UlO^UV..Vi -i X fin 
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E fia vena. de' miei gravi affanni 

, Veder ne' lacci di falute in forfè 
L' acerba fera^ che mi punfe e morfe . 


S Cocemlori all' improvifo dalla imaginazione de'luoi diletti mal divilàti , lalta 
da gran poeta in un'altea imaginazione più forte, in cui fìnge di veder la 
vendetta Tua nella fua Donna per mano di Amore, cui di ciò prega e feongiu- 
ra . CM2j>tu , dice il (^uattromani , i tiut» £r 4 vt e Uggindr» ì ma 4 h$ 

tUtimt fianxa traf affano tutti /' aitn di pan lunga . 

Ch£ PAKto ? ) Gran correzione è quella ! £' prefa dal Petrarca , Cana, 17. 
eh* pari* f * davi f*n* t t ehi m inganna t 
che è quel di Virgilio , Aen. Ut. 4. t>. 597. 

S^uid loquar , aut uhi fum t ^ua mttKtm infama mutai t 
Le do^ci onde Salvbmi ) Saluire^ voce Latini, ma fatta gii uollra ; e bel- 
la e buona , benché non fu del Petrarca . 

Il eoa, che moute ha presso , e MiKca' lungi ) Concetto appaflìonato , e 
/piegato con vagliczza- Il Petrarca, tzo. 

Marte , * merct fia fine ai mi* d*l*re , 

Nota i contrappolli preffa e lunga, quali ha pure il Petrarca, San. itS. 

S' arder da lungi , ed agghiateiar da prtff* , 
e Tri. d' Am. cap. 3. ripete. 

Arder da lungi , ed agghiateiar da preffa . 

Ma tu sion-ok, ec. ) Nota q^uanto opportunamente lì rivolge ad Amore , 
non avendo da fe come aitarli . Così a miglior lìgnorc fi rivolge il Petrarca 
■ella Canz. 3<. 

Afi» tu , signor , eh' hai di pittate il pregia ; 
e ad Amore medelimo, Canz. zj. 

Fa di me e di te , signor , vendetta . • 

Salda iete ) come di {òpra , San. 31. faldi latti ; e preflb il Petrarca, San, t 6 j. 
Salde nodi S ed il Bcmbo , Sen. 99, nodo tenaee e falde . 

(Quadrello ) S’ è detto al San. io. che più r' ufa juadrrllaael numero del più, 
che qteadrel/e . Dante r ha nel Par, con. 1. V. 23. 

F. forfè in tante , in quanto un quadrai poja , 

E vola , t dalla note fi di f biava : 

e Icr Lapo Gianni in una Canzone tra le Rime di tUvtrfi Antichi . Ut. 11. 

Che t io non fa ten fatti or quadrello'. 

e 'I Villani IH. 8. cap. 68. t merinnt M. Letteringo Gherardini eT un quadrello . 

Alpestra mia ) Spira ferocia ne'concetti , nelle parole, ne' numeri , e nelle 
lettere di quefta llanza . Alpejha deriva da Alpe , che fi prende per qual fi veglia 
montagna più alta, e più orrida , e più afpra . (Quindi alpeflre per orrido , fiero , 
duro e in tal fenfb ufollo il Petrarca più volte; e fegnacamente nella Canz. io. 
àì^e PaflertUa alprflra t crteeln . J 1 Cala nel Sem. ix. ovc non era in tanta com- 
mozion di pafTione , diffe . 

Bella fera a gentil mi putffe il fen* . 

Caccia sanguinosa ) Ipotipofi . Caggln é del Petrarca , Canz. 34. ed è più 
fonante di cada , che pur bene li dice. Sangumofak il fangmneltntui dei Latini ; che 
Dante dilTe , inf. con, 13. v. 131, 

E menommi al cefpuglie , che ptangea 
Per lo rotture fanguinenti , invaut , 

opero di M, Cafa T. 1 , M II Pc- 
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Il Petrarca usò in vece fan^Hirao fempre ; il Boccaccio ì-z f.-^rguinofe b.ttt/’gUt ^ i 
faagumoft ro.r»; . ma fenza quello, chi direbbe die qui fjagHiuvfa lìeiìc male, oche 
/■maligna ftellé meglio? 

Nelle sue piaùhe ecnta il mio doloxe ) DeCderio naturale del vendica* 
rivo , c molto bene Ipiegato . 

CxuDA E ciriKKEKA vooLiA ) Il Pcttarca , Scn. ti6. 
jt prò ceri e fel'wggio, e miàa veglia. 

Cnerrtra , adatto adicttivamcnte . Così nel Son. 4S. Spirto guerrero . 

E LA SUA CRvuELTA* coi?i E coMOAKNi ) Sicconic Erodc prcflo il Petrarca , 
Trt. d‘ Am, fap. z. 

Vati , com arde prima , r poi fi rode 
Tardi pentito di fua feri tate , 

Martanne ci.iamando , d o nen ( ode . 

Colpi ) per incolpi, e così nella Chiufa della Canzon fcguentc rolp,mdo per 
i/ico!p,r»do . Colpare è proprio il eutpare dc' Latini . Il Petrarca adoperò lempre in- 
colpare ; che è più in ulb. 

Di SALUTE IN FORSE ) valc in dubbio di falute; modo così adoperato anche 
dal Boccaccio, O, j, N. Kimafa fuor della fperaf:z.a d'avere il falcone, e per quella 
della f aiuto del figliuolo entrala m Jorfo , tutta mnisntonofa fi diparti . Si adopera an- 
che fenza calo dopo, come T Autor medelìmo nel Son. 15, 
i Morse ) Così il Petrarca 6. 

Fin ette mi foni V cor colei che 7 morfo , 
ed è preterito di mvrdtrt, per preterito di morire è de' Lombardi , 

CHIUSA. 

G ià non mi cal, s' in tanta preda parte ^ 

Can"3pon , non arh poi- 

E fo che raro i dolci prem/ fuoi 

Con giujìa lance Atnwfc^ lihroo -a ^compatte : 

Purcb' ella,f che di noi 

Sì lungo /ìraT^o feo , con le fue piaghe 

Ea vijìa un giorno di quejìi occhi appaghe , 

Ma lajfo , alla percojfa , ond' io vaneggio , 

Vendetta indarno e medicina cb,eggìo ^ 

r i quella chiufa mirabile fegue a far pompa il Poeta del fuo difiderio vendi- 
cativo con concetti tratti dalla verità delle noftre pafliìoni . Poi fui fine rien- 
trando in fc llcITo , riconofee la vanità ed infelicità fua, e lalcia l'animo di chi 
legge , commollò di compalDone . 

In TANIA PREDA PARTE ) Nota aver parte in tantapred». Il Petrarca lempre dil^ 
le aver parte di. Il primo modo è più figurato. 

Con Giusta lance amor libra ) la»ee per bilancia è voce Latina, c folo 
del verlb , Il Petrarca l’ adoperò in riirji nella Canx., 47. 

£ qut~ 
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S qii'Jte dolci r.ie ft'.lari ctaitce 
Librar con f,iiijlA lan'c . 

Libr.m è l‘e(ànin-tr die (i t'a , fe le bilaitcie caricate danna in equilibrio, o non. 
Qjiindi il Petrarca, So». 165. 

Dov’ è chi morte e vita infìemt Cprjfe 
Volte i» frale bilancia appende e libra , 

Che di noi si’ tvNoo strazio rr.o ) Efpreflìone riva ei elegante iifàta fprfTjr 
dal Petrarca in fimigliante propofito . Som 311. 

Che già fece di me sì lungo ftracjo , 

Con le site PIAOHI LA VISTA OS GIOaNO DI 0.0 £ ST I OCC H I AP P ACH S ) Neil' 

antecedente danza . 

£ jia vendetta de"miei gravi affanni 
Veder ne' lacci di fallite ut forfè 
L' acerba fera , eht mi puiife e morfe . 

Nota in tutta la Canzone la artificiofa concatenaziine delle imagi ni , cfi e van- 
no quali derivando 1 ’ una dall’ altra . L' imigine della propria intelicirii fa ni- 
feere in capo al Poeta quella del pell^rino . quella 6 drada a quella del cor- 
ri ero : di nuovo l'infelicità del Poeta fa (aitar fuori per contrario Ja felicità di 
orfeo, c '1 difiderio di perder anche la fperanza; il qual difiderio fa dra.lt alla 
dmilitudine dell’infermo; c queda alia detenzione della febbre e dell’ ardore a- 
morolb ; e quedo corna ad eccitar lalpcranzi, la quale fveglia l’idea del dilet- 
to , che potria confeguire: la grandezza del diletto fà nifccre lo fdegno di non 
poter arrivarvi, e per cooTeguenza il diliierio della vendetta ; il quale stogato 
nella fantalla , lafcia campo al Poeta di riconolcere la l'ua mi feria , qiuafi t ie- 
na ndo da capo . 

CANZONE TERZA, 

S T A N . A I. 

C Ome fuggir per felva ombrofa e folta 
Nova cervetta fole y 
Se mover /’ aura tra le frondi fentc , 

O mormorar fra l' erbe onda corrente: 

Così la fera mia me non afcolta j 
Ma fugge immantenente 
Al primo fuon talor delle parole , 

Ch'io S Amor movo’, e ben mi pefa e dolc ^ 

Ma non ho poi vigor , laJTo dolente , 

Da feguir let., che leve 
Prende fuo corfo per felvaggìa via j 
E dico meco j or breve 

Certo lo fpaT^o di mia vita fa. 

^ M > 


Trat- 
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T Ratta in qucfta Canzone altresì del fuo flato infelice per la ritrolia e du- 
rezza della fua Donna; nu con minor fierezza c forza, e con maggior Ie<’- 
aiadria e gentilezza . a che elegge flanze pii corte , c più frequenti ^i eptalS- 
labi, e più rari gli cndecafillahii cflendo in arbitrio del poeu il far le flanze di quanti 
e quai verfi più gli piacc^, o per dir meglio , più gli par che fia acconcio al fog- 
gettq fuo; purché quale fece la prima , tale faccia ogni altra ftanzi , eccetto la 
chiul'a , 0 i congedi , che fono afratto liberi , ma tuttavia fempre più corti delle 
flanze . Non delle canzoni , od inni , che chiamino Piniariche , compofle 
a vicenda di flrofe, d’antiftrofe, e d’epodo: nelle quali talun fi crede d’efler 
Pindarico fol che adoperi i detti nomi ; del fignificato ed ufo de' quali chi là , lè 
fapria darci novella , e fpccialinentc dell’ epodo , forfè da niuno ancora accerta- 
tamente fpiegato . Una lidia Pindarica è quella del Sig. Dott. Biagio Schiavo, la 
quale flampata fotte altrui nome in lode del Pontefice vivente conuncia j 
{^Uf/ ii't che tutti 
I fette celli 
ViJtro afeiutti 
Gli occhi , che molli 
Per lun^e piauto ave» quella Regina , 

Cui per divina 

terge fu fempre , o fia ferva la terra , ec. 

Il Cafa in quefla prima flanza mette in villa con una vaga fimilitudino’ la fo- 
ga della fua Donna, e la propria debolezza e difperaaioae , 

Come euogih ) Prcfo da Orazio, Carm. Uh. i. od, aj, 

Vitai hinnuleo me fimilis , Chloo , 

Quaerent! pavidam montibut aviit 
klatrem non fintavano 
Aurarum Ó’ filuao meta. 

Nat» feu motihbus veprit iaborruit 
Ad ventum foltifi feu virides ruium 
Dimovere lacertae ; 

Et corde d’ genUut tremit , 

Veprit legge il Salma fio, c’I Bcntleio ; che adduce i due feguenti verfi di Aoacre- 
onte , da cui prcfo Orazio il fontimento : 

A"ri no&r>-ix ym^at ^ ariry tt iJxv 

Ktpoksxf àvoyjifS-tìi lenì taxrpòt 
che così fonerebbe in lingua noflra . 

Come cervetto dalle poppe tolto 

Pur dianzi , eh' in la jetva è timor pofto ^ 

Dalla cornuta madre derelitto . 

Il Quattromani mettendo a confronto eervett» con hinnuleo , fuggir con vitai , come .. 
con fimilis , mover /’ aura fra le frondi con inherruit , mobilibus foliit adventut verit 

Ì ficcome hanno per lo piu le flampe ) e il virides rubum dimovtrt lacertae con quel- 
o che dice il Cafa , 

O mormorar fra V erba onda corrente , 

‘dà lode al Cafa di maggior nobiltà e leggiadria. 

Nova cervetta sole ) Nova, Cioè giovinetta e non avvezza a’romori delle 
felve . Cervetta diminutivo di cerva ; che ha un non fo che di vczzolb , ficcomc in- 
finiti altri nella noflra lingua . 

Movek l'aura tra le FKONDi ) Il Pctraica , fa». t(]. 

V aura ferma ^ che fra verdi fronde 
b1ormoran,d» a ferir nel volto viemme : ‘ 

• e 5ois 
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t Sm, *38. 

Vtrdi f rondi 

Movtr foavtmentt all’ nur» tfliv» , 

Amtm fi prende quafi Tempre in fignificato di foave e picciolo venticello . 

O MORMOKAK FRA l’ekie ONDA COERENTE) VaghilUmo verfo in tuttc le fue 
parti . Il Petrarca , Son. i8j. 

£ V mormorar di liquidi criftalli ; 
e meglio , Son. 143. 

£ l' acquo 

Mormorando fufgtr ftr f orba vordo . 

Me non ascolta ) non mi bada . Afcoltart è afiài pii che udire ; e fignlfica ba- 
dare , attendere per intendere ed efcguirc, Q^uindi Dante, Inf. Con. 9. v. 4. 

Attento fi formi , com' uom eh' accolta : 
e'I Petrarca, Son. ii 6 . 

1 pur Scolto, 0 non odo novella 
Delta dolce ed amata mia ntmica . 

Im.vi ANTENENiE ) c bntnontiuonto , tofto , Tubi CO . t’ del veriò e della proià . 

Al primo suon taloe delle parole) Agguaglia il Tuono delle parole al- 
I aura . o » 

f"M de' primi dolci accenti futi 

mfle il Petrarca , Son. j, e Cani. aj. al futn del tuo chiaro fermtne j e Cant., io, al 
fuon dello paroto , e Son, Jt 6. C Cane,, 41. col fuon delle parole , 

'? d' amor movo ) Movo Tpiega l’atto del cominciar a parlare. Movere ha 
di bcllilleni fignifieati in noftra lingua. Traile a quello è quel del Pet.t.uca . Son, j. 

^and' IO movo i fofpiu a chiamar voi : 
e vago e quello nella Cam.. jS. 

Sì dolcemente i penfier dentro alV alma 
Mover irti fento : 

C Son, g. 

In me movendo de' begli occhi I rai t 
e del pallore , Cam, 9. 

Move la fchiera fua foave mente : 
fi Son. 31J. per andare. 

Mover i pii fra l' erbe e le viole : 
e neutro partivo per venire , Son. 34. » 

Del {ito oeculental fi move un fiato t 
e più vagamente Tenza la fi, Son. 86. 

L' aura foave y che dal chiaro vifo 
Move col juon delle parole^ accorte « 
e Son. 131. 

D' una chiara fonte viva 
Movo 'I dolce e l' amaro , ond’ io mi ptfn ; 
t Son. 169. 

D un bel , chiaro , polito , e vivo ghiaccio 
Move la fiamma , che m' incende t firutr» : 
e Tri. dalla Cafl. “ 

eh i vidi Amor con tutti fuo' argomenti 
Mover centra celti, di eh' io ragiono , 

Lasso dolente ) l.affe rifpondtì al mi pefa ; dolenteiX dote , 

Che leve Prende suo corso per selvaggia via) Nota ropporCuna Ipedù 
tezza delle parole e de’ Dumeri . 

• E DI. 
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E DICO M£Co ) Alcuno fcrupolofo Doreria qui un poco di mai Tuono, cerne arr- 
che nel Son. 15. in quelle parole; tr.ijfe unto me fecf. mi *’ è detto, che i grandi 
fcrittori non Iiidain Tempre a cotali minuzie. 

Ok. breve Certo lo spazio di mi a vita ha ) Bel concetto di chi (ìdiTperi 
alla bella prima . Anche qui c' è della Tpediceaza molta . Breve ha il Petrar- 
ca Tri, i Am, cap, %, 

S T A N Z A I I. 

E Lia fen fugge y e ne begli occhi fuoì 
Gli fpirti nìiei ne porta 
Nel fuo da me partir ^ lafciando a venti 
piatii io r ho a dir de' miei pcnfter dolenti. 

Nè giJ viver potrei , fe non che poi 
Ritorna , e ne' tormenti , 

Onde quejì' alma in tanta pena è torta , 

^uajt giudice pio mi riconforta : 

Non che però 7 mio grave duol s allenti • 

Ma [pero , e ragion fora , 

Pietà trovar in quei begli occhi rei : . ' 

OniT io le narro allora 

Tutte le injidie , e i dolci furti miei . 

T orna a toccar della fuga di madonna , e come tornando indietro Io ricoir- 
forti , e gli dia occafione di narrarle i furti , che le fa . danza andante , pia- 
na , coftumata , ed atFcttuofa . "... 

Ella sen eugge ) Entrata franai cchrara , ZWt G rilèfilc» a madonna , c co- 
sì Pula il Petrarca in mille luoghi . 

E se’ migli occhi suoi Gli spirti miei ni porta) Cosi Dante {Bim, Ant, 
Ut), 2. ) nella Canzone Mene peieh’ io cc. diill*; 

La donna , che con fece il mio cor porta : 
onde il Petrarca, Son. Si. 

La donna , che ’l mio cor rtel vif j perca . 

Spirti dille qui il Cafa , come nel Sen. i. , per gli affetti , o per lo cuore , creduto 
il foiug della vita, o meglio per Panima; ficcoms il Petrarca » Ca»&. aS* 

"ftr inganni e per forza ì fatto donno . - . 

Sovra miei fpirti , . . ' 

Ora per modrar che la donna loro è Punico oggetto de’ loro affetti , con beUa 
iperbole c familiare dicono i Poeti , che ne porca foco la vita , il core , gii fpiap* 
ti, l’anima . (Quindi il Petrarca , Tri. d' Am, cap, 3, 

Or fo , come da fe il cor fi dijfiitnze ; 

c poco dopo ; . . . , • ^ . j 

Viver , piando, dal cor /’ alma divifa ; • , , ■ . 

C Son, 13, 

• tur. 
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DELLA CASA, 

jLir'Vi» fin con l' M/icrofe diavi 
t' .tmm» efct citi ccr , fcr jtrutr voi . 

HtL ivo DA ME PARTIR ) Tralpoiìzìoui Cafefchc. Così Son. t. 

Il imo di voi frnftr . 

Lasciando a’ venti ) lafciando cadere in vano, Catullo nelle nozze di Pe- 
leo , V, 59. 

Irrita ventofn* linquetu promijf.t procelUe , 

Si non che poi Ritorna) Collume vero delle amanti ritrofe. 

In tanta pena e' torta ) Torca vai tormentata, alia Latina da torquto , il che 
non è fenza el'empio . Il volgarizzatore della guerra Trojana di Guido Giudice, 
l^. t, c. I. £ qto-mdo jigamtru.ont vidoil fuo fratello Menelao cfi ere torto *Ì4 tanto dolore , 

Non CHS PERo’’t mio grave Duot s ’ aelsnti ) Così preflò il Petrarca , Cota, 
4. alltnt.vro il duro affetto i e Son, 116. allentare il foco , che 'I cor trifto ange ; c 5 on, 135, 

Cerco parlando d' allentar mia pena . 

In 0.UE1 sEGLi occhi rei ) Vedi alia 3. Cant, a. ove ha pure 
In quei begli occhi rei . 

Ond‘ IO LE NARRO ALLORA ) Bel colìumc di tcì crcduli , e più di creduli amaiw 
Ci • Il Petrarca in vece delle inlìdie e de' furti , ^ce, Son, ilq, 

Poi , Iqffo , a tal , che non m' afco’ta , narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 

I DOLCI FURTI miei) Dulcia/urta difl'e Virgilio di fomiglianti , Georg, lib. 4. 
346. e Tibullo , lib, 4- * 1 ‘ %■ V- ?• dulciffima furta , Il Petrarca , amante oneftillimo, 
chiamò furto il contemplar gli occhi di Laura , Caha, 3;. e furto l' aver colto di 
terra un guanto di lei, Son. i$ 6 . 


S -T A N Z A U I. 


N £' faccio , ove talor quejìi occhi vaghi 
Sen van fono un bel velo , 

5" Mvvien che P aura lo follevi e mova ; 

E coinè il dolce fen mirar mi giova ; 

Non che 1' ingorda vijla ivi s appaghi : 

E qual gioja il cor prova , 

Dove 7 bel piò fi feopra , anco non celo . 

Così gP inganni miei conto e rivelo : 

■ Nè quefìo in tanta lite anco mi giova . 

Deb chi fia mai ^ che feioglia 
Ver la giudice mia sì dolci priegbi, 

Ch* almen non mi fi teglia 

Dritta ragion , fe pur pietd fi nieghi ? 

N Arra i fuoì forti ne’ primi fette veri! : negli altri molto affeCtnofàmente fi 
lagna, che ciò non gli giovi, e fi fa ftrada alla danza ieguente , Stanza leg> 
giadra , couuouta , appaflionaca , 
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CccHi VACHJ ) cioè diUofi. Il Petrarca, Cant. 8. 

Per ^li occhi , che di femfre pianger vaghi : 
e afTolucamence , Son. 171. 

Occhi miei vaghi : 

Sotto un k£l vblo ) Nota che il Petrarca non parlò mai, che del vela che 
a Laura .copriva il capo, o gli occhi , o *1 vilb . 

Mi GIOVA ) Qui vai mi diletta. Il Petrarca, C<mx. 8. 

£d IO fon un di quei, che'l pianger giova . 

. Non che L'iNOoaoA vista ivi s appaghi ) Ingordache vorria veder troppo. 
Ma quefto(nota con ragione il Quattromani ) non l’avrebbe detto il Petrarca, 
nè niun altro innamorato modello anzi eflendo trafportato a dire il bel giovenil 
fitto ( Canz.. 8. ) -, perchè altri non Ibrpettaflè di lui coù men che onella , Ibggiunfe 
Torre d'aire intelletto. 

Per la Tua tanta onellàil grande Speroni ( op.Tom.x.pag. 277.) chiamai! Petrar- 
ca con bella iperbole Vergine innamorato . 

Dova ’i BEL ria* SI scopka ) Nella Canzon feguente : 

* O fé talor di giovinetta donna 

Candide pii Jcoprie leggiadra gonna , 

Sei pii tante volte ha il Petrarca , che par che bello (ia epìteto perpetuo del pie- 
de : ficcome pare preflb i nollri Poeti , che fia anche degli occhi . 

■ Cosi* gl’ inganni miii conto a xivelo) Inganni'^ ciò che fopra ha detto in- 
lidie e furti . Richiama rpecialmente con quel rivelo il lettore all’ imagine del 
ciudicie, la quale maneggiata negli aitimi verii della danza precedente ripiglia 
di nuovo . 

Mi giova ) Qui vale m ' i arile , Il Petrarca , Tri. della M, eap, i. 

O ciechi , il tante afaticar che giova ? 

e perciò il Cala lo adopera due volte in rima , perchè è di vario fignificato . 
Deh chi ha mai , che scioclia) Bel paflàggiu. 

Ver la giudice mia ) Il Quattromani , e dietro a lui il Menagio non lànno 
approvare quella xi*W/r» femmina, l’uno per ragion legali, l'altro, perchè i 
Latini ed i nollri-, attribuendo sì fatti nomi mafchili , come dax , aaller , fidefnfor. 
Vincitore , gaerrero , Jìgnore , a femine , gli ufano malchilmente . onde il Kxcaccio 
■el Lab. ha vincitore donna . Guitton d Arezzo , SJm, Ant, hb, io. 
eh' ella mi dica , ferclìè m’ i gMerrero • ^ 

ed il Cafa fteflb, Gal. rap. 14. F ufanza troppe piente Jìgnore . Ma Lucano ha nel hb. 
10. V. 368, 

Et fumas , at fatear , tam faeva Radice Fontet ; 

C ad ogni modo a me pare , che qui quella giudice mia abbia grazia /ingoiare . 

Nota l’efittezza e dilìcatezza di condurre anche quella allegoria del giudi- 
ciò, che incomincia dal verib ottavo della danza antecedente , e fegue per tut- 
ta quella . Giudico pio , ragion , narro , infiàie , furti , inganni , conto , rivelo , lite , 
giudice mia , prieghi , fi teglia dritta ragion , pietà Jì nieghi . 

STANZA IV. 

D Onne , voi che ramavo e V dolce tempo 
Di lei gìd per lungo ufo 
Saper devete ^ e i benigni atti e i feri , 

Cbit^ 
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DELLA CASA. 

Chiedete pofa a i lajji miei penjieri , 

/ quai , cangiando vo di tempo in tempo ; 

Nh fo s io tema , o [peri , 

Già mille volte in mia ragion del ufo j 
Sì m' ha 7 fuo duro variar confufo , 

E 7 dolce rifa , e quei begli occhi alteri 
Voti tal or S orgoglio , 

Cb' altrui prometton pace , e guerra fanno : 

Nb ^ià di lei mi doglio , 

Cbe^n vita tiemmi con benigno inganno . 

R icorre alle donne conmagne ed amiche della fua, che grimpetrino pace e requie 
air animo agitato: (piega donde nafca l’agitazione, e con gentile ed amo- 
rolà riferva s’ingegna di l^lpar Madonna. Stanza cuftumatiliinu edilicacillima. 

Donni ) E* naturaliflìmo ii ricorrere alle amiche , perchè intercedano . Del vol- 
gere il parlare alle donne più d’ un efempio ebbe in Dante , (iccome ( Rtm, A»f, 
M, a ) ne' Sonetti che cominciano , 

hfadenM 4 , deh vtiefte m»i l’ *ltr‘ ieri i 
Vet donne , che piettf» nero mofirnte j 
Onde venite voi coti fenfofe : 
e nel Petrarca , C/w*. 40. 

Donne , voi thè rnirnJU fn» beltntt ^ 

X 1 ‘ nnfelien vitm , 

Con fnel rtleflt portamento in terra , 

Di me vi doglia , « vincavi Hetate : 

e liti. 

làett 0 fenfofe, accompagnate e fole 
Donne , che ragionando ite per via , 

L' AM AIO l't dolci TiMPo) Virgilio in periòna di Didone ad Anna» 'Atd, 

iib, 4. V. 41). 

Sola viri mellet aditut ^ tempera nerat . 

Pii lungo uso ) U Petrarca, Son. io(. 

Che per lungo tifo già fra nei preferitto . 

I benigni atti b 1 EHI ) n Petrarca, Sen, ipj, 

Xd atti feri , ed umili , e certe fi . 

Confuso ) è del Petrarca , Tri. della M. tap, t. 

Suoi de' fepti eenfufi terre il vele . 

Begli occhi altiki ) Nota frali gentili . delle quali gran maeftro è il Pe* 
crarca . 

Voti talob d’ oiGoGiio ) Il Petrarca, Sen. 19!. 

Piena ù t umiltà , vota et orgoglio . 

PaoMZTTON PACI , B cuEaiA PANNO ) ContrapptdH gcntiU . Il Petrarca , 3!, 
Promettendeemi paco nell' affette ; 
t Son. aa. 

Che fece al fignor mie il laura guerra . 

Ne' già' di lei mi doglio) E 1 Petrarca, Cauti, it. 

Già di vai nmt mi doglie. 

Opere di id.Caj'a'T, l, ^ N Or. 
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Orchi fel>ra il mortai eorfo ftrcnì , . , > , ' ’ ■ 

In vita TltMMl CON IIJ:N-|GNO INGANNO ) Pcf itnigno ingMiM intende il roO« 

firarC tal volta pictol'a . Cosi il Petrarca a Lauta, Cmk,, ij. 

Tirtà vi mtfff. ondi ien linamente , 

Salutando tenefte in vua. il cori , • ^ 

S T A N Z A V. . 

P letofa ftgre il cielo ad amar diemmi , ' 

Donne ‘ e ferena piana ■ \ ‘ > 

Procella il corfo mio dubbìofo face : , 

Onde talora il cor ripofa e tace y 
Ealor ?jegli occhi e nella fronte vienimi [ 

Picn di duol vfi verace , ' t' i 

Cb' ogni mia prova in acquetarlo fvanA^n,, i, 

^Uor rn adiro ; e con la mente infoia . ■ . 

Membrando vo , che men di lei fugace . 

Donna fentio fermarjì 

y! mezgio il corfo ; e fe'l buon tempo antico 
Non mente , arbore farji\ 

Mifera , o fajfo • e lacrimando dico ; 

P Arlando alle donne tuttavia , molto artificlolàraentc dichiara loro i contrarii 
affetti , che prova ; c fcgnatamcntc a che ’l tiri Io {degno . 

. piFTosA T1GK8 11 ciiiio AD AMAA Di£M>it) ^VU’ lucontro nclIa . Canzon 6 «H- . 
tccedente y?. i. ^ , . , ^ 

I ira fu rio deflino , . ■ .> . , • ^ 

Che cruda tigre ud amar diemmi . , > i " 

Piana pkocella ) Piana per quieta e tranquilla. Il Petrarca funilmeiite dill 
fc tifo piano y Son. 34. c atto piallo , Son. 137. C lume degli occhi piano y 4 <w». Z35.. ^ 
Taiora il cor riposa i TACE ) E ciÒ pct cflcr dii pietofa , ferena , e piana . 
Taiok negli occhi e nella erqnte viemmi ) ■£ ciò per efTer tigre c procel- 
la . Il cuore viene negli occhi e' nella Fronte , yjuaqdo ii^U occhi e nella fronte 
apertamente manifclb gli affetti fuoi interni , ficcoK^e fi del dolore e dell’ ira . 
Del duorc fimile efprcHione usò il’ Petrarca, Soa, 9L ' ". .. 

Che li fi fece ine ente a m/ao ’l viCo , ^ 

Allor m’ adiro ; E CON 'la mente insana, ec. ) fpie^ moko hcnC il coftu- 
o^e dell’ iracondo, e tic’ diflilcrii del medclirao , Il Petrarca pure toccò unbclco- 
*{lumc dell’ amante (degnato nel Son. 99. 1 ■ \ 

jlmer mi firurge il cor ; fortuna il priva 

Ti' ogni conforto onde la mente fto’l» . « . •> , ' . • ^ 

5" adira t piagne . , . 

A MEZZO IL CORSO ) (fucila {pezzatura di verfo ajut^ a/Iai anche il fentìmea- 

• • . IO. 
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to . L* crprcnione è de! Petrarca , Cm^. 35. 

Vj.iJo di fvi;rmr a mez^o il toro. 

E SE ’l bi'on tempo antico No'n mfste ) Tempi antico, gli anticlu autori; 
metonimia tàmiliare . c per riverenza univerlàle fogliaino l'cmpre agii antichi dir 
JoJe e titoli di buoni , cd alle cole loro . Non minte ) II Boecteoio , Lati. A’n. 
Se ne' mondo, net qu.iie to d.moro , non fi mente ; C nel Dee, Nov, 33 , Voi , ft le vojJre pa- 
role non mentono . Modo trito, lòie mie , proverbiale. 

Akaoke eaksi ) Come Dafne , che fuggivi di Apollo, 

O SASSO ) come Niobe , avendo il Poeta riguardo folo a! cangiamento o tra- 
aformazione di-lei; la quale peraltro nò fuggiva, nò era amata da alcuno, i- 
Dico ( Ecco un altro trapalTo, che là il Cala di una danza nell’altra. Vedi 
al son, 35, V, 9 . e nella Cane., 1, fi, 3. 

■ ' s' T A N Z A V L 


o 


R vedefs IO cangiato in dura felce , ' 

Come d alcuna è fcritto , 

^ùel freddo petto ; e 'I 'vifo ^ e i capei dt oro , 
"Non vago fior tra l\erbe , 0 verde alloro , 

Ma quercia fatti in gelida alpe od elee 

Frondofa j e 7 mio di .loro 

Penfer , dolce novella al core afflitto ^ 

Contra quel che nel del forfè è preferitto y 
‘.Recar potejfe \ Ahi mio nobil teforo y . . . 
Troppo innan^ trafeorre 
La lingua y e quel eh' t non detto , ragiona : 
Colpa d' Amor , che porre 
Le devria freno • ed et la feioglie e fprona , 


S piega affatto il fuo diliderio iracondo , che di fopra flava accennando : poi fi 
corregge , cd incolpa al folito Amore . Queft’ ultima danza , dice il Ò|iattro- 
mani , è divina, e tutta piena d'aifccco, e trapafla tutte l’ altre di vaghezza c 
di leggiadria , ^ 

O» viuiss'’io cAEiGiATOy ec, ) Simile affetto dell’ iracondo efpofe il divino 
Ariofto in perfona di Rodomonte nel Con, 17 , ft, laj. 

Il Saracin non avea mane» fdtgm 

Ctntra il fuo re , 'rht cantra la danxalla t ‘ ’ 

i coti di ragion pajfava il fegno 
Miafmaado lui , corno biafmaado vuoila , 

Ha difio di vodtr , cht fopra il regno ' 

eli cada tanto mal , tanta frocrUa , 

-1 eh’ in Apica ogni eofa'fi fnnefiij 

ìiì pitira falda fopra pietra rtfii t ^ 1 ~ i . . 

- ■ N a g. 
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' X thè ffimo del retM in dmtU t i» Ima» 

V$v» jlgrMnnnie mif tr» t mendico J 

X eh' tjjo fin che Poi [li rtndn il tutto , ' 

X lo rifon’n noi /ino /e[S‘* natico , 

X dello fede fun frodnea il frutto j 
£ [li fnecin veder , eh' un vero nmico 
A dritto e n torto effer. doven frepefio , 

Se tutte il monde fe gli fo/fe oppofio , 

In dura srlcs.... (^u*t FREDDO PETTO ) NotR la proporzione e la poetica 
Tcrifimilitudinc , che un petto freddo fi polla cannar in uflo . In dura ntct ) li 
Petrarca , 4. 

eh’ nneor poi ripreganJo , i nervi t l'off» 

Mi volfe m duro [elee . ~ 

Comi d’aicuna e* scritto) Intendi di Niobc.P scutto) Il Petrarca 8 i. 

Ptnnfe per gU occhi fuor , ficcemt i fcritto : 
c fimilmente , Cnnt„ 19. 

Al qunl , come fi It^e , 

Mono nperfe ti V finneo . , . • * 

Non vago fior) come Clizia; O virdr alloro) come Dafne. 

Ma q.i'ERciA rATTi ) i capelli; e anche qui troverai poetica proporzloae. 

Alpe ) La fpecie per il genere; alpe per qnalfivogUa monte . 

£lc< Frondosa) Sopra, Son, 40. 

Sluni duro fuerein in felvn nuticn , od eleo 
Frondofn in ulte mente . 
e dì lòtto , Onx, s» 

fi^itndo trn t elei e le frendofe querce'. 
ed il Bembo , Son. 1 la. 

Attinte intorno elei frendofe , t cUofire , 

Dolci novella al core afflitto) cioè che colei fòfiè cangiata in lèfce , 
od in quercia, od in elee. Ou/cc, perchè gli afflitti niente pii amano, che ’l c^^ 
itigo di chi gli affligge . Nota il Óuattromani , che Tei volte il Cala ufa dolre trtà 

5 [uefla canzoncina ; ma che come fcrittor grande non cura quelli piccioli dif- 
ettucci . Tuttavia è da notare la lode , che del contrario dà il grande Spero- 
ni al Petrarca , Op. Tom, i. pm, 126. Qt^ uenen de n i u mmu i eue , nelU qeenlt quefto Tu- 
re uomo le ptetelo , ehe io vi lodai, con iella arte va componendo , nfgunrdnnde nlin eepin io 
m'accorfi, che avendo detto una volta lume, foco , catena , diletto , dolore . ed altri tai 
nomi , mai li mrdefimi in quel fonetto non ridiceva ; ma in loro loco raggio , luce , fplen- 
dore , fiamma , ardore , èville, nodo , laccio , legame , gioja , {Tiacere, pena , do«- 
^ia, marcirò, llrazio, affanno, e tormento fi dilettava di replicare, 

Priecritto ) terminato, decretato. Il Petrarca, Son. ptì. 

Kon era giunto al mio viver preferitto , 

Mio komil tesoro ) in vece di Madonna. £' ptefo dai Petrarca, Sen, aia» 

X qual fero piaeuta 
Ke’mtidi'o infieme , e mie noiil te foro t 
Troppo innanzi ) Che affetto ha quella correzione? 

Trascorre ) palìà i termini del dovere. 

E guEL ch’ 1’ NON DETTO, kagio-na) Prcfo dal Petrarca , Caaa. iB. 

Doler , perche mi meni 

Fuor di cammm a dir quel eli i' non- veglie^ 

dettare fi dice di chi & Icrivere le parole , che di mano fn roano va dicendo . Dai»" 
te , Purg, con, av 

A 

^ ^ 
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U tm fon un, eh* , ptanJ» 

'Amore ffira , nota , * » quel meda , 

Che dttt» dtfUre^ va Jignificemda, 
e ’l CA&i San. 56. 

eh’ i* feriva , a detta 
Cam tanto Jhtdta . 

Colpa d' amoh ) Afft-ccuoro ed obbligante ripiego . La fra/c è del Petrarca , 
Sa», SA. 

Calf» i Amar , non [ià dtf rta d' arte , 

PoHKi LB ofVAiA BKBKo, tu Ei LA scioGiii B SPRONA ) Frali vagLc c gen- 
tili . e nota alligliatczza di contrapporti •• par frema ; feuiìure e fpronare , i‘orre frena 
per frenare , ritenere , ha li Petrarca nella C«k. 40» 
fan frena al gran dalar , eh* ti traf parta , 

CHIUSA. 

C An'S^n tra fpeme e doglia 

Amor mia vita inforfa : e ben m* avveggia , 

Che f altrui nobiì voglia 

Colpando , io JìeJfo poi vario e vaneggio . 

I N quella cfóulà grate e lenlata riconofiie il Poeta l' error fu# pròprio , u/cen- 
do affatto della pailtone, in cui era in tutta la Canzone . 

Doglia ) E' rima replicata, trovandoli anche (òpra nella rtanza terza : il che 
non vogliono i granatici che ur lì polla da niuno in alcun modo ; e '1 Cartelve- 
Aro perciò biartina la Canzone del Petrarca in lode della Vergine , Ma poiché il 
TalToni il difende con l’cfempio del. Cala, farà opportuno uoir le parole di lui. 
Circa, die’ egli, la reiteraaJane dell* madefim* rima, rio veramente da' moderni i tenuta per 
iix.ia , epuanda anca la vari fitna differenti, rame qui nella terna fiatojt eletta* be> 
nedetta , * nella fettima faetta ed afpetca . io ha più cha quaUha tifa da dire in 
quefia luaga , imperaeeh> pre'Uppefto thè J'apra qurfia ci fa regola, io adUimando in che au~ 
tarita fa fandata, nOa^l’ avtnda i mipiori patti Tucani antichi t madami , fa _nan quan^ 
ta t lata tarmati atnej'efftrVMa . Qui fi vede nthittf acefi , t/>*_ il farartA ha^.Ooluta «. 
feir delta rcgaia'i paichì , carne moftra nell' altre fua Cantoni, non era uamada non farce» 
le Time , Il mede fimo fa pur Dente Alighieri nella fua Cantana dalla nalìltà che eamimeia 
Le dolci rimé d'amor, eh' io Iblia; 

dava la rima ente i replicata nilla feconda , * quinta flanxa. L’ ifleffa fata Onida CtfoaU 
tanti nella rima ento, replicata due vette in quella fua Camana 

Donna mi pr^ j pereb’ io voglia dire - " " 

a Vi fa fa Manfifnor dalla Cafa , ferie tara di quelVrfattetxA eh* tutti fanne , in quella fua. 
eh* cernine ia . \ > w. 

Come fuggir per felva ombrofa e folca ; . ’ 

ìlavt la rima ogiia e replicata du* vetta , E qratfli reptir arano la rima talamant * , t nan la 
vari', ma Cina da Pifa)a , Danti da Majané , Cuitrein et Araxx» ,~tr.Tnra~ Sacchetti , 
Ouida Ouinietlli , a gli altri eli qual fecaUt, a anta’ » JPravanxjtli rtpiicaron non falattaenta la 
rime , etra le veci mtiafimt , a eUvtrf* volta ^ etmt ^ fi piti rudere , fen e* nan tenga , che 
• un veltma di mUaa canefui , ft'i tiit» far wtèejfitk dì ffiegm ina a» (meutt che le, 
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miriti , fi frrvìr.t drìla fitjfa rima ( variando voci- ) in due lua^lù 'con dijfanti , ct^e V 
fuono non offenua i ormino ; renjOy di'O , cin^non gli abina oil i-Jftr n,in toìUrato , iLt . uan- 
do per aeccjfira di voti fi jirve di torpo , di l>iU> , fi inCMCa, cU (egO , di tClU / e «’ 
altri tali eon-fjfe per pnvtligio a tilt non puh far di meno i ancorché ooaiii.fi trovino' ctrh 
cervelli fir.ihnati , che >cr parer Pctrarcinjh vadmt di firni/i J'conrtaturf empiendo le rime 
lo 0 . E Kernardo Tafio coetaneo del Cala, die tu Lirico molto tentile’ cd in“c- 
gno;ò, nella dedicatori* delie Ine rime al Principe di Salerno dice: Ktm diXito 
fuito, che moit! più cur,ofi , che non fi conviene , mi riprenderanno , ptrch' abbia tu' mici 
fcritti mtrodoece alcune poche parole ne dal Petrarca , a'e da IXmte , ni forfp da altri 
Ui'aie Iivnmai i riyigh.va alle vrltt in un feto poema im varii htegiti nmt nnoa } enì aK 
tee cetai cofe ^ Alle eju.di obiex-ioni tuttoché , avendo riguardo alia dignità della litfeua 
^uaì ejer dovreUe , non qual ir tenterà ^ i baita cura il porvi mente:) non. nu rimarrò perì 
brevemence di ri'poniìere , che le parole o fono nreviiti da il' ufo, r fiegne della comparnia 
dell' altre , ovvero ntcìjfnrie , più almeno ) che miierere , delibo, e bibo , e altre fimtli 
non farrbbono : ne io ta runa pigliata) je non tanto lontano y^he già è ufrita della mc~ 
mona di fin Uege d'averla adita una altra volta , E COSÌ d^ Cafa fi potria dire, che 
fono le VOCI «ÌIvcrfe, c i luoghi lontani ; c far momento ancora che la ripetizio- 
ne della rima è nella chiulk , la quale è colà Iciolta dalle leggi dell’ altre danze 

della canzone. . a . . ^ ^ 

Tra sPtMt E.BooijA /IhoR'Mia vita invorsa- ) Nota vivcrza'ed eflicacÀ 
d’ clprimcrfi . Inforfiare , che vale tenere in forle, in dubbio, è verbo Dantelco 
«fato in rima anche dal Petrarca, Son. 119. in fimil propofito di Laufa ; 
in rifa e’n pianto y fra paura e fpene ' j . ^ 

Mi reta si .cft ogni mio flato iiiforj'a , 

E' formato da in forfè , modo ulato da tutti i buoni , 

Morii voglia ) MeAz/r mutabile , inftabile U follo il Petrarca jói ' T 
Femina è refa mobil per natura ,i t / •! - 1 _ l.i' , ' 

CoiPAuno ) per incolpando . Vedi Cetm.i.fi, i. '• • .1 (a a 'I 

Vario t vamcgio ) or la incolpo, or la (bulbi di fiderò una co/a', oi 
un'altra. Nota due verbi rifpondenti al mobil voglia) bene accozzati infieme, e 
tutti due neutri . il fecondo (empre è neutro, il primo e neutro ed attivo . An- 
che il Petrarca , donde fon prefi , adopera il primo neutramente , come qui il Ca- 
ia , nel Son. 135. t ' ‘ 

Già per ttafo il mio dtfir non varia < ' 


CANZONE 0,0 ART A, 

STANZA I, 


E Rrai gran tempo f e del cammino incerto y ^ " 
Mifero peregrin , molti anni andai , 

Con dubbio piè fentier cangiando fpejfo ; 

JV<? pofà feppi ritrovar già mai)~i . V 

• . .'^Per piano- calle o per ‘alpe flro ed erto-. ’ 
f V \ Terrà 'cercando e mar,lJwiglfi- dapprefl»^ « 




«jLt'o . * 
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nCal che'n ira e ’n 'dìfprB^t9''£bhi •‘me JìcjJ'o ^ 
E rutti i mici p'cnftcr fpìaajuér' poi 
X2h' i' non potè a trovar /corta ^ o conjiglto 
^bi cieco mondo , or "veggio i fruttt fuoi 
Come in tutto dal fior nafcon diverji * , k 
Ptetofa ifìoria a dir quel / cff io ^ 

In cosi lungo ejìglio 
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, Peregrinando , 
l<ion già eh' ‘io feorga il dolce albergo ancora ; . 
Ma V. mio fanto Signor con novo raggio , 

I _ colpa b yj io caggio 


La 


mt 


QUef I 


via 

|Ueftji Canzone , che mt/la è detta dal Cafa , è la migliore eh’ ei s abbia ; e 
di migliori per avventura, alcun» peiwia a tfpvarne per la lirica poc- 
fia Italiana. E' lavorata tutta nello itil gravc^^l qual line il Poeta e- 
leflc lunghe le danze, i veri! pieni c pelati, le imagini e i concetti fenfati 
e ferii . E fe fi confideralléro i pezzi di poefic fimili a quella , che molti ab- 
biamo nella volgar nofira lingua , non farebbe più veruno ardito di calunniar- 
la , come Iole atta a cantar icggiadcaracnte d' Amore . Il Poeta efpone le va- 
jic vanità td errori della fua.vica paflàta j de’ quali accorto e pentito invia 
l’anima di propofito, < • ^ , ,, 

; frr àritttjlim» e/illt, . ( ' 

jtt vrr/Kt rrirntt , n».’ fllM > vtlf* . , ' . 

Torquato Tallo efatnina ja ceflitura e l’artificio di quella Canzone nel Dialo- 
go della PoiTix Tolcana intitolato la Cavalletta. 

■ Nella prima danza' propone il Cafa in generale e in ammafl'o , fotto l’al- 
legoria del pellcgiioare, i Tuoi errori e’I ravvedimento, per poi diftingucrli 
ad uno ad uno. n anicra ed arte, che troverai quali Tempre ne migliori fcrit- 
•tori'd’cgni genere in ogni lingua j c iùol cflcre migliore, chi lo fa meglio. 

Errai gran irvro ). .Simili entrate franche fi _voglion notarc,.e imitare. 
Il Petrarca n’ha aliai. Errare è proprio camminar’ fuori di fi rada , Appunto C- 
milmente il Petrarca, con. ii. > . 

Chtufo gran tempo in quefi» tieeo legna . , , . ^ 

. . Errai fentat levar orchi» alta rveta . 

Piglia il Cafa l'allegoria Tua diletta del pellegrino, e la va pianeggiando da 
gran maeftro quafi per tutta la Canzone , volendo mollrare che quello era il più 
opportuno luogo d’ adoperarla . 

E DiL cAKMiRO iKCEKi-<?) Itvicrfo' d{J.' ci^mìno ,' comc appreflb il Petrarca, 
Ca»z, 30. ili filo f.ato m'erto ; che non là , 

Mueao piKEGiuti ) L’ allegoria del pellegrinaggio adattata alla vita nofira 
è folcnnc nelle fante Stcratuscu,. X^ies fe'tgiinatienii mtMtentMmtrigintaannorumfuut'^ 
dille Giacobl-c, firn, 47. 8. e DaVidc, j/. n8. 54. Camtabiles nuhi trant )i</lificatio~ 
mtt tuae I» loco ftregrin.ntonàt meat • ' * . 

Con ut’h'io ime' j Pare quel d’ Otìxìo y-hi,- tpod. od. it, ferebar incertò prie. 


Del tragitto che fallì '■morendo JliTe il P.'trarca ,.3fri, //«//<» M,rap, 1 , 
E ’l dubbio puff» y di ìIh'I mondo trema ^ . • t ' . 
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S£HTiE!t ySiiradM^ vi4, céUtt />»/>» Inolio qualche differenza tra Ce, fevoleC. 
fimo confidcrarli ftcondo il loro più fottile fignincito ; mi da’ poeti fpeciahnente 
fi adoperano l’un per Ì‘ altro , 'come più torna acconcio. • 

Alpestro )^ui roontuofo^ Vedi, le Tuoi, alla Caot.a.y?. 7. fUn» *tfeflr0 tder- 

w, bei concrappoftì . ‘ . n. r l • 

Terra cercando s mak lungi e dappkieso ) Ancor quelli ionobei contrap- 

podi . Il Petrarca , 45. . ' 

Si'cA ddU ftnlMO» di mi» vit» 

Allontanarm* , t <tuar ttrr* t m»ri . 
e So». 187. 

S' ardir d» Inni* , ed »glhÌMCci»r dapfrt{fa ^ 

Tal CHIi*N IKA E*N DISPREGIO ESSI MB STESSO ) BcIllminC lEBil T li TCftO ò 

prefo da qpel del Berabo nella Canzone in morte del Fratello t 
Tal che'» odia t'» difdt},n« ebbi mt jlef». 

C forfè che '1 Bembo non dille i» ir» * t» dtj'frtgi» , perchè non trovò che ‘1 Petrar- 
ca dicefle appunto co»! . - . , - ' , 

Mi sPiAt<i.vaa poi ch'i'non potba, ) No» feichi divifo in due voci c in 
due verfi. _ ' " ^ 

Ahi riEcp hondo ) Il Petrarca , C»»z. 40» ■ 

Ahi aria manda ingrata: ' . 

e titta il chiama nella C»»z. 5. e Sen. ito. 6 farda e cie-a nella Caaz. 44. 

I ERUTTI TUOI COMB IN TUTTO DAL FIOR NASCON DIVERSI ) DCttO fcnrCA* 

aiolo e figurato , e veriflimo . 

Pietosa istoria a dir fora ) Il Boccaccio Sev. 17. Uuig» i/ari» fa. 

Taiba a raecantart , Bel modo della noftra lingua . Ifiaria hi più del grave » che non 
ha fieri » , e cosi ifiarUa , che flarica j c fpeciìlinente in vcrlo ^ ^ 

Im cosi' lungo esilio ) £iìlio pure acconcÌ4inente ii cfaiai^ Ib Tirt noltri 
prelcnte rifpetto alla futura , e fpecialmente la vita che nKniamo in un<m di 
noi roedefinu , cioè della ragione %.n Petrarca Iblamente in rima usò afigUa , fuori 
di rima femprc efiUa, 

Non Già' ch'io scorga il dolcb albbrgo ancora ) Bella correzione, u- 
fata anche da $. Paolo, Philifp. 3. la. H'» yaad jam acctpenm , atat jam farfiSasfim. 
Belct alberga dilTc anche nella Cant., i. fi, i. ■ j- n- 

Ma’l mio santo Signor cow-itott» uxtmtT'y Rdconolcc la grazia di Dio j 
■da cui fono convertiti tutti i peccatori, che li convertono; e non dall opere lo- 
ro . Così di {òpra , San. 19. . 

Or cha tanta dal riti luce mi vene.^ , , . . 

E MIA COLPA s* i' IO CAOGio ) E qui riconofee la libertà deli arbitrio »nto 
impugnata in que’tempi • Gaggia , voce poetica uftta anche dal Petrarca neiron.ipa. 
eh' t ne fan lunga : ar mi falliva , or cntg‘e . 

s T A N Z A 1 1. 

r t 

N Ova mi uac^e in prima al cor 'uaghn^ , 

Sì dolce al gujìo in fulF età fiorita , 

Cbc tojlo ogni mio fenfo ehro ne fue J 
E non fi cerca libevtate , 0 vita y 
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O s /litro piu di quejìe uom faggio preT^p^ , 

Con s) fatto dcfto , com' i' le tue 
DolceT^ , Amor , cercava ; ed or di due 
Begli occhi un guardo ^ or d una bianca mano 
Segui a le nevi ^ e fé due treccie d oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano y 
O fe talor di giovanetea donna 
Candido piè feoprio leggiadra gonna y 
[ Or ne fofpiro e ploro'] 

Corji ^ com' augel fole , 

Che d alto feenda ^ ed a fuo cibo vale . 

T al fur , lajfo , le vie de' penfier miei 
Ne' primi tempi , e cammin torto fei . 

Q Uefta e U feguente ftanza confuma il Poeta a narrare le lue vanità ed erro- 
ri in amore, in cui fin ora *vca confumato il nuggior tempo ; e fc ne duo- 
le e pente . 

Nova -HI nac<ì.ub im prima al csr vaghezza ) Amore . Ecco la prima paP. 
fione, che travia 1' uomo dal dritto fentiero ; e fuol cITcre la pid polTente, per- 
chè è la pià naturale, ficcome «pella che trae 1' origine dal difiderio che la na- 
tura ha pollo in noi, di confervare la propria fpecie. Il Mf. Mtlchitri ha quello 
verlò così ; > ' 

Io mi ftntii nov» ntl cOr vaghttxA , 

VaghexxA nota quel defio , e quel commovimento di tutto l' affetto, che fente 1* 
innamorato . Il Petrarca , Cani. 24. 

Firn di vaghttxjt gitvenii* ardendo-. 

C So», 66 . 

MìCero amante ! a che vaghex.tM il menai 

E nota il frapponimento di più voci tra nova e vaghezza , l'aggiunto e’I ibllan- 
rivo i il che Fa grandezza . 

Do tea Al GUSTO ) E' del Petrarca , Tri, £ Am, eaf. j, 

Com' uom eh’ i informo, 0 di tal cofa ingordo, 
eh' al tuflo ì dolco , alla falute ì rea , 

In sull'età^ fiorita ) la prima giovinezza, Catullo, Carm, 67, v. t6$ 
Jucandam ^aam aetas f arida ver agtrtt : 

• ‘1 Petrarca , Son. 137. 

Self età faa pia itila t pia fiorita : 
e Son. 129, 

^al io la vidi in fa l' tti ferita ì 
«d in alt» luoghi. 

Erro ne fu a ) Eira ubbriaco , vaga voce della profa 6 del verfo : qui vale 
pieno , ìnvafo , {moderatamente commoffb . A dimollrar pienezza di gaudio adopc- 
sb quella imagine anche Dante, Far, cani v, j, 

S't che m' inebbriava tl dolco canto , 

Cìi eh' io vedeva , mi femhrava un rifa 

opere di M. C/^a T. /. O VelT 


I 
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ZntfAva ptr I HÀirt e per lo vtfo , 

E KON SI cthCA o uniKTATi , cc. ) Noti quello bcimo.io di portare i par*» 
goni fimiJe a quclio di fopra nel Scn.^ 17. 

iiì rotta nuvt mai f arti da jcof iio ' • 

5Ì f entità del mar , tom' io riiì>.\H'o , 

O s’altro più ni uom saggio PKsa/A ) Ciò dice, perciocché i faggi 

antepongono l'onore e la gloria alla libertà cd alla vita. I 

Ei> OR DI Di'R BiioLi OC CHI UN ou AK D o ) Spiega fcgnataincntc Ic fuc Vani tà , 1 

Il Petrarca cosi protclla nel hen, 303. • 

E m.ii a:)H voìfi 

Altro da te , che 'I fol degli occhi tuoi , 

D'una bianca mano,.,, le nevi ) cioè la bianchezza d'una mano di neve j 
modo riporto e poetico . 

E SE DUE treccie d’oKO SOTTO UN BEL VELO FIAMMEGOIAK LONTANo)Ima- 
gine vivacirtinia, affatto poetica. 11 Petrarca, Son, 165, 

Vedendo arder i lami , enti' io m'accendo ; 

£ folgorar i nodi , ond' to Jan Jrej'o , 

Or /« remerò deftro , ed or jul manco . 

O SE TALOR, ec. ) Nella Canzone antecedente,;?. 3. 

E ^nal gioja il cor prova y 

Dove ’l tei pii fi jcofra , a»'0 non celo , . . 

• ScopRio lECciADRA GONNA ) Forlb ciò imputa alla gotina , dice il Quattroma* | 

ni , e non alla donna , per liberamela d' ogni biaiiino . nu bisognava lalciar fuo. 
ri queir aggiunto di candido. Leggiadra gonna ha pure il Petrarca in quell* inar- 
rivabile Canzone 17. 

Chiare , frefche , e dolci aiefuc j 
là ove dice , 

Erba r fior , che la gonna ' ' 

Leggiadra neoperfe , 

Or ne sospiro e ploro ) Con .Tvvedutezza interpone quella dolente paren- 
telì dopo aver adoperate imagini cd clprelTioni tanto vaghe e vivaci , che quali 
poteano dar fofpctto, che ’l Poeta nc lod'e ancor prelò . £/«rp è voce Latina ufà- 
ta in rima anche di (òtto nel Som. cd in lim» nfàca pur dal Petrarca nel Se», 

191. e così flora nel Tri, W Am. cap. 2. e nel Tri. della M. e^. z. 

Corsi, com’augel sole, Che d’alto scenda, ed a suo cibo vole } IJ 
Petrarca Tri. del Temto ; 

RipreCe il co^fo più •velare affai y 

Che falcon d alto a J a preda yolando . ■ ' , 

Di fopra il Cafa! Son. 39. ' i . . 

Com' aiigellm eh' a fuo cito fen vole , . • , 

Ce/i par eh' egli a me ritornar brami . • • 

E CAMMiN TORTO EEi ) Ciò chc dille Dante, Inf, can, i. k. 3. 

che la diritta via era Imarrita . 

Torti fenttert chiima pure il Petrarca quelli d' Amore, Tr't, d Am, cap, *. 

E le fatiche lor vidi , 0' I or lutti y 

Per che torci Jrntiert , e con. ijual arte 

All' amorofa greggi» era» eondutli , / 
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E Ter far anco il mio pcntìr ptU amaro j 

Spejfo , piangentio , altrui termine cbicji 
Delle mie care e •volontarie pene , 

E ’» dolci modi lacrimare apprefì / 

E 'n cor piegando di pletate avaro 
Vegghiai le notti gelide e fere ne j 
E talor fu eh' io 7 torji : e ben convene 
Or penitengia e duol f anima lave 
De' color atri , e del terrejlre limo , 

Ontf ella è per mia colpa infufa e grave / 

• Che fe 7 del me la diè candida e leve ’ 
Terrena e fofea a lui falir ìion deve • 

■ M m po , s io dritto' ejìitno , 

"Nelle fue prime forme 

T ornar già mai , che pria non fegni P orme 
Pietà fuperna nel cammin verace , 

E le tragga di guerra , e ponga in pace . 


E Pik far anco ) Ora viene a fpicgarc le colpe di fcandalo, riconolcendole 
a ragione per più gravi . 

E ptR far anco II MIO piNTiR pi'j’ AMARO ) Il Pctrafca , S»n, 175, 

E per far mie àolce!.t.t am.tre ed empie . 

Il mio PBNTIR ) Avea detto. Il mio penjìer . Mf. Mehhiari , 

Care e voiontarie pene ) Fa rifleflb fu la propria tòllia d’aver per care C 
grate le pene. Volontaria ha il Petrarca nella Canx.. 31, 
n» volontaria morte 
Km f ce , e tutto a viver p rinova . 

TF.RMfsE CHIESI ) cioè corrifpondcnza in amore. Il MC.Metchiori ha mercede . 
E ’n cor pieoanijo DI pietate avaro Vegghiai ee notti gelide e se- 
rene) cioè •• t vtfoiiai If notti g tide e ferme in piegare cor avaro di pietate . Piegare 
per movere, corri novcre, ha il Petrarca nel Tri, d’ Am, eap, i. 

L' altro i 'I (e!inol d' Awlear \ e net piega 

In rotane inai Itali, tutta e homa ; ■ • 

Vii fomminelta in P’igli, il prendo e lega , 

E ’n cor piegando ) Mf Metehiori s E’n eor piangendo. Avaro dipietate per ftar,, 
fo i modo Petrarchefeo .■ 

Vegghiai le notti gelide e sekemi ) le notti invernali) tanto piè fred- 
de, quanto piè ferene, li Petrarca, c.w*. 46. 

O » JC veg- 


< 
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E vefiLiar mi face/t tutte le notti , 

E TALor CHH IL TORSI ) Q^iicfto è il peggio. Torfi preterito da torcere , 
ul’ato anche dal Petrarca per piegare , fmovere . 

Or PENiTEN/iA E liuoL l’ ANIMA LAVE ^ Il PalTavanti , e/t/>. 6. difi, 5. E /in- 
tera , come dice la Scrittura , Omnia in conteflionc • la vantar : tutu r peccati fi Irvj- 
no , anzi fi lava l' anima da' peccati nella confcjpone , Onde come V nomo e follecuo di 
lavurfi 'pejfo le mani y il volto y il capo y e' pano i y cosi maggiormente l' anima y che per 
lo peccato [conciamente fi macchia t lorda , Penittnzia y pazirnzia y udienzia y e Umi- 
li alla Latina in vece di penit(n-a\ pazienza y udienza dillcro gli antichi in proi'a 
e in verfo: ora chi urafl'c quel primo modo nelle profe , agevolmente panerebbe 

S er allettato; in verfo per lo più ha grazia , Lave per laviy modo poetico alato 
al Petrarca , Ca'iz, 6. 

Ed ella ì degno 
Che le fue piaghe lave . 

Del terrestre limo, ond'ella if ter mia colpa infusa e grave ) Limcr 
terrrfire per le aftezioni terrene e carnali . c cosi Tusò il Petrarca nella Canz. 49, 
eh' almen l' ultimo pianto fia di voto y 
Senza terrefiro hmo ì .1 , . . . 

Come fu 'L pruno non d infania voto , 

Limo è voce Latina , che vuol dir fango, ed è folo del verlo, e nota'per meta- 
Ibra la voluttà, come fi vede anche in Dante, Purg. 'Can, 17. v, 114. 

Amor nafte in tre modi in vofiro limo , * > ’ 

E' PER MIA COLPA ) Aiichc qui ricoiiofcc la libertà delParbitrio . e gran mife- 
ria è la noAra , che da per noi non fappiamo clic tàr male . Ineusa) tinta , ba- 
gnata . E così dillè di lotto nel Son. 45. 

Poco il mondo già mai t infufe y 0 tsnfe y. [ ~ • 

Trifore , nell' atro fuo limo terreno : , 

e ’l Petrarca, Tri. della Cafi, 

Alla qual d' una in mezzo Lete infufa , A 

Catena di diamante e di topazio . 

Che s£*i riEL, ec.) Ragione bellillìma tratta dalla creazione dell’anima 
Salir ) Così il Petrarca, Son. 213, 

Se per jahre all' eterno joggiorno ; 

ed in molti altri luoghi » Or nota , come coir forno» leggìiwiria c naturalezza- li 
rifponde il Caia, quattro volte : 

Di' color atri , e del terrefire lima , • 

Oud' olia è per mia colpa infufa e grave r 
Che fe 7 del me la die candida e Uve ; 

Terrena t fofea a lui fai ir non deve . j j / - » 

color atri rifpondc infufa ; al terrefire limo- fifpondc grave \ a candida , [opra ; a leve ^ 
terrena . Così il Petrarca' nel Sorr. 313, 

S'x che s' to vifii in guerra ed ut ttmpefia , 

Mora in pace ed in porto: e fe la fianza 
Fu vana , almen fia la partita onefia . 

Nh* PO ) Riconofee la ncceflltà della grazia divina, 

S’ IO DRITTO Esì IMO ) Prefo dal Petrarca , Cafli. 35, 

£ fia , j ’ io dritto eftimo , ec. 

CuB PRIA NO'N segni L-’oHMB PlETA* SUPIRNA- KIL C'AMMlN VERACE ) PcrCid’ 

diceva il Petrarca, Son. 171. 

Qr con s\ chiara luce e con tai f tgnif 

£trar non, dcjfi in quel l/reve viaggio „ . ' . ■ 


Orinai 
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Ofm» è <{uel fogno che Jafcia il pie cammìnanda*, ptd/&a, Il RÒccaccto’, C. 2. N. 9. 
congiurile pedata ed orma ; noi-f» nt appare’ a ^ che favie fonò j nò pedata y 
nò orma , . . ^ ■ J ' 

E LA TKAOGA DI GuERiiA, E Pov'oA Jn PACE)'Verf(J àndante*, ‘prcnD ^ fib- 
rato, beililVimo . Per la guerra intende 1 ’ agitazione, in cui ci tengono le paluo- 
ni , c fpecialmente l’amore: per la pace ii pofl'edimento della grazia di Dio, e 
più Dio mcdelìino, al quale come a oen fommo aCpira il cuor nollro. S. Augu'li' 
no nelle Conte lìloni ; Tenfii ru'Sy Domine y mi te: & irrequittum tfl cor nofirmn y do- 
mec reauiefcat in te , Tragga , pottga ; guerra , paté » COilt rapporti . Tr.tr di guerra , bel- 
la frale; cosi nel Petrarca, rrar d' afaoni-y -Cam., 47. d' impaccio , Se». J04. Forre i» 
pace è del Petrarca , Tri. d' Am. cap. z, . . • . i J 

Poti , dtjjì y'I ter y 0 Sofonisba , in pace . t 
€ del Jioccaccio nel Lab, Deh fé colui che può , » tuoi più caldi defiì ponga’ in ,vtra pace 


STANZA 1 V. 


Q." 


Vel vero Amor dunque mi guidi e feorg/r , 

Che di nuìla.^ dcptih sì nobil farmi : 

•* ^ ^ T t "* 

Poi per_ fe 7 cor j>ure a JlniJlra volge , 

JVè f ahrui po nc^l mio corrjiglio aitatrhi ff 
Sì tutto quel che luce alf alma porga y 
il dejir cieco in tenebre rivolge . 

' . .. ^ Come fcatendo pure al fin fi fvolge 

Stanca talor fera da - i lacci ^ e fugge / 

Tal io 'da, lui y cb' al fuo venèn mi colfe' 

Con la dolce efea , ond' ei pafeendo flrugge 51 
Tardo partimmi e lajfo , a .lento volo'. 

Indi cantando il mio pajfato duolo y 
In fe /’ alma s accolfe y 
E di dejir novo arfe y 
' ■ ■ ■ Credendo affai da terra alto ' ìevarfe f 
Ond' io Vidi Elicona y. e i faevi poggi 
Salii y dove rado orma • è Jegnata oggi , 

N E’ primi Tei verli , cónncttendofi alla ftanzà antecedente ,< prega il vero 

more , che gli fia guida nel rimanente della vita . Poi palTa a dire dello Au- 
dio , che pofe per divenir poeta . lòpra di cHe occupa tutta la Aanza che fegue . 

Quel vero amor) e non più il talfo , Dio j fecoodo q,uel detto> Dtut carnai 
•fi, i, ]oan. 4. 16'. Il Petrarca, Canz. 31. 

Altro amor y altre franiti , ed altro lume , . • / . 

Altro f olir al ciel per altri poogì- 


no 
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^ ^ree, ( cht > benttm^ ) ed ai fri rami . i 

Che i>i NULLA flioNo' Si KOB IL EARMi ) Riconoicif ad un tempo l'onnipoteiT-' 
za e la bontà di Dio , . _ 

. Poi ) per poiché t Così di (òtto nel Sai. 49. , ^ . 

La mia cafifta ttm/l chiufa r tC cbhLoi « 
c’I Petrarca , 49. - . 1. . 

Ma f et vojlea di flirto a voi pur vieta . , _ 

il efftr aitrt'jt j provedete almeno , . \ • .. . 

Di non fl.vr fempre m oiiiofa parte , ‘ . 

e’I Bembo , io». 99. , ■ , • . • ' 

Ma poi fortuna più non vi mo’efla f ’ \ 

Carro fedito voi Leti fepiendo>; . ' • . /• . ■ . 

ed in profa il Boccaccio, G. z. ìd. 3. £ pre^o'lo , che ^ poi verfo Tofeana andava , gU 
piaceffe d' e jf ere tn fti.i com^ugata , Tuttavia adoperarlo, trequcntemente non farebbe 
lodevole. > 

PiK SE ’l cor ture a SINISTRA VOLGE ) Volge intfanfici vamcntc per fi volge \ c 
così Danto, /»/. con. 19. v. 40. 

Allor vtnimmo in fu l’ arg.ne efU-irti: . . 't.W'à ^ o\ AI' • ~ V 

Volgemmo, e dtfcendetimo a mino ft:nt»: ' \ 

ed il Caia medefuno , fucoTie vedremo, n filo, Canz, $1 fl, 6 . ' . ^ * 

Ma d' ora in or più duri vo.'gon gii anni . ' ' . ' ' 

Il DESIK CIECO IN TENEBRE KlVOLiE ) \} 2 t de/tr f MC» inteudfi 1 ' obìtO Volu ttUO..- 

m- di cui pili, che d alcr.T vizio, è proprio ToiTiifcai' l’intellecto . E' fimilc que- 
llo luo^o a quello del Bembo, Son, 144. > -‘i 

£ le fut doti i' al na ard.ta e i dda j ^ i j . ‘ , 

D» te donate ha t entra te rivolte . . . 

Come scotenoo ) Vivace ed opportuna rimilitudiné: 5 r ' svolge ) nel 

inedelìmo Icul'o ha il Petrarca , io». 31.0.145. - ^ ‘ 

Al suo VE.NEN ) Avea prima detto lacciuplo , Mf. MtUhiori . ■ < 

Al suo venen mi colse Con la dolce esca, o.sd' ei ‘pascendo strugge ) 
Di fopra nella Canz. 1. fl. 6 . , ' 

Perocché angeli» antor d' inferma piuma • « 

A quella tua , che m un pafee'^e eonfuma ^ ^ ’ 

£f a fui prefot -■ .T . .. 

c ’l Bembo nel so». 6. ' , 

£ viver pur del cibo , onde (ì more ' 

Non è proprio del veleno il cogliere •• perciò fòggntnfc co» la dolce efia. 

Tardo i>artimmi ) quali vecchio , ficconie accennaanchc altrove . A lento voto J 

Di lòtto nel io». 53. par dice; 

Mentre quel eh’ 1’ fguia , fuggir m' affanno ,■ 

£ fuggot , ma eoa p^ tardi e lenti . , 

In se t' AiMA s’ accolse ) rientrò ili le ficlTa di fviata che era 1 
E DI DEs/K .NOVO ARSE ) della poclìa ; che è molto congiunta ad Amore «d è 
pallìoiie tal volta c pazzia poco fnìcriorc . . ’ . 

Credi-ndo- assai. da terra Alto levarse^ Bel verfo . lì Petrarca C-wi 48 
' n i<Ojìo a fei.e vanni alto da terra,' * * 

E I SAC-.I p.i.joi ) gli altri monti facrati alle Mule ed a Febo . Pog^i , voce va- 
ga , cara al Petrarca. Salii ) Salire coli' accu fati vo, flcco.ne in Dante*. Inf.ea^. 
*' '*'• T^' '' , 

Perehì non fati il dilettofo monte , • ^ ^ 

• ‘ Il 
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Il Pftrarca ulò fcmpre s.ilii't a , o in , 

Uk-m rauo orma I siONATA oGCj) Mcilta fiflcffo , «d aggiungi qut-1 del 

j0>t, Z5- fi 


AV/ fMre montt ) n'tj oggi uom rad» ve»* . 


0 .' 


STA N'Z A V. , 

‘ j J I -Il " V 

Val peregrìrt fe rìmembrati-agjt il punge ‘ 

Di jua dolce tnagtoH j talor je 'nvia • 

Ratto per felve e per alpcjlri monti j 
Tal mcn gtnj io per la non piana via , 

• Seguendo pur alcun , ch''iò fcórjl h*ngCy, \.. . 

E fur tra noi cantando iìiujìri e conti « ' • 

• Erano-, i ^ piè men del defir. 'mio pronti ' ' , 

Ond’ io del .Jonno e del ripofo /’ ore 

Dolci fcemando , parte nggiunji al die 
Delle mie notti , anco in quejì' altro errore j 
Per apprejfar'' quell a' onorata' Jchler a J >■>>> 

“■ *■ * iVfrf poco alto Jàlir eoneejfof tm era ■ : ■ 

Sublimi elette vie j ' ‘ > ■ ■ ' .1-1.1 > . - 

Onde 7 mio buon vicino . . c ^ . 

Lungo PcrmeJJo feo novo cammino , 

. • t... ... Deh^ come fcgttir. yoi miei piè fur vaghici i. 

Nè par eh' 'altrove ancor' / almd s appaghi , 

Q ual peregri.m ) Torni di nuovo il pellegrino in figura. ’ 

Talor se ’nvia Ratto ) Il MC MiUhiori ha rati» s' tnvia Tdlor , 

Tal men giv‘ io per la non piana via ) Il Petrarca difl'e il mcdcllnio 
in altro, ptopofico, Canz. 31. ^ 

Tarn» mi pi/xenu- prima il dolce lume , 

. • Ch' i' pa/fjt con diUtro ajf.ei gran poggi- •' 

'.CON ) qui è plurale p'T alcuni, ficcome preflb il Petrarca, S»n, 158. ‘ ’ 

Alcun d’ ncipna , o di foro t! gufto e ’/ unto 
• I , tAi/punn» , co(e d' ogni dolzer prive ^ ' ■ s > 

♦ nel Tri. d' Am. 'e.%p, a, ‘ ,r ' * ' 

. Ove raffigurili . icnn moderni, ' 

Ch' io scorsi lume , Y. n.R tra noi, ec. ) Nota la modedla del Cali. E 
^ i nota Qucua cte , che qui con lo feorfl ferve di quarto calo, e lìibito dopo col 
«r l'crvc ca cafo retto . li aietl' fimo léce i! Petrarca nel S«n, 307, 

A»- minacce temtr dibbo di morte y 

Che 7 r* fcffrrft con. piH fraeve pena > . 


/ 
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Per forme a fifuiror cefi rotte e fette ) ■■ • 

' £J or ttoveUomeyte /» veits 

Intrh dt lei , ei>t m' ero doto in forte i 
£ iion turbi lo fuo fronte ferepo . 

ItursTRi E CONTI ) Conte per conoiciuto . voce del vdrTò tifata dal Petrarca 
più d una volta ; iliujtre , voce Latina , ma fatta del tutto noftra . Il Cillclvetro 
notò centra il Caro , che dal Petrarca non fu adoperata , che in rima : ma il Ca- 
ro mollrò a baflanza nel Predella con quello luogo del Cali , c con altri di Dan- 
te , e del Bembo , che s’ ufa bene. anche fuori di rima . ed ora è Ltta an.hc della 
proli . Vedi al Sen. 34. • 

Erano 1 pia' hen d-il tiEsia mio pronti ) fentimcnto vagamente rpie^ato. 
Dance, Purg, Con, iz, V. 114. 

Fie» Il tuo piè dot buon voler it vinti . 

Ond’iO U£L sonno f CEL RIPOSO t’oKE OOICI SCEMANDO) DiflingUfl bC“ 

ne dal ibnno il ripoib, il quale l'uomo fi procaccia con piacere dopo il Ibnno, ia 
Oli niente lente. Di cotal lui diligenza fi fa merito il Caia anclie nei Soa. i. 

O f e curo di VP», F ‘lite _dt leve , ' 

Pur fuo! dejlormi al pruno fuori di fquillo , 

Parte aggiunsi al die delle mie notti) Cicerone, lìb. 7. Fom. ep. aj. 
rltque equidem oliquomum lom etiom nochs offutn» . £ Virgilio ,,Aen, ti. 411. 

ìioiìtm addens open. E Seneca , Fp. 8. NuUus mihi fer otium dtet raatj parrei no-tiurro 
fiudiit vendico } non vaco fomno, fed fuecurdbo ^ oculot vtplio fotigotos eodentefque in 
opere delineo. . • ;ì, , - ; > 

In Q.UEST* altro saaoAE ) Chiama errore U tentare di giunger ad cfler buon 
poeta . Nota . * ‘ 

Per appressar q.wELtA onorata schiera ) Appr^ar quello in vece di aqutU 
lo’, modo che usò anche il Petrarca nella Conx.. jt. 

Per poter apprejfor gli ornati r/Wn . ‘ ' - 

Qorti.A onorata schiera ) Dante , Petrarca , Sannaearo, Bembo , Ariofto , e 
limili . 

Sublimi ) Di quefta voce, che il Petrarca non ha , vedi al Son. 34. ' 

Onde ’ i mio ruon vicinoù Intende il Petrarca fuo concittadino', Ficino ia 
quello lignificato adoperollo il Petrarca parlando di M. Gino, Soa, 71, 

Piango ^iflojo , e i eietruU» prrvrrfi • 

ebe perduto hanno il dolce vieiqo , 

C Cane,. 19. • ' ' 

Quol felpa j qual giudizio, 0 qual de fino ' * 

FafliJirt il vicino^ ' ] * 

Lungo Permesso rto novo c ammiko) Pungo Perini vile fu pdf 
mcllò , adoperandoli in verlb c in profa’ la prepolTaionc lungo per vicino , apprel^ 
fb , colajuarto calò in titli propofiti per il fecundun o prepter de Latini'. Il Pg- 
trarca; e-wa;. 4. ' ’ ' 

Coti lungo /' ornate rive ondai . ’ ' ■ - 

e s'uli anche col terzo cafo ; c trovali in Dante ( Purg, con. 18. v. 9I. ) col fe- 
condo . Permesso ) fiume delle Mufe nominato anche nel Son. 38. ' novo 
.CAM suNo ) perchè il Petrarca fu il primo lirico nella volgar lingua , non di tem- 
,po, ma di pregio; cd in ciò primo e fommo di quei che furono, e che faranno, 

^ Deh come seguir voi miei pie' vaghi ) Nota vaghi fegiiir per vaghi di 
fegiitri modo ripollo e figurato ,_ufaco dal Cafa più d'una volta . Vedi al Son. 9,. 

E nota quel TiM, che non ha a far col Petrarca ora nominato, ma fi riferilce a 
quegli tlìnfiri t conti, che Hanno loiuaitt per nove verfi in fu j 0 al più con Tstp- 

“ rata 
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f»t» fchiet*^ lontana pur cinque verfi . concordanza regolata dal fentimcnto . 

ne* pah ch' altrove ancor l'alma s’appaghi ) MoUra di non aver mai la- 
(piato r amor della poeUa . 

STANZA VI. 

M a volfe il penfer mio folle credenza 
A feguir poi felfa onore infegna j 
E bramai farmi a i buon di fuor Jìmile: 

Come non fia valor , s altri noi fogna 
Di gemme e tT ojiro y 0 come vireh , fenxa 
Alcun fregio , per fe fia manca e vile . 
guanto pianji io , dolce mio flato umile , 

I tuoi ripoji , e i tuoi fereni giorni 

Volti in notti atre e rie , poicb' i' tn accorfi 

Che gloria promettendo , angofeia e feorni 

Dà il mondo ; e vidi quai penjieri ed opre 

Di lettTfa talor vefte , 0 ricopre . \ 

Ecco le vie , eh' io corji , 

Dijiorte : or vinto e fianco , 

Poiebb varia ho la chioma , infermo il fianco , 

Volgo , quantunque pigro , indietro i paffi ; 

Che per quei fentier primi a morte vajfi . 

P Ad'a a dire dell'ambizione, Aio ultimo errore: e forma dodici veri! pieni del- 
la più loda ed inilruttiva filofoiia . Poi fa un IcggiadriiTìmo epilogo , e fen- 
tenziofamente conferma il fuo buon propofito. Stanza grariflìma , incomparabile. 

Ma volse il pensek mio folle credenza) Non c'è parola, che non ilaadac- 
tatiflima . £ nota , che appunto l’ uomo sbrigatofi un poco delle palfioni uoveni- 
li fuole neU’etè matura lafeiarfi malmenare daU'ambizione ; da cui il Caia fi libe- 
rò molto tardi , per quanto fi ricava da' Tuoi verfi latini «4 , che co- 

minciano 

Vt rtiUmt Htitni ernn ctnjugt TrejA . 

Folli credenza) pazza, vana credulità. Il Petrarca nel j'M, 185. usò ert» 
Minis anche in plurale così ; 

eh' i' crtdtv» ( shi crtdtnx* v»nt t ’u/ìrmt ! ) 

Ptrdtr pmrt$ , nm tutte , »l dipurtirm* . 

Falsa d'onori insegna ) quelli che'l vulgo ftima légni d' onore ; de’ quali 
ipefiò è avvenuto ciò, che fcrive Cicerone, Ut, 3. F-w». tp. 13. che iu/igni» virtù, 
tu multi ttiam fin* virtutt adfteuti funt , Di fopra il Caia, FM.. 25, 

Ove non ftnti , *vt nue lume , «4 mutrie , 

Oftre di MtCufuTt i. P Mu 
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M.1 f.i’fo d'on'fr (rgno in pregio ì poflo ^ 

E PFANs.Ai A j BUON DI ìvoA sii-iiJLE ) Vcfo cafattorc .dell’ ^tiibiziofò .• 

Orazio , //^. 1. ep. i 6 . 

Jaf'orf'it/M tiirft>K , fprriofum pelle decora . 
e di lòtto, Son. 4^. pur dice il Cala; 

£ p^r ornar la fcorza anch' to di fore , 

Molto conte/! . 

Come non sia valor, s’ altri nol .segna ni gemme e d’ostro) Ncl So- 
netto fcguente ; 

Come fplende valor ^ perch' uom noi fafci 
Di gemme , o d'oflro , e tome ignuda piace , 

E n'gletta virtù pura e verace . 

Valore ufiamo noi appunto , come tifavano virtutem i Latini , in generale per ogni 
virtù , e in particolare per la militar fortezza. 

Dolce mio stato umile ) Belliflima apoftrofe , € di grande effetto e Umile qui 
vale balio. 

I TUOI KIPOSZjE I TUOI SERENI GIORNI VoLTl IN NOTTI ATRE E V. li) Notti 

rifponde z giorni ^ atre a ferente rie in qualche modo a ripojì, . | 

Che Gloria promettendo , angoscia e scorni Da' ìl mondo) Nella prima • 

ftanza ; • I 

Ahi rieco mondo, or veggio i frutti tuoi 

Q^ionto frmpre dal fior nafeon diverfi , • | 

Nota beile lèntenze . 

Veste , o ricopre ) Vtflire è più di ricoprire ; o Ha j vefiire .è coprire acconcla- 
nentc alla perlbna , ricoprire è coprire in qualunque modo.. 

Fx co LE VIE CH’ io corsi D iSTORTB ) Bel modo di epilogare . Correr le vie ^ 1 

efprelTione figurata, e prefa dalle Scritture fante. Distorte ) Il Petrarca ha 
più volte torta via ; c nella (Zanx., 8. 

Giunto 7 Vedrai per vie lunghe e diflorte . 

Vinto e stanco ) Il Petrarca Son. 192, 

Ogni fmeraldo avria ben vinto e fianco . 

Poiché' VARIA ho la chioma , i nfermo il eianco ) Vedi nella Caibx, i.y?. 1« 
ove ha pure 

Or che la chioma ho varia , firmer inf e r mo * ^ ^ . 

Voi.oo , o.u A ntun q.uE PIGRO, indietro I PASSI*) Nc citati vctlì Latini; . 
Ornamenta fugae fenfim leneeque repono i 

e poi prega il Galateo ; ' , . • 

Erronem me tu , Priuluf^que , .... ^ 

Ut eque ^ meltor Polus ( quod diccre vefira 

Pace mihi lictat ) nitidaque extrudite Roma , • j 1 • 

C^antunque per benché , adoperato in tal _fìgn 5 ficato dal Boccaccio , c da altri ; 
ben^è ìl Petrarca non l’abbia ufato , che per quanto , adiettivamente , ' . 

Che per quRi SENTIER PRIMI A MORTE VASSi) Nel Son. 4, 

^ Amor per lo tuo calle a morte v.ifft , 

Qui per morte intende la dannazione eterna , vera e lòia morte dell’ uomo , 

CHIUSA. 

P Jcctola fiamma ajja 't lunge riluce , 

Carrs^n mia me fi a y ed anco alcuna volta 


I 
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Anguflo calle a nobil terra adduce . 

Che fai , fe quel penfero infermo e lento 
Cb' io mover dentro all' alma afflitta fento , 

Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare , ond' io' 

^ In tenebre flnito ho il corfo mio , 

E per fccura via , fe 7 del I affida , 

Sì corti io fpero , ejfer mia luce e guida ? 

si TN quella Chiù fa , che nella gravità e nobiltà niente è diilirnile dalla Canzone, 

X con fagaia fperanza conforta fotte figura della Canzone fe fiellb nelle angu- 
i ftie del pcrTeverare nella vita cangiata . 

PiccioLA FIAMMA ASSAI LUN6M RitoCE) E* ’l conttario di qucl che dille il 
I Petrarca , Tri. d'Am. cap. a. 

, Che cei'i lungt 

Di per» fiamma gran luce non vene , 

. Mesta ) clic tratta di melle cofe. Mefla chiamò pure il Bembo quella fua , cItC 
Ha fra le Rime aggiunte , e comincia \ 

Or che fetinge fono , 

Angusto calle a nobil terra adduce ) Ecco un penderò non molto nobile 
detto con molta nobiltà . 

Penserò infermo e lento) Intende il difiderio di cacciarfi d' attorno Iema- 
le paflìoni : e lo chiama infermo e lento per mollrarc la difficoltà , che prova 1' a- 
bituato nel lalòiare i vizii. Aggiunti da par i\xo .■ Infermo e /tutu unì pure il Pe- 
trarca nel Son. 177; 

Ch'io «over dentro all’ alma afflitta sento) Quelle fono imagini , che 
rendono palpabili gli affetti interni dell’ anima. Chiama l' alma , parte per 
r orror della colpa palìàta, parte per la difficoltà, che prova nel cangiarfi . 

Aifida ) alTicura . Merita d'eller fempre notata e imitata 1 ' aHignatczza del- 
le’ locuzioni del Cala; penfero infermo e lento, che fento mover nell' alma afflitta: neb- 
bia folta , in tenebre: corfo, via: tenebre, lare i eor''o , guida . ninna parola è a calò J 
cd Og nuna vi Ha per più d’ un riguardo. E nota altresì il buon clTetto che là,, 
che n componimento nnilca in imagiiii corril’pondcnti a quelle, in cui cominciò . 

SONETTO XLIV. 

C Ome fplende valor , percb' uom noi fafei 

Di gemme , 0 d ojìro j e come ignuda piace 
E negletta virtìt pura e verace , 

Trìfon , morendo efempio al mondo lafci v 

E col del ti rallegri , e 'n lui rinafei , 

. Come a parte miglior translato face 
Lieto arbofcel talora , e ’n vera pace 

Ti godi , e di Japer certo. ti pafd : 

" V ^ sé 
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Nè di me , credo , o del tuo fido e faggio 
Quirino unqua però ti prefe obblio / 
eli ambo i vejìigi tuoi cerchìam piangendo r 

Ei dritto , e /carco , e pronto in fuo viaggio / 
lo pigro ancor ; pur col tuo /pecchia a^nmendo 
Gli errar , che torto han fatto il viver mio . 

Q Uefto e’I feguente Sonetto fono fitti in morte «li Trifcn Gabrielli, Gentiluomo 
■Veneziano . per teftiinoniocii Sperone Speroni , c«li Agoftino Vallerò , dota- 
ta di tanta dottrina e di tali coftumi , che era detto il Socrate dc’fuoL 
tempi . Spef. Tom. x. laj. 140. 23;, Tom. 2. p,%^. 348. 349. Val. de adh.. 

in ed, lib. Da Donato Giannotti è introdotto nel Dinl. i, della Rfpntbliea de' Vene- 
ziani , 

Il Sonetto è grave, fedo, degno di gran filofofó e di gran poeta . Merita d’ e,- 
fer latto il Son. 112. del Bembo in lode del Gabrielli ; il qual Sonetto malamen- 
te credette il Menagio eflcre fcritto in morte di elfo ; e quel del Varchi che co- 
mincia ; 

SaMtiJ/ìm» Trifom , eh’ ad iaudita , 

fcrittogli pure mentre vivea: da’ quali lì rileva il carattere fingolare di quel 
grande uomo . 

Come splende valor) Nella Canzone antecedente fl. 5 - 
Come non fia valer , i altri noi fe^na 

Di gemme t ef cjho ; t come virtù ftnt.a , 

Alewt fregio per fe fia manca t vile ► 

Orazio , Carm. ItB. 3. Od. 2. 

Virtus repulfae ne f eia fvrdida* 

Ih/aminatis fulgtt ionoribas , 

ATer fumit , aur ponit fecuret 
Arbitrio popularis aurat . 

Péhcm' voM NOI FASCI ) Perche per benché. Tafci porta feco un non fo che di. 
fprezzante, accennando 1 ' ingombro_che recano jc riccbexze. U*ò il Bembo que- 
lla voce nel San. 47. 

speme , che gli occhi noflri veli e fafei , 

E COME ionuda piace, e negletta virtù pura ) Seneca epifi, 66 . Zrrare mlhi 
vifui efl , egui àixit 

Gratior (jf pnlcre venitm )n torpore virtus . 

Nullo enim honeflamertto egee ; ipfa ér rnagnum fui deeui *fi y Ó' eorpui fttum confetrat . 
fi Petrarca ^ Tn. d' Am. cap. 4. 

O qual' coppia d’ amici ! che ni ’u rima 

Pena , ni’a profa affai crnnr , ’» ver fi f 

Sì come di virtù nuda fi filma . 

Negletta, non curata: voce Latina alTai ulàta da’ poeti volgari. 

E NEGLETTA viRTu' PURA E VERACE ) Il Mf. Mclchìori COSI ha qucrta veilò } 

E negletta per fe virtù verace . 

Trifon , morendo) E' da notare, quanta più grandezza generi il nominar 
qui Trifone, che noaavria fatto in principio del Sonetto . Così pur fa nel iiv:. 46. 

E COL CIBI. TI RALLEGRI ) Quadernario beJlifTuno : vcrfi , numeri, frali, ima- 
giiii, fenfi cofpirano alarlo- tale. 

E ’n 
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E^n lui RiKASCi ) Il Petrarca , Canz. 45. 

T»i che ‘n terrte merendo , al citi rinacque , 

Come a parte miglior tramslato face luto arboscil Talora ) Bella 
Ilmilicudine . Parte per loco, fito , clima. Translato ^ voce Latina adoperata in fi- 
raile propofito dal Petrarca , Son, 277. 

^uel vivo lauro j ove folean far nido 

eli alti penfieri , e i miei fofpiri ardenti y 
Che de bei rami mai non m^en fronda'^ 

Al del trailato y in quel fuo albergo fida 
Lafeto r. 'làici . 

e’I Bembo nel 92. Lieto per vivace, rigogHoló i metafora prefa da Virgilio 
che r ulà f'pclìò nella Georgica . ^ 

E'n vera pace ti Goui ) Pax Dei y quae exfuperat omnom fenTum . Philipp. 4. 7. 
c veray perchè diverfa dalla pace di qua giù . ]omn. 14. 27. Pacem meam do vobis: 
non (uotnodo mundus dot , ego do votis . Nota godi t» vera pace , c non di vera pace j il 
che non faria flato godimento sì univerfale. Così il Petrarca , Cane., 41, 
Quell'uno e rottrf y e'n Libertà non godo. 

Di saper certo ti pasci ) E non come la gente vile qui , di cui il Petrar- 
ca , Tri, del Tem. difìe ; 

L pur di falfe opinion p pafet , 

C San Paolo i.Cor. 3. 19, Sapuntia fjujus tAundi fiuìtiua ifi apud Deum . 

Ne' vi me Caino ) Gentilmente pafìk a raccomandar fe e ’l Quinno a Trito- 
ne ormai beato. ^ 

Q'Mkino ) GiroIimO; di cui vedi Son. 36. 

TI PRESE oBKLio ) ti fci fcordato : modo affatto Latino. ^ 

I vestigi tuoi ) Il Petrarca, Son. 265, 

Lei non trov' io j ma fuoi fanti vejhgi « . . 

Gerchiam ) Il Petrarca, Son, 263. 

Di vaga fera le vefligia fparfe 
Cercai ter poggi fohtarii ed ermi . 

Piangendo ) Piacque al Cafa portar ì gerondl in fine : e fa buon effetto che f 
affetto di chi prega fia efpreflo al fine della preghiera . Ciò di frequente fi tro- 
va anche nel Petrarca . 

E I dritto , E scarco y e pronto ) Afearco e pronto rifponde tolto con pierò-. 
por varia la collruzionc , c rifponde a dritto con torto, e sì tarte cofè gli- uoniinf 
grandi non le ^nno a calo , ma per fuggire 1’ ornamento troppo palcfe , che nuo- 
ce alla gravità dello Itile . 

Specchio ) per efempio. Il Petrarca , Tr. i/e/ r<Wr • 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro fpecchio 
Ov' io veggio me ftefio e 'I fallir mio : 
e ’l Bembo , Son. 26. 

^(uefla \ lo fpecchio e'I fol de /' età no fra .- 

Ammei^do ) Ammendare ed emend.'ire egualrncnte usò il Petrarca : il Bembo awt- 
mend^e ed ammenda i t così il Cafa qui ammendo y Q nel Son, 52.. ammenda-, forìc 
perchè fono più fonanti . . ’ 


SO- 
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SONETTO X L 

P Oco il mondo già mai t' infufe , o tinfe , 

Trifon , nell' atro fuo limo terreno ; 

E poco inver gli abijji , onl egli è pieno ,t 
I puri e fanti tuoi penjìer' fofpinfe 

Ed or di lui fi [coffe in tutto' ^ e' feinfe 
Tua candida alma , e leve fatta appieno 
Salto , fon certo , ov è piu il del fereno /' 

E quanto lice piu , ver Dio fi ftrinfe . 

Ma io rajfémbro' pur fublime' augello' 

In ima valle prefo , e quefie piume 
Caduche ornai , pur ancor vifeo invoglia 

t ragion po’ contro il cofiume .* 

Ma tu del cielo abitator novello 

Prega il Signor , che per pietà le' [doglia 

E ' Sull’ andare dell’ antecedènte ; fe non che qui il Caia più preme' fopra fe 
fteflo'. Pompeo Garigliano lo illuftrò in una delle lue cinque Lezioni reci- 
tate nell’ Academia degli Umorjfti in Roma, e ftampatc in Napoli nel i6i6. 

Poco ) Se dicefle nulla , làrebbte troppo : ed è aflai che dica attelà la no- 
Ara umanità. 

T’imosEjO tinse, trifon ^ niil’ AT ap_svo umo' tikubwo )■ Vedi {òpra 
alla C4/;a, 4. ft. 3. ove dice ; 

£ btn coHvemt 

Or penintuj» e UhoI l' anima lave 

De colar atri , t del ttrreftre limo , ^ 

Ond ella r per mia colpa infnfa e trave . r 1 > r f J 
Abissi , ond’ ecu e' pieno ) Abiflo dinota profondità fenza tondo ,.e per con- 
Icgucnza precipizio, voragine : e lorle anche le paflioni , od i vizii ,iche non han- 
no mai fin nè tondo Ond’ egli b' pieno) de quali- precipizii è pieno , H con- 
cetto di quello e del feguente verfo ha del violento e del contorto 
I PII»! santi ) Mf. Mrlehiori 1 fermi e fag£i • 

Sospinse ) Spmlc innanzi . 

Si scosse ) S’ è liberata . Similmente il Petrarca , Canx,, aa.- 
£ fciulfe /’ alma , e feojfa l' ave 
Di carena ù trave : 
e Sen. 18 1. 

Che quand' i fia di qnega carne fcojfo : 
e S«n, aS a. 

Or 
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(Or hai ffo^Vutta ^ofìm vit.% t fcojf» 

D’ cgm c'nt’ftmro , e del Jet/raa fuo onore , 

.Scinse ) icioUe . Il Pccrirca , io». 237. 

^Ul^^dlC^ /’ ««4 , e r »itr(t dtuott' anni 
% l‘ort.tto ho in Jeno, e giammai non mi fcin/S : 

,e ’l Bembo, Son. 57. 

Cmamo , (tu del mortai mi f tinga e sleghi , 

Tua. CANDIDA ALMA, E LEVE EAIIA API'IENO ) Anchc dì {Òpra UClI» Ca»C, 4. 

p, 3. parlando deli’ aiiiuu ; 

Che fé 't nel me la die candida e leve . ' ‘ 

Ov’ e' Più’l ciEi SEKENo ) Il Petrarca, Cam, 30. 

Z>» dove ’l nel ì più jereno e itelo , 

e dice il Cala più fereno, cioè più puro, e per confcgnenza più alto, e più vici- 
no a Dio: avendo anche il cielo, Itanza de Beati, parti più alte , e più pure, e 
più nobili dell’ altre , fecondo i teologi e fecondo i poeti . Quindi iJ Petrarca in 
quel mirabile io». 126. dille j 

Jn qual parte del del , 1» quale idea 
£ra l' ef empio f ec._ 

Si strinse) vale s’apprefsò : nel qual fcnfbrusò il Petrarca « Dante più volte. 

Rassembko ) voce più bella di pm,gtio , la gaale pure adoperò il Petrarca, non 
men che la prima: il Bembo lenipre la prima . 

Pur SUBLIME ) Il MI. Melchiori ; qui debile . 

Sublime augello ) aquila: àilò; ti niflxaif , hanno in proverbio i Greci. E 
ciò dice a cagion dcH’anima , che aa le tenderebbe al cielo , jc ‘1 corpo non la gra- 
valTe. Della voce jubhme vedi al io». 34. Augello .è più del verlò, uccello più del- 
la profa. Il Cali adopera Ipell'o la lìmilitudine dell' e dell' augellino ; co- 
me fin qui s’ è veduto, e li vedrà più avanti . II Petrarca jHtre piu volte allè- 
gnò r ali. air uomo. Cam. 47 - parlando di le ftellò dice ; , 

Q»ii»f’ era meglio aliar da terra f ali, 
e Cam. 4*' in bocca d' Amore ; 

Da volar J'epr' al del ^li avea dot' ali , 
e So», 313. 

Sema levarmi a volo, aveud' io l' alt ^ > 

Per dar forfè di me non baffi efempi , 

In ima valle preso ) Il Petrarca , So». 113, 

In ateo poggio , 0 in valle ima e paluffre . 

Caduche ) vicine a cadere, accenna 1 età fua avanzata. 

Pur ancor visco invoglia ) Vuole il Borghefi, lett, dife. par, 1, tm, 7. che 
qui invoglia fia in fentimcnto d’ tnvo>eere . Pare più facile a capire, che £a da in- 
vogliare , che vale indur voglia , o dilìderio , ufato da] Petrarca , e da’ buoni . onde 
il Icnfo tirato fuori dell’ allegoria fia taje : e me cadente per gli anni il ;vilchio 
delle voluttà mette ancora in voglia di amare, e di ftar col mondo, E ciò s’ac- 
corda con quel che fegue ; 

Laffo! ne ragion ffo corttra il e»Pumt . . • 

Di cotal vtfeo il Bembo, A»./. 5, 

Vedi , Padre coretjef ^ 

L' alto vifro mondan torri ì tenace , 

Ne' ragion PO coNTKA I.L COSTUME } dii Pctiarca , So», 7, 

Hofha natura vinta dal coffume : 
se Cant^ 5. 

tfi natura può Par (entra d coPumt , 

.^I!I- 
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AeiTATo» NovttLo ) Abninort è voce del Pctr»r» . C4*t. 

M“ han futi» •titater i' unbrej't bo^ea . ■ r r ■ t- 

Nota , qual dilicata allegoria ferpeggia nedue ternarii : auf_e!h, piumt, vifct, fri^lìM. 
E nota contrapporti: fMim$ MHgtUo , •» im»* v^llt i ptnm* , Vifco ■ invoglia yfnoglim , E 
nota begli epiteti ne’ quaderiurti: lime atre terrene ; furi e fante ftnfier ì al^ eamm 
tiiia e leve", e ^i verbi V infufe , » tinfe , fefftnfe , ‘fcoffe , feinje, [Me, ftrtnft ; da- 
fcuno fignifica aflai , ed è ben collocato . 

SONETTO DI M. JACOPO MARMITTA 

' a M. Gio: della Cafa . 

S E t meflo de fio , che ’n quella parte , 

Cb* al mar (f jfdria pon freno ^ a noi lontano y 
Signor , vi traffe y il del non facda vano y 
Che *n voi cotante grat^e ha infufe e fparte ; 

Ma fenxa oprar iP umano ingegno , od arte y . 
Sgombro di quell umor maligno e frano 
Ornai vi renda ; e l onorata mano 
Libera lafci a vergar dotte carte ; 

Piacciavi y prego , dimojìrarmi quale 

Sia ’/ dritto e bel fender , che l uom conduce 
jìl poggio y ov ei fi fa chiaro e immortale 

Ch* altra per me non trovo fcorta y o duce J 
E 7 tempo vola , come forco Jìrde , 

Che nell eterno obblio y lajfo y vn adduce • 

SONETTO XLVr. 

t *► 

C ifri le paci fue , chi vede Marte ^ > 

Gli altrui campi inondar torbido infuno y 
E chi fdrufeita navicella in vano 
J^ede talor mover governo e forte , 

Ami y Marmitta , il torto . Iniqua parte 
Elegge ben , chi il del chiaro e fovrano 
Lajfa y e gli abijji prende : ahi cieco umano 
Defir y che mal da terra fi diparte 1 
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Quando in quejìo caduco manto e frale , 

Cui tojìo Atropo fquarcìa , e noi ricuce 
GiJ mai , altro che 7 iotte ebbe uom mortale ? 

Procuriam dunque ornai celcjìe luce ; 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual sì puro in voi fplende e riluce . 

I N queflo c nel Icguente Tonetto rifponde da Venezia il Cala per le rime al So- 
netto del Marmitta , adoperando v.-ici diverfe , (iccoine fa Tempre, Tecondo T e- 
Tempio del Petrarca. E' pare che nelle rilpollc avcfl’c ogni volta mira di Ibverchiar 
di gran lunga Taltrni projpolla . Tale è certo quello Sonetto, che pare un gi- 
gante a paragone di quel del Marmitta ; e Tpecialmeiue ne’ quad.-rnarii . NV tèr- 
narii, e Ipccialmcnte nell' ultimo, che contiene la riTpoila prccila al quefito, c il 
Poeta meno Teroce c Tabiime . Fu Jacopo Marmitta gentiluomo Parmigiano , 
c ville in Roma ; ove per le rare lue doti era tenuto per il più raro gentiiuoma 
di quella corte. Fu Secretarlo del Card. Ricci detto il Cardinal di Montepul- 
ciano i e Tu amato aliai , come uno de’ Tuoi alunni , da S, Filippo Neri , nelle brac- 
cia del quale in età d'anni 57. Tpirò nel 1 j6i. c Tu Icpoltu in S. Giroia n'vdjila Ca- 
nta , chieTa un tempo di S. Filippo, con onorevole ucrizionc riterita a <>15. 3S7. 
To'n, z. ijì. Voi. Patj, del Creici nbeni . Aliai lì dilettò della poclìi , e furono le 
Rime di lui dace alla luce in Panna da Set Viotto nel 1564. m 4. 

Curi it PACI SUE ) C«n, Tt tenga care, abbia a cuore. C ira,-t egualmente lì 
adopera col quarto calo e col Tecondo. U pMt piurabnente per far gfandezza con 
la figura. Il Petrarca, sm. 171. 

Dolo ire , dolci Jdr^ni , * dolci pACi ì 
e Tri, della M. rap, z. 

Le dolci paci ne' begli occhi fcritte 

e così dille il Bembo nel Capir, i. e nelle Stanu alla Tiiuhilfa d’ XJrbino , 

Chi vt;>£ Marte gli AtTRri campi imon'd.\r torrido insako ) Imagine 
grande , feroce , vaAa . Virgilio , Aea. hb. 7. v. zia. 

Qitanta per Idaeoi faevii ejfufa Mjcenii 
Trmpeflas ierit canpoi : 

« quattro verlì dopo i Diluvio tx ilio , onde il Petrarca, Canx., zp, 

O diluvio raccolto 

Di che deferti flr.mi 

Ver mondar i noflrt dolci campì . 

ma Virgilio e’I Cala fon più feroci. Marte ) il Dio della guerra . per la guer- 
ra . ToRBino ) proprio dell' acqua che inonda, e di chi inferocifee. Issano ) 
proprio di chi è prefo dal furor dell’ira; c alle acque altres''i l’ attribuì Vir- 
gilio, Georr, lib, 1. v. 481. 

Prolult inf.mo contorqutns vertice fylvat 
PÌHVtorum rex Lridanm , 

Nota gruppo di figure 1 ’ una lòpra l'altra. 

Sjki’scita ) Tcucita ; qui (commefla . Metafora folenne delle navi uTata dal Boc- 
caccio , da Dante , dall’ Ariofto , dal Bembo, Navicella ) Adopera il diminuti- 
vo per accreiccre il pericolo. 

Governo e sarte ) ) Governo, il timone; forte, le corde, con Oli fi lega la 
vela. Il Petrarca, Son. 33, 

Open di M.CajaTom, I» Id 
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Ed Oritiu mmat» 

SftxxM » ttifti notrhiir govtnic e farti • 

Ami » Marmitta , ti. porto ) Quefhi fpczmtura nel quinto verfb dà T ulti- 
mo rifatto alla grandezza degli antecedenti. 2 nota il vocativo Marmi cu porta- 
to avanti fin qui . Vedi Stn, 44. 

Iniqua parte elegge) Ebbe in mente quello dell’ Evangelio, Iju. 10.4z.ppr1- 
mam fantm tUgit . onde il Bembo , Soa. 6 j, 

Elttti ben hai tu la miglior forte , 

ttìquM forte , ingialla, fproporzionata . E cosi il Petrarca , Tri, della M, rap, z. 
ni ciò , come d' iniqua forte duchi . 

Il cibi cmiako b sovrano lassa , e Gli abissi prende ) Altra rpezzatu- 
ra di grande elFetco,. feguira poi da una figura molto lenlàta . Nota bel concrap- 
l^llo die & quel chiare c fovraru con abiifi , voce che da fie lignifica tenebria e baf- 
uzza : e nota , come per la gravità dello llìle non rifponde a dite aggiunti con al- 
tri aggiunti . Così alf incontro il Petrarca, non diè epiteto al deio la nel^pi». Z87- 
Ivi chiamate chi dal del rifponde ; 

Sinché' l mortai fia in loco ofeuro e baffo . 

Ahi cieco umano desir , che mal da terra si diparte ) Sentenza degna 
«Teflèr notata.- ed è fpiegata con bravura , maniera prefa dal Petrarca . Si di- 
I ARTE ) Dipartire Mr ftparare, allontanare , e neutro palli vo per allontanarli, divi- 
derli, è voce ufataalTai in prola ed in verlòdai migliori fcrittoii.il Petrarca,. ^«n.zt.- 
O^efl' ammo gentil , che fi di forte . 

« Conx., 30. 

Quanta aria dai bel zìife mi di forte .* 

In <tUEiTo CADUCO MANTO B PRALB ) nCl coTpo . M.tr.to , evfffe, C Velo , Cgo»~ 
»a y t ffoglia usò il Petrarca per corpo, e dietro a lui gli altri Poeti .11 Petrar- 
ca, Son, 171. 

Zc/ , eli avvolto f ovea nel foo bel monto : 

C-'l Bembo, 93. 

Poi che ti chiaro e ù feltee ingegno 
Vtfle di si Irgeiadro e s't bel manto. 

Atropo ) quella ^elle tre Parche, che rompe il filo della vita, à 7 p*T»;dett» 
da^Greci^ quali immutabile 'y 0 perchè al dir d' Ariftotilc , hb.de Mun, rà -irapix- 
Tram àrfiTOTÓ i^i‘, tutte U paffoco ctft fono immutabili, A I>Antc, Inf, Con, 
33.-*('. 116. piacque di nominarla cosi; 

Jananu eli Atrofis mofja le dea . 

Sq,uARciA ,. B NOL RICUCE ) Squarciare propriamente 11 dice del rompere le vc« 
fil - Il Petrarca , Come.. 5. 

Dunque- ora i tetnfo da ritrarre il collo 
Dal giogo asocito ^ e da fquarciare il velo .* 

t fquarciaeo velo, Soa, 310, e fquarciati fanni , Tr. d' Am. eaf, i, e fqttarcio carte, Tr, 
di Am. eaf. 3. E ’l Boccaccio , G. x. IfOv, S. fquvci.mdofi veftimrnti , cominciò a gei-- 
dare . Ricuce ) rattoppa ,.ricong:iinge . Uso Dante quella voce , Pa g. Can, 25. v.139. 
Con tal cura conviene e con- tai fajfi , 

Che la fiara d.iffetxo fi ricucia . 

Ma qui in componimento lirico, con tutto che il Poora fi Ila fatto firada con wa/»- 
to, Atrofo , fquarcia, perchè non li dica che là di nece Hca di rima , ed abbia folle- 
nuto il verfo appoggiandolo al Già m,u del fullèzueiite non mi pare che corri- 
fponda allo fplcndore dell' altre imagini e dell' altre vod , ne '1 proporrei da 
imitare. 

ÀiiKo CH* woTTE EPiE uoM. KORTAEE ) Bella feiitcn-'3 , c bene cfpredà .• 

' * AVr.-A 
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della casa, 

’Kotte per ofcurltà . Il Pctrarc» , io». 199. 

eh' è nel mio mnr orrihit notte t xtrno , 
e Tri. delt* AL taf. 1. 

0’*»r» , » ini S fa tutto innanzi fera . 

moki'ale ^ il Xalloni alla Can xn 8#yl# a» OVft diC6 il Petrarca^ 

Le vite fon ù torto ^ 

• Si xtavi i corpi e fruii 

Degli uomini mertnli ; - . . 

notb: La finnria delle rime fuol cagionar ationdanza di coft non net ejf arie , come qui fa 
n/oce MORTALI . Ma il TaflToni poteva rilbarmiar aucUa oflTcrvazionc, anche per 
aiudicio del Muratori , e piuttofto dire che è un plconafmo ufato da’ Greci, come 
*on efeirpi d’ Omero , d’ Efiodo, e di Simonide modrò qui il Mcnagio , e da’ La., 
tini e da' noftri . e $’ adopera a figniiicare vie più la mortalità e tralezea nodra . 
Ed a’ quedo fine qui 1 ’ olà il Cali , e l’ usò il Petrarca nel luogo addotte , e aei. 
ia Canz, II. . 

Ad uom mortai non fu aperta Invia: 
t nel io», apt. 

Dolcezza, tU uom mortai nm fent'i moie 
« nel Tr. della Caft. 

L' un dette Dio , T aUr uom puro mortale t 
4 nel io». 114. 

Facean duitiar , fe mortai donna , e Diva . _ . 1. . 

CELE STB LUCE ) rifponde a notte. Per celejh luce intendi la grazia dinnai fic- 
come Ibpra nel io». 19. e nella Canz. 4, /?. 4. 

Chb poro A cKiAKi EARNB APOLLO VALE ) Sunilmciite il Petrarca y Carmi, 39. 
che fé 'I Latiuo e ’l Greco 

Parlam di me dopo la morte , > un vento . , r /> » a . « 

Ter Apollo intendi la peefia , di cui è Dio . far chiare per render tamou> i del Pe- 
trarca, io». 2 S4- . , 

QmIU eie al mondo ti fonema o chiara 
Fi U fua gran virtute , e'I furor mio. 

Lo onAt SI* pwBo IN VOI SPLENUB £ bilucb ) BclIa lodC dcl Marmitta. Lo 
oeual più volte ha il Petrarca; il qual, poche. Nota queda allegorietta efatta: 
Ivórto , 'ute , chiari , Apollo , puro , fpUnde , rilute , e poi rileggi il Sonett» per la 
£ran filofofia che contiene . 

SONETTO XLVIL 

a 

S t lieta avefs io V alma , e <T ogni parte 

Il cor , Marmitta mio , tranquillo e piane y 
Come P afpra fua doglia al corpo infano , 

Poìcb* Adria m’ ebbe , h men nojofa in parte i 

LaJfoJ quejla di noi terrena parte 

Fia dal tempo dijìrutta a mano a mano i 

£ i cari nomi poco indi lontano 

Il mio col vulgo , V tuo fcelto e ’» difperte , 
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RIME DI M, Gl 0: 

Pur come foglia , che col •vento falc 

Qcider •vcdraììjì « O fofca ^ o Jen":?^ luce 
Vifea mortai , cut sì del inondo cale , 

• Come non i ergi al del , che fol produce 
Eterni frutti ? ahi •vile augel , full ale 
Pronto , cE a terra pur fi riconduce \ 

A Nche quello è picn di grave filolbfia . Dà prima ragguaglio il Poeta, ( il che 
non fe nell’antecedente ) come fi iUa del iuomale, per cagiondcl quale, cq- 
t),c lì cava dal Sonetto del Marmitta , era venuto a Venezia ; c per avventura fu 
chiragra : e poi palla al morale in propofito della quiHione propolla . Il primo 
quadernario è piano ed cpiflolare : nei l'econdo s’alza di volo, e vi fi mantiene 
con gran fentimenti c figure fino alla fine. 

Si' tiETA AVEss’ IO L ALMA ) Ipczzatura grave. Il fenfo di tutto il quader- 
nario è quello: cosi llcflì bene dell'animo, come del corpo Ilo, da poi che Ibno 
in Venezia . or confiderà , come con opportune metafore, e con vaghe maniere di 
dire , e con numeri armoniofi e Ibllevari , e con tranjofizioni acconcio dà il Caf» 
ad un tal Icntimento, da per fc com.une e volgare, Ipirito e grazia poetica . 

D oGKi PARTE ) Adopera parte in rima il Marmitta, e tre voltequi i! Cafa ; 
ma tutte quattro fono di differente fign i fica to .Qui d' e^n: parte è avverbio, che 
lignifica affatto^ in tutto. Il Paflàvanti'I'»'. /}«/>. eap. 5. fplega quel del Salmilla //«- 
vnliemts J'um tiCquequaque , COSI ; io fono umiliato da opi parte , Il Petrarca , Canx,. 49. 
Verdine pura , d' ceni parte intera . ‘ ‘ 

Marmitta mio ) Qui il Cafa , che non vuole falir tant’alto, porta il voca- 
tivo Iblo al fecondo verfo; e v’aggiunge mio , che fogna affetto familiare. 

Tranq_uiilo e piano ) Piano figuratamente per tranquillo, quieto. Vedi al- 
la Canz.. 1, ft. 5. ove dice ferma e piana procella . Il Petrarca ha cor piano nclSow, 167. 
Ma /’ altra ^ e le due braccia accorte e pre/le 
Son a flringer il cor timido e piano . 

Come 1.’ aspra sua noi . ma ai. corpo insano) Verlb di Iquifita armonia. 
T>cg!ta f voce più vaga e più Cgnilìcaistc- di Jular*., ea^^e^Przmrc^ ,■ Cofano vale 
non limo; e vuol accennare anche, che ’I corpo non fa quel che fi voglia, 
Poich’Abbia m'jebhe ) poiché m’ accollo , mi tenne fcco , Modo jipollo cdelc- 
gante . Viene da ‘Latini . Virgilio ed. 6. v. 31. 

Pofiquam nos Amar-jllit habet y Galatea reliquit’. 

C '1 Petrarca , Son. 68. , - • . 

Fuggendo la prigione , ov' Amor tn ebbe : 

’l Bembo , Son, 113. 

Ond' io ringrazio Amore , • ■ • ' 

Che m' ebbe poco men fin dalle fafee , . • • 

Adria) Venezia. ‘ ^ « - 

In parte ) avverbio, che vale alquanto y por qualche partì » 

Lasso ! questa di noi , cc. ) Ne’ cinque verfi e mezzo lèguénti fa una aliai 
grave e bella deferizione di ciò , che a noi accade per morte \ il corpo è diftrut- 
10 , il nome perilcc. 

Questa di noi terrena parte) Perifrafi del corpo ben variata da quella 
del Son, antecedente , quefio caduco manto r frale . Parte , fòAantivo, porzione. 

A MANO A MA*No) avvcrbio j che vale fuccrjfivamente y fubito dopo , Il Petrarca, 
Son. 34, . . Efita 
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£ [un fcrelìn p<tr (he fi rinove 

Sei bel ^;i.vdo d' Afolie a m.im a m^ne ; 

C '1 Bc>n!>o , Son, j6. 

M.ì che mi vMfe , Amor , s' 4 M.mo a m/m» 

Tu pur u ta^nm ir mi ricond.mni . 

I cAKi NOMI ) è calo redo dei vednmfl , che (la tre verfi dopo nel ternario: 
trifpofizioni ulàie dal Cafa per t'ar grandezza. C.vì per l’araor naturale, che 
ognuno ha d’eller no^ninato : onde taluno il procaccia anche con male arti , 

Poco INDI LONTANO ) intCildi dalia dillruzioac del corpo. 

II. MIO COL vi'ioo ) modellia . Il tuo scllto a ’n wispartl) cioè tratto fuo- 
ri e feparato dagli altri, e qui nota civil cortelia, Goatrappoae feetro t u AifpuT- 
te a col vul^o , Oiazio , C.mn. Ub. i. od, 1, v, jo. 

Me doei.irum ederae prMmi.( frontiuin 
Diis mifcent fitperis i me geltdum nemus 
Symph.vumque leva cum Sjicyris chori 
Seeernunt popHÌo : 
c ’l Petrarca Cam.. 19. 

Quejia fola dal vulgo ni allontana , 

Scelto ) è da fcegtiere , che fi trova nel Petrarca ; ma pili Ipeflb tlcooere , c fem» 
pre eletto . Scelta fi trova in Dante Inf. can. 13,0/, 94. 

^ando fi parte i anima feroce 

U.tl corpo f ond' ella ftejfa te difvelia f 
Minai la manda alla fettima foce . 

Cade in la felva ^ e non l' è parte f celta , 

Ma là dove fortuna la baltflra : 
fluivi germoglia come gr.an di fpelta , 

£'n di:>parie) in luogo feparato^ avverbialmente. Il Pccrarcs i n plà luoghi j 
iègnatamente nel Tn. della Div. 

£ 'n difp.vte color , che f itio ’l frena 
Di modefta fortuna ebbero in ufo 
Sena.’ altra pompa di goder fi in fino. 

Por come eogla, che col vento sale) Poetica imagine e vaga . e fupplifi:!, 
C ceffata il vinto, cade a terra . Foglia per la fama j vento per la vita . 

Por come VOGLIA, cc. ) Ecco un altro trapafio dal quadernario al ternario, 
ma il riprenderlo è nulla. 

O fosca , O SENZA LUCE VlSTA MORTAI , CUI SI* DEL MONDO CA.Lt) E 1 ’ Ì- 

fleflb concetto , che con altre parole fpiegò nell' antecedente j - 
Ahi cieco umano 

Defir , che mal da terra fi diparte I ■ . 

Il Petrarca, Tri, della Div, 

Mifera la volgare e cieca gente ! 

Che pen qui fue f per ama in cofe tali. 

Che ’l tempo fé ne porta ù repente . 

Vista mori al ) per villa de' mortali ha pure il Petrarca , Sòn, iiS« 

Se mortai vifia mai luce divina 

Vinfi't come la mia quel raggio altero. 

Come NON t’ EROI AIC1EL,CHE sol PKOBUCZ ETERNI FRUTTI ?) Il Petrar- 
£a , Cam,. 39. 

Or ri folltva a più beata fpiite , , 

Mir.mdo 7 tiel , cIm ti fi volve. intorno \ • 

Immortai ed adorno: ' ._ • 

. CU 
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che dove del mal [no ejua giù ti lietM 
Voflra vaghe ZZA acque ta 

I’» mtver / orrhio , un ragionar , ttn ca»tt\ 

Qjanro jia quel f tacer , fe qucfte è tante} 
e Dante, am. 14. v. ut. 

chiamavi 7 citte , e 'mene vi fi gira , 

Mofirandovi le fue hctlezxe eterne : 

E l' ecchie voftro pure a terra mira . 

T’ ERGI AL ciel) Il Petrarca , SD», jt'a. 

0 »d' ie veglie e penfitr tutte al ciel ergo : 
e'I Bembo, Soa. 54. 

Ile gli occhi al ciel n fpejfo , e le voglie erge « 
e vedi al ion. 34. 

Ahi vile augel) Sopra nel Son. 43. 

Ma io rajfemi't pur Juiltme augello 
In ima valle prefo , e quefie piume 
Cada he ornai pur ancor vifee invoglia , 

ove s’è detto che 1 ’ uomo è detto augtlle per 1 * anima.* < qui il chiama *i 7 <, per- 
ciocché a terra pur fi riconduce , 

Sull’ ALE pronto) cioè dalla natura fornito d'ale; opure, locato, apparec- 
chiato lii l’ale; fecondo a quel del Petrarca , Se». 313. 

Senza levarmi a volo , avend' le t ale . 

Si RlCOM>OCE ) torna a condurli da fe • Verbo ulàto dal Petrarca pii volte . 
Ufalo il Caia anche nel Son, jz, 

REPLICA DEL MARMITTA. 


I Mi veg^o' or da terra aÌT^to in parte y 

Ove il mio antico error m’ è chiaro e piano ^ 
E quanto baffo , an:(j pur cieco e 'nfano 
Sia il dejir nei* ^ « àt» àfc »—j e f ueu^ parte * 


Onde r alma da fe lo /caccia e parte , 

E 'ncomincia a ritrarjì a mano a mano 
Su verfo 7 cielo , ond' Ìo fon s) lontano y 
E dall' errante volgo irne in difparte : 

Cb' ella frorgendo , che sì poco fale 
Umana gloria , all alta eterna luce 
Si volge y e di nulla altro ornai le cale • 

^tefìo bel frutto in lei , Cafa j produce 
fi vofìro alto conjiglìo , e con quefìe ale 
Al vero e fommo ben Ji riconduce • 


s o- 
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SONETTO XLVIIL 

F Eroce fpirto un tempo ebbi e guerrero ^ 

E per ornar la fcorT^a anch' io di fore ^ 

Molto contefi ^ or langue il corpo ^ eH cote 
Paventa , ond io ripofo e pace chero • 

Coprami ornai vermiglia vejla y o nero 
Manto , poco mi fia gio/a , 0 dolore ; 

Ch" a fera è 7 mio di corfo , e ben P errore 
Scorgo io del vulgo , che mal f cerne il vero ^ 

La fpoglia il mondo mira , Or non s arrejìa 
Spejfo nel fango augel di bianche piume ? 

Gloria non di virtù figlia che vale ? 

Per lei , Francefco , ebb' io guerra molcjla 
Ed or placido , inerme entro ùn bel fiume' 

Sacro ho mio nido « e nulla altro, mi tcale •• 

I ^ 

U Ifponde a> M. Francefco Nafi Gentiluomo Fiorentino ìnttrununte dell' antica 

tu imitatore , liccome il chiama Donato Giannotti nella Pref, ai Diti, della Rep, 
di Ven, a' lui dedicato: e raoftra, depolla l'antica ambizione, di non cercar ora aX 
tro che la fua quiete. Ha il Sonetto un andanoento placido, ma grave; ed è pie> 
no di fugo morale c fodo , e dettato in illile graviflìmo Anche quello fu elpo- 
fto dal Garigliano , come il 45. 

FiuocE SPIRTO oN TEMPO CUBI E GUERRERO ) Dclcrìvc con forza la palTlone 
fua deir ambizione , fpirto intendi animo , è proprio quello fpiritHt che ha Propcr^ 
zio lìb. 2, «/. 2. V.' 2, 

Cecidio fpiritus ille tuus , , 

Guerrero y che ama la guerra ; liccome nella Canzr ». A 7 * 
i* altrui cruda e guerrtra 

Voglia :: 

e nell’ Orazione a Carlo V, Por la qual cofaquel valorofo e diritto popolo il quale ve* 
ftra Mae/lÀ rapprefertta ora y e dal quale lo ’mpeno del mondo ancora ha fuo nome y come* 
chi naturalmente fojfe feroce e guerrero , ec. 

E PER ORNAR LA SCORZA ancm’ IO DI TORE ) Coo filolòfica vcfl tà fpiega il fi- 
ne dell’ ambiziofo , il quale fol cerca ornamenti cfterni , feorx^ per io corpo è prci- 
fo dal Petrarca , Canz. 5. 

Che tien di me quel dentro y ed io la feorza :• 

O Son, 147. 

Po y htn pud tu portartene la f cor za 
Di me con tue polenti e rapid'ondei 


t Son^ 
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C Se», 137. 

Lufrlando in mrn la terrina froraa 
Z' Inaura mia virai da me partita : ■ 

e Sen. 300. 

V animo fianco , e la rancata feorza : 
e *1 Bembo, Son. 83. 

Mentre di me la verde abile frorza 

Cofria quel dentro firn di fpeme e ta'.do • 

Di »oke ) modo pociico per di fuori, die è della profa e del verfo . ed altrove 
s’è notato , che i Poeti , e’I Cala più di tutti ama di lafciare i dittongi , ovun- 
que può . 

Or lanoue II coRio, t’t CORE paventa) Due certi indizii di vecchiezza , 
e ben contrapolli a fero e e gurrrero . E pavtnfa per r eternità vicina . 

Ripovo E PATÉ CHIMO ) rtpofo , pcrcliè laneut pace , perchè paventa. Ora notili 
quella dilieata allegoria della guerra j la qual ritocca nell' ultimo ternano: fpira 
te feroce e ^nerrero , eonttji , tangue il corpo , il core paventa , npofo e pace , 

Coprami omai vekmioua vesta, o nero Manto, poco mi ma ciota, o 
ooioRE ) Aurea fcmplicità di llilc , e dignità ancori nell' efpriinerc un concet- 
to alTài comune. Vermiglia vesta) intende 1 ' abito Cardinalizio per molto tem- 
po amoreggiato da lui . Nero manto ) intendi quel dol i'cmplicc prete; non che 
i.tI folle il Cala , che Arcivefeovo era , c gran Prelato ; ma per accrefeer la for- 
za del contrappodo . Poco mi tia oioja , o dolore ) Locuzione hgiiraca e ri- 
polla . 

Ch’ A SERA E ’l mio Di' CORSO ) Cioè lamia vicaèal fuo termine, li dì per 
la vita umana, la fera per la vecchiaia è iinaginc antichidìma . Arillotilc iiciia 
Poetica la ripone tra le metafore Icambievoli , tanto lodate. E’Vi ò/aoiu; V/.ti 
iotrtfa 7 tpò; vfatpxr , yiipaf TrpPf filot , iftl reirvr rie iiTTripxi >ìó*; ri.atjiaf > vjà 
ri yrpa{ irn-tpav fì!v, i óo-n tp B’ijL<arfS'óx\e( y Ha Jt nile proporzione pure 

la fera al giorno , cLe la vecchiaia alla vita. Dirà dunque la fera la vecchiezza del gior- 
no , e la vecchiezza la fera della vita y 0 come Empedocle, i tramotttan della vita, il 
Cafa pure dille nel Son. 5*. 

A vefpro mldutta ho la mia luce : 
e '1 Petrarca , Canz. 37, 

E quefia eh’ anzi vefpro a me fa fera t 

C Son. x 6 i. . 

E compii mia Riamata innanzi fera : 
e Tri, della M. cap. i. 

Gente , a cui fi fa notte innanzi fera . 

Ch' a sera e’ ’l mio di' corso ) Avea detto; ii lo mio fi fen fugge , MÌ", 
Mclchiori , 

E BEN i’errore Scorgo or oel vi'lgo ) Dice or, cioè or che è attempato; 
perciocché ha detto nel Son. 25, del tempo innanzi , 

Ma quafi onda di mar, cut nulla afirtne , 
ufo del vulgo trrjfe anco me fero. 

Pare tratto da quei del Petrarca , Tn. della Div. 

Ma veggio ben , che ’/ mondo m' ha fchernito ; 

E Jeneo quel eh' 1 fono, e qtfl eh' i fui . 

Del volgo ) degli uomini ignoranti e vizioli . 

ScERNs ) difccrne : c ci viea dai Latino /(•rfru.’rr , L’ ufa anche il Petrarca ed 
il Hembo . 

La spocua il mondo mira) SeiitCiiziofamente e con bella metiibra fpitga 

que- 
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qnefto concetto : il mondo guarda l' cfterno . il che è pur vero ! B nota bel variar 
che fa di voci per figmticare una medelima colà.; ftor^a, mAnto , fpcgh» , 

fiume . , 

Or non s’ arresta spesso nei fango augel ni «ianche piwme > ) Circon- 
icrive nobilmente l’oca , dicendo di iiA’uhe fiume . E nota diicerninicnto c 
cautela di efprimerli. vuol dire che i gran maeftri di preziolc ro^ vediti fi fer- 
mano e s’ immergono le più volte nel pantano de’vuii; c prende la metafora dal- 
le oche> che adorne di bianchi llì.nc piume amano di tiiffarfi.neU' acque paludofe, 
Giokia non di virtù’ figlia che vale.') Il Bejnbp nel iw», 119. 

Nen f*'}ir.ìte , Il meritar gh cuori ■ , „ , ^ 

£' vera gloria , che non fate oltr.r^ie: ^ t t 

G7i altri fon, faljì e taritài fflenaori , . 

Del MIN BUON piu’sovEMEjE D E I ME N s AGG I o .) M. Fagiano dìcc chc quc- 
fìo verfo del Cafa è duro e fcontorto.' ma fu qual mifura. di poetica armonia ei 
delTe la prova ai verfi , Iddio vel dica per me. L’approvò il Varchi j il quale 
con ellò chiude uno de' fuoi Sonetti in lodc^del .Caia ^ che comincia 

Jìetnig Xe}iy.n« t a cui tu iìrc,ciu e H,om» ^ ^ j . <j r. 

Ebb’ IO Guerra molesta 1 Eb OR pla'ciiìo iNERkifi) Ripiglia con gran giu- 
dici© la prima allegoria della guerra, rcoq c|ie .lega’ tutta T idea del Sonetto. 
Plucide rilponde a /crofR i iwerw* a Hanuo nel primo verlò« >• 

E.stro un bil fiumr sacro ho 'mìo nido ) N.i/fl prenaerfi per abitazionefcr- 
(m, e luogo di quiete e ripofo il giollra il Petrarca in pià luoghi , v. 9. £«>>, 24. 

Se fi fe^affe fetta il quarta t^tde : .'IT 1 1 . t . * 

e Cani, li. 

Occhi Iteg'tadri , dove 'Arnar fu nìda . 

Sacro ) ha da tar con ni 4 <> > e modra la iermecila dèli’ eiezione , come di colà da le 
dedicata . 


Entro un bel eiume ) II plinto da a dire, quale Ila quello fiume , Il Quattro- 
mani intende delle Lagune di Venezia , perchè là conto che da Venezia fcrlvcfi- 
l'e il Poeta ■, e con Tibujlo il difende dell’ aver chiamato fiume il mare . Solo gli 
par duretto , che il dica iti ,*là dove Tibullò 1" ?vei‘ detto cerulea, llMcua- 
£io carica la di&là con un pallb di Omero, che fiume chiamò l’oceano: e poi di- 
ce che il Cafa accenna Benevento oyé avea il fuo Arcivclcovato ; e che il fiume 
è ilScbeto. Il Cafotti, che fapCva nOn aver mai Ìl Cala rifeduto’ in Benevento, 
inclina a credere che fia il Site ^ che bAgnu Trevtfa -, 0 il piove', faichi la fua più pr- 
dinario dimora era a Iftrvefe . ptcroló 'luogo del territorio Trevi fono frejfo al fiume Piave. 
Del Sile , che affai poco piu fi fterde , che da Trevifo. alle Lagune, -ed è bel fiume 
in fé, ma che non palla per luoglii molto poetici , non créderei .Della Piave e di 
Nervefe m’ acdieteroi , lol che il Cafotti accennalTc, onde, abbia quelle notizie 
particolari. De’ verfi Latini del Cala Ieri ve Pier Vettori nella 'Prefazione alle 
Opere Latine del me lelÌTio, che ma]orem ipforum J>art$m fcripferit fofiremit vitatfua*.. 
annn , tjmqn fe in Euftnrot montet aididiffet , rtrtfftmque illum coltret , in que non parvo 
Xemporit fpatio bene brateque vixit . Ed ii> Varchi flcl SonetCD chc Comincia Signpr ,cht 
otumto il Tebro , dicC COSÌ; . ' . ‘ ‘ 

£ prr fuggir d* qutfto vile 'e rn i."' - , 

Secolo ingrato , acerbo empie deflino , 

Tra'l fuperbo Adria t’I frondofo Afennin»', ’ ■ ' ■ 

Là ve l' alea eìttate Antenor feo , 

Ltingi vi fiate dallo arnie , e volto , ' ' • • 

Collo f'.nno il ftnfier fopra le fielle 
Tutte fprtgiate amai le cofe umane . 

CS>eri di M. Cafa J. /. R Oli- 
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Onde io penfcrel piuttolìo al Padovano , a’ colli Euzsnei deliziofirtirni , ( alla Bren- 
ta . li che oltre a’ parti addotti, s’accorderebbe col genio del Bembo, di Tritòn 
Gabrielli , del Varchi, e di tanti altri lor pari, che tra que’ colli viveano il più 
che poteano. E poiché il Cafotti nella lettera al Rcgnicr Delmarais , dopo aver 
detto vtlUf^ÌMndo per lo fi» mila Marc» Treuifana , comfoje molte delle fnt opere , • 
mo te ne comincio , ajutate » eli fare dalla quiete dell' animo , e dalla qualuà del dira» 
motto pt» confaervole a Itti di qualunque altro, adduce in confi. rmaaione i due parti 
riferiti ; mi viene un po’ di folpetto, cb'ei prel'o abbia in ifeanobio i celli Enoaneè 
per la Marca Trtvifaaa-, luòghi tra fe confinanti . 

E KVLL ALTKo MI CAL£ ) Cale, cioè mi CUOCO i dal calere dei Latini , donde 
è tratto forfè quello verbo variato un poco il fignificato . E* notabile quel nuli' 
atiro, cafo retto, trovandofi lèmpre quello verbo impcrfonalmeutc col fecondo ca« 
Ib . onde il Petrarca dilTc nel Son. 8^. • 

Che di nuli' altro mi rimembra , » cale : 

t So». Z 15 . ' 

Vera donna , ed a cui di nulla cale ; ‘ 

£' ben vero che ’l Petrarca pofe 1* pcrlbn*’ In qit^rco calò , come ctc fempre fi 
trovi in terzo, nel non. loj. ' 

£ fon gii reco , / ' ‘ ' 

IMmea , mtreì chiamando j è voi n»$ cale» 

SONETTO DI M. BENl^DETTO VARCHI 


a M. Gio. della Cafa . 

C Afa gentile , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai cojìume ; 

Cafa , onde vien che quejìa etate allume , 

£ le tenebre noftre apra e àifperga 

'AlV Aujìro 'dona fiorì f7n~ ren»~ vèrga ^ 

Suoi penfìer fcrìve in ben rapido fiume 
Chi d’ agguagliarfi a voi Jiolto prefume , 

Jn cui par co ogni buon fi [pecchi e terga . 

guanto , ailor che 7 gran Bembo a noi moria , 
Perderò in lui le tre lingue' piìt belle y 
Tutto ritorna , e già fiorifee in voi • 

Per voi F altero nido vojìro , e mio , 

Che gli rendete i pregi antichi fuoi y 
Rifimar s ode infin [opra le Jìelle, 
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SONETTO IL. 

y Archi , Ippocrene iì nobìl cigno alberga 

Che 'n Adria mife le fue eterne piume , 

Alla cui fama , al cui chiaro volume , 

Non fia che V tempo mai tenebre afperga 

Ma io palujlre augel , che poce / erga 

Sull' ale , fembro ^ 0 luce inferma , e lunte 
eh' a leve aura vacìlle , e fi confume : 

Nb po lauro inneflar caduca verga 

D ignobil felva . Dunque t verfi , ontt io 
' Dolci di me , ma falfe udì novelle , 

Amor àettovvi , e non giudìcio : e poi 

La mia cafetta umil chìufa b cT obblto / 
guanto dian'3^ perdeo Vene:ì;ia , e noi , 

• Apollo in voi refìauri e rinovelle . ‘ , 

R Ifponde al Varchi ; cfalta il Bembo ; parla con gran modelHa di fe , e con 
onor grande del Varchi. Benedccco Varchi fu valente poeta, iftorico, e 
iìlolbfo , e della volgar lingua benemerito quanto ogni altro di quell' età . Fu gran- 
de amico ed ammiratore del Cala j a cui per fuo nome furono da Giorgio Bcn- 
zone dedicate le Rime del Varchi nel 1555.- Della fua patria così Icrivc egli nell’ 
Ercolino, e.ir. 47. tJ, dt' Giunti . uleuni vc^tiona , ih’ io , bm fui auro t ailevjuo m 
ì'iretx.c , non JÌA Fiorentino , fer V e/fere mio ftidre venuto u Firenze dit Montevarchi . 

Ippockìne 11 NOBiL CIGNO airbkoa) Pct ligno il Bembo; per alberga tiene 
in albergo, attivamente ; e fi riferifee a ippocreut , cafo retto; c è quar- 

to calo . Così il Petrarca diflè una volta nella Canz, xa, 

£ eh' e f eguali futi nel bofeo alberga , 
ina è più ufitato Albergare neutro per abitare. 

C><£ ’n Adria mise ie sui sterne piume ) Mife, maitdb fuori : prefo dal Pe- 
trarca , Sen. alio. 

e' qutflo ’l nido , in ehe la mia fenice 
hltft f aurate e le purpuree penne ? 

Volume ) C'è chi move guerra al Poeta, perchè la metafora del volume non 
conviene all’ imagine del cigno , Gccome conviene alla coli per lo cigno GgniGca- 
ta , cioè al Bembo . Ma è tanto comune il dirfi cigno per poeta , che poca litica 
fi fa a capir che volutile è del cigno poeta, e non del cigno uccello; e gli (crit- 
tori anche a quella regola hanno fatta fempre qualche ecceaione. Dice il (^uat- 
tromani , che alcuni prendono volume per volo . Ma non è da credere che il Ca- 
li delle un lignificato uovilTuBo a una parola alTai triu fenza averne eferopìo , oi 

R a auto- 
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aatorità. Dante diflè volume per cielo che fi volge, far, zi v, m, 
lo reai marno di tutti $ volumi . , _ , . , 

Del mondo , ‘ . 

intendendo della nona sfera: e volume per rivoluzione, fM. t/m. z6. v, ng. 
^lafrromila trecento e duo volumi 
Di fol dejìderai quefto enteiiio : 

feguendo in tutti due i luoghi l’ufo dei Latini, che volumen(u volvo) olàro.no 
per giro , Ovidio hiet. hi. i. v. ja. 

Adde , quod ajfidua rafìtur vertigine caelum , 

Sidcraqiu alta traine , celerique velumint torquet , 
na volume per volo non ha analogia nè Latina , nè volgare . 

Non pia ch* ’l t*mi>o mai thnf.bhi aspekca ) Vaga imagine,‘c poetica. 
Nota afptrger tenebre per un hcl modo poetico . 

Paiustke a ti gel) un oca : la quale chiamò nel Son. precedente in altro propoli to 
augel di bianche piume . Oche parimenti i Latini chiamarono i maJi poeti : onde 
V irgilio con la ilìefià modclHa diflè di fé , lei. g. v. 35, 

Ham ncque adhuc Varo videer , net dieere Cinnu 
0‘£na , jed arguto} in ter jlrcpcrt anfer olorei , 

E nota la dilicatezza _e dignità lirica , per cui il Poeta non nomina qui, nè di 
lopra 1 oca, voce balla, ma la circonicrive .• e così non dillè foriici nel Son, 30, 
ne pappagallo nel Son. 37. nè nlibio nella Canz. 5*^< 3* nè tnergOy o corvo marino 
nel Som. 57. ma Icmpre circonfcrivc nobilmente . 

Loci iNfERMA , LUME Ch’a ceve ausa vAciLis ) è ciò , che in iftile conve- 
niente a lettera familiare diiTè lo Speroni , Tom. 5. una candeletta da un i.i- 

gattino . luce è ciò che illumina, lume lo fplendore tramandato.- ma fi prende co- 
munemente Tubo per l’altro. 

Ne” l'o tAUHo innestar caduca verga ) ciò che difle Lorenzo de’Medici 
Che il laura non s' innefla con le querce , ^ . 

Non è dilllmile quel proverbio , far d' un pruno un melarancio , che ha il Boccaccio 
Mov. 3S. Caduca verga non può inruflar lauro, cioè non può innefiarfi col lauro: mo- 
do nuovo , e alquanto duro . Dice caduca, opponendolo alla proprietà dell’ alloro 
d cHer lempre vivo e verde, c fimbolo della immortalità. 

D iGNOBii SELVA ) Nota aiichc quefto trapaflb da’ quadernarii a’ terzetti., 
Sc,va qui forfè è per albero , come apprellb il Petrarca , Catuo. j. 

£ non fi trmformaffe in verde ftlva .. 

dolci ) perchè fempre cara è la lode. Um’lpcr udii ha fèmpre il Petra r- 
ca , Poi y per poiché, come Ibpra , Canz, 4. fi. 4. Casetta ) alludendo al 
cognome fuo . 

Pekdeo ) modo antico, c Iblo del verfo, in vece di perdè. li Petrarca, Tri, 
delia T, cap, z. 

Tanca quel di del fue nome perdio, 

Is Bembo nel hi. 3. delle fue Profe j Feo fi > alle voice da'Tofeani Poeti detto , t Po- 
teo , e per avventura Perdeo . 

Venezia) Nota anche qui il Cafa dire Ventzda , e non Vintgia e cosi fà nel 
Son. zj. e 16, 

E Nor ) cioè noi due amici del Bembo, o noi Fiorentini, o noi Italiani : che tr 
Fiorenza ed Italia perdè nella morte del Bembo il maeftro della volgar lingua . 
Rino VILLE ) Hmovoltare è del Petrarca, che più fpeflb dillè rinovare . 

In quello Sonetto fi polibno oflcrvare nelle maniere e nelle imagini fpcfib va- 
riatc, « odia concatenazione dei penlieri certe cofette, le quali- facciano lecito 
il dire,, clic a rima voica tal voita che anche il Cala fi ricorda flè d’efièr uomcr, 
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SONETTO L. 

O Sonno , o della queta , umida , ombrofa 
Notte placido figlio ‘ 0 de' mortali 
Egri conforto , obùlio dolce de' mali 
Sì gravi , ontT è la vita afpra e no/ofa / 

Soccorri al core ornai , che langtte , e pofa 
Non ave y e quejìe membra fianche e frati 
Solleva : a me ten vola , 0 fonno e l' ali 
Tue brune fovra me difiendi e pofa . 

Ov è 7 filenxìo che 7 dì fugge e 7 lume ? 

E i lievi fogni , che con non fecttre 
Vefiigia di feguirti ban per cojìume ? 

Lajfo ! che 'nvan te chiamo , e qucfie ofcure 
E gelide ombre invan Infingo : 0 piume 
D' afpreT^^ colme ! 0 notti acerbe e dure ! 

I Nvoca il fonno per riftoro alle fue penofe vigilie, cagionate per avventura da'-^ 
le fue gotte . E* fonetto de' più belli del Cafa ; ed in elfo la morbidezza , la 
leggiadria, la vivacità, la gravità, la proprietà, la grandezza, la pocfia , e 1‘ 
affetto fanno a gara : e dimeiie è dire qual più lo adorni . Il Garigliano 1 illu- 
llrò in una delle mentovare cinque Lezioni, e Bernardo Guidarrighi con un al- 
tra detta nell’ Accademia Fiorentina il d\ 14. Settembre 1603. ^ 

O Df ILA «iuvTA , «MinA , fìMBRosA) Nota aggiunti bene accozzati •, che fanno 
grandezza . Cosi nel Sen. 36. 

Nei/s tu» magn» ^ liluflrt y inclita gmti t- 
e '1 Petrarca , Sen. 134, 

E poi in voce gli fcicglic 
Chiara , foavt , angelica , dtvtna . 
e Son. 109. 

Santa , foggia , leggiadra , oneflo ,■ e iella . 

Notti placido fi-ciio ) Secondo gli antichi Mitologi il fonilo è figliuolo dell’ 
Èrebo c della Notte *, c dlccfi fratello della morte, percnè anch’ dia è loro figli-- 
uola . e poco ci vuole a capirne il perchè . 

O di’mortali roRi CONFORTO , cc. ) Eurìpidc nell’ Orcfte , 

Cf fi'x»» vTna i'eixnftì tórn, 

Cì't M/aei 7 rp«i 7 Ìlx>f; 

{TT Trèrrioc Xitó-» fff xocxiìt , tèe «i 
\ Koi raTcì Jì/fvTtiéon tvxreuu &ief, 

che cosli fonerebbe nel noftio idioma v ■ - ' 

9'dit 
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O iti [otmt pUe& curo , di morii 
Sollitvo , comi dolce » /' mof» mio 

Verufli ! o vtnerundo eiilio de' mali ^ . i . 

Come fi faggio * defiato ifumt 
Agli infelici'. 

Moktali £Gki ) Virgilio Atn. Hi, i. v. ij8, 

Ttmpus trai y quo prima quies mortalibut atgrit • 

incipit , dono Divum gratifima ferpit , 
e ’l Petrarca , Tri, dilla Div. 

Egri del tutto t rmferi mortali , 

Vita aspra e noiosa ) Il Petrarca, Cani, 1 , 

E quatti tra mia anta aller gio)ofa , 

ET infegni la prefente afpra t nojofa. 

Soccorri al core omai , che lanowe, e posa non" ave ) Dolcidltiu armo- 
aia , che con quella fpczzatura dimoftra anche l'atto del languente Poeta- . Aver 
pofa per aver ripolò è frafe poetica, vaga , Petrarchelca , Il Petrarca, Cant., 3j. 

t' anima poi eh’ altrove ne» ha pofa ,■ 
ed in più altri luoghi » 

A ME TEN VOLA, O SONNO, E l’aLI Tl'E BRUNE SOVKA ME DISTENDI E PO- 
SA ) Par che iniègnì al fonno , come ha a fare per addormentarlo . iraagini palpa- 
bili . L’ali al Ibnno le diero tutti i poeti. Tufns etreumdatus alitAìKe Tumllo , che 
ora addurrain ; e fono appunto l’ ali brune . Dtfienier t ali è ciò , che apprefl’o il 
Petrarca [piegarle ,, fpanderte . Il Cafa anche nel Son, 57. difl'e ioli apre t difiende . 

Ov’ e' ’l silenzio ) Mette ogni colà in azione ed in machina, valendofi molto 
a tempo delle &vole poetiche ..£ nota qualità del tónno , del lilenzio, de fógni 
tutte opportune al fuo bilogno; il che ferve a far toccare con mano l’affetto . 

E I LIEVI sogni, CHE CON NON SECCHE VESTIGI A DI SEGUIRTI HAN PER CO- 
STUME ) Oche imagine evidente IP prefa da Tibullo nel fine dell' elegia pri- 
ma , Hi. 2. 

Eojlque venie tacitut fufcii tiratmdatut alio 
Somnus , ^ incerto fomnia vana pede , 

Con non secchi vestlgia ) _Qui vefiigia , non per i fegni che lafclano i Piè 
camminando, ma per l’atto ifteflb del tèrmarfi e reggerli fui piede in movendofi 
oltre, ^ft>n fecure efprime ciò, che dillè l’Ariolloj Ca», xZ,Jl. 6». 

Entra pian piatto y e va a tenton col pittlt ' 

Dì SEGUIRTI HAN PER COSTUME ) c quindi tni 7 m» li chiamano i Greci , in- 
fomnia i Latini , infogni i Lombardi . Han per coflume è il medefuno , die hanno m 
cefi urne y fono foli ti . Nel Son. 37,. 

Che Madonna dettarti ha per eoflume . 

Lasso ! che’nvan te chiamo , ec. ) Move proprio a compaflìone . 

o PIUME d’asprezza COLME ) Pacc chc avcfló la mira a quella efeiamazione 
con cui il Bembo finifee il Son. 57- 

O giorni tentbrofi y o fato acerbo ! 

Molto naturalmente fi rivolge contra il letto e la notte mezzo dìfpcrato. Ed in 
fatti più che leggerai quello Sonetto, e più l’ammirerai come colà. iinparcggiaù- 
le . Piume per letto è di tutti i poeti. Dante, Purg. con, 6 . v, 150, 

Che non può trovar ptfa m Ju lo piume 
il Petrarca, Son, 7. 

La gola y e ’l fonno .et odofe piume . 

Meritano offervazione le fpezzature frequenti ufate dal Poeta or fui terzo , or 
fui quinto, or fui fettimo , ed ora fui nono piede del verfo i le quali generano 

gran- 


Digitized by Google 


» 

DELLA C A S A» 135 

xTihSerr* , e furono per certo adoperate dal Cafa , cTie affai le amava, per ren- 
der gravilUino un Sonetto , che forfè ogni altro poeta avrebbe fol fatto morbido , e 
dilicatamente affettuolb . Il Boccaccio cosi trattò qucfto foggetto nel 4. della r».»»»- 
mettA . ,, O Tonno , piacevolillima quiete di tutte le cofe , c degli animi vera pace , 
,, il quale ogni cura fugge, come nemico; vieni a me, e le Ibllecitudini alquan- 
,, to col tuo operare caccia dal petto mio . O tu , che i corpi nei duri affanni gra« 
„ vati riftori , e ripari alle nuove fatiche; come non vieni? Tu dai pure a cialcu- 
,, no alto rìpotb : donalo ancora a me, più che altra di ciò bifbgnofà . „ E poc» 
dopo. „ O domator de' mali , e parte miglior dell’ umana vita , coniblami di te , 
„ e lo darmi lontano rilcrba, quando Panfilo con Tuoi piacevoli ragionari dilette- 
„ rà le mie orcccliie avide di lui udire . O languido fratello della dura* morte, 
,, il quale le falfe cole alle vere rimcfcoli , entra negli occhi trifli . Tu già gli 
„ cento d’ Argo volenti vegghiare occupadi: deh occupa ora i miei due, che ti 
„ defidcrano. O porto di vita, odi luce ripofo , c della notte compagno , il qua- 
„ le parimenti vieni graziolb agli eccelfi re e agli umili fervi., entra nel trido 
„ petto; e piacevole alquanto le mie forze ricrea - O dolciflimo Tonno, il quale 
„ r umana generazione pavida della morte codringi ad apparare le fue lunghe di- 
„ more , occupa me con le tue forze, e da me caccia gl' inlàni aocumenti, «e’ 
9, quali l' animo fe m«leljmo fenza prò affatica . „ 

SONETTO LI. 

M Eudico e nudo piangi , e de mìei danni 

Men vo la fomma , tardi ornai , contando 
Tra quejle ombrofe querce , ed obliando 
^el , che già Roma m' infegnò molti anni, 

Kè di gloria , onde par tanto s affanni 
' Umano Jìudio ^ a me pii* cale ; e quando 

Fallace il' mondo veggio , a terra fpando 
CiafeuH fuo dono , acciò pii* non ni inganni, 

’j^Mlla leggiadra Colonnefe , e faggio , 

E bella ^ e chiara , che co i raggi fuol 
La luce dei Latin fpenta raccende , , 

JbJobil poeta canti , e guardia P aggio ; 

Che P umil cetra mia rocoy che voi 
Udir chiedete , già dimeffa pende « 

A Rannuccio Famefe, die fii il Cardinal S. Angelo, il quale chlefto gli avtfa 
che cantaffe in lode di Donna Livia Colonna , rifponde il Poeta , parte dell’ 
obbedirlo ifcufàndofi col cangiamento della vita , a cui attendeva , parte 1^ 
dando la medefio» ColonAcfe* £' bonetto allàt grave , e «oaaotte con artifi- 
cio 
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«io non ordinario. Concorda affatto con lo ftampato l’originale veduto dal Ca- 
iòtti , nei quale di mano del Cala fi legge l'opra il Sonetto At Card. S. Angela , 
Nelle citate ^‘me ih vita e i» mortt della Colonna ; Rom.% 1555. fi trova a cor. 48. 
Nel medefimo anno fu Ifampato in Venezia per Plinio Pictrafanta nel Tempit all» 
Divina itgnara Donna Giovanna d' Araoona, f airi: aro da rutti i piii goiuili fpiriti , td in 
tutte Ir lingue principali del mondo y ec. a r.ir. jSi. col titolo Atonfignor Giovanni delta 
Cafa a Gtrolamo Rufeelti , c con quelle varie lezioni, ai fettimo , ottavo, e nono 
vcrlb, che qui fotto fi vedranno a’ior luoghi contcrmate dal Mf. Melchiori , ma 
corrette por dall’ Autore . Se fia fiato il Cala , che per efimerfi dalla feccaggine 
del Rufcclli, gli alTetcaflc a quel Tempio qnefto Sonetto fatto per la Coloniìa" ; o 
jrnre il .Rurcela , che ; come in limili raccolte vediamo farli ancora oggidì , fi pren- 
dellc cotal licenza prefuntuola ; non iàprci dire . 

Mendico b Nuno piango ) Entrata franca e viva, che mette fubito l'otto gli 
occhi uno fiato milerabilc . e di tali , degne da imitarfi , abbondano quelle Rime . 

Mendico b nudo) Forfè ebbe rilguardo a quello dei Salino 39. v. 18. Ego au- 
tem meniiicus fum éi panper . L’argomento, con cui fi Icul'a in quello quaderna- 
rio, ò tale: io fon tutto volto al pianto e al dolore.' dunque non fono atto a 
cantare . 

E dh'miei danni meh vo la somma , TARDI oMAi , CONTANDO ) 11 Petrar> 
ca . Siw». 307. 

eh' i 'ncomiacio a contar il temy e i danni t 

ma qui il Cala dice la fomma- che è affai più . E quel men vo contando fpiega il 
verlar che fa l’anima con dolore l'opra le pafl'ate pazzie. Somma è adoperata an- 
che dal Petrarca nel Son. 126. Contando ) i’ed. di Roma ha cantando. 

Tka Q.UESTB ombrose q.''e’R( £ ) A'ccnna la lòlicudine, iii cui alloca vivea , 
la quale è adatcatiflìma a Èr rientrare 1’ uomo in fe, e fargli conolcere gli er- 
rori delle città C delle corti . Du'am eam in foiitudinem, & loqti.tr ad cor tjus. Ofee i. 14, 

Obliando q.uel che già' Roma M’tsuEGNo' molti anni ) Intendi l’ambi- 
zione , il iàfio , la morbidezza , l’afiuzia , e Umili regali , che hano le gran città 
e le gran corti a loro amatori . Orazio, Carm. hi, 3, Od, 29. 

Omitte mirari itarae . ' • ■ 

Fumiim , otiti , firtpitumqui Rom.it , 

Obliando )il che è aliai diffìcile all' abituato j con tutto che, fe prima non 
ranceJlafi il reo abito, non fi polla fare il buono. Per , quella difficoltà torfcdice 
il Poeta tardi ornai. Molti anni^ L' cd.imtOln‘a è del Rulcelii ; mo'.t’ anni .■ 

Ne'di gloria ) In quello fecondo quadernario fi feufà con tale argomento ; le 
mi dite ch’io acquifierò gloria in cantando la Colonncl'e', ed io vi dico che di 
cotella gloria nou mi curo più , 

Onde par tanto s'afkanni umano studio) Par t af,vini in vece di par thè 
i affanni Vedi al Son. 2. Vmano fludiopct gl» uomini diligenti , attenti: modo va- 
go e figurato. Per teflimonio del Quattrqiii.ini avea prima detto l' umano Jludio ^ 
poi levò l’articolo, il che aggiunge dignità ed eleganza. 

Quando fallace il mondo veggio ) Avea prima detto Falfo il mondo tonofto\ 
Mf. Melchiori ed. cit. di Roma e nel Tempio. Sitando fia per poichì , pofciach'e , o fia 
il quoniam , e qii/ndo , e qu.mdcquidem dei Latini : e s’ ula anche in prolà . Anche 
nella Cani.. %. ft. 4. ripete mondo, E pare che in tutto quello luogo avcQè 
i) Cafa riguardo a que’ veri! del Bembo , Son. 40, 

Perche prom^a tua più non m' inganni , ' 

Mondo vano e fallace , io ti rifiuto , i ' 

Pentito affai d' averti unqua credulo , ■ » • 

De' tuoi guadagni fpxào e dt’ tuoi dirmi , ’- . 

A ter- 
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A TiKRA SPANDO Ciascun suo dono ) Indagine ed efprerTione viva , e che fa 
apparire Io IHegno e’I difprezzo. Spamitre il medefimo che fpargtre, che è più a- 
doperaco dal Petrarca, il quale tuttavia usò anche fpandtrt in rima. Spit» 4 en a ter- 
ra è ciò che il Petrarca diflè [pargert » terra, ed in terra. Se», 177-, 

Spargendo a terra le ftte foglie tceelfe : 
e So», 106. 

C,[ idoli futi faranno in terra fparfi . 

Accio' per acciocchì , di che trovali pid d’un fifcnnpio negli antichi , ed anche nel 
Bembo , So», loj. 

. Accio pur dunque indarno i miei guadagni 
Non torni , e'I lume tuo fpegner (ì creda , 
ma non è da imitarfi con troppa frequenza . 

Ciascun suo dono , accio* piu' non m’inganni ) Avea primi detto; 
Ciafcun fuo don, perche più non m' inganni i 

come ha il Mf. MeUhiori, e '1 Tempio l- e. E' da credere cha- il verlò gli parclTe 
faltellante ,t non potefle patire quei due accorciati vicini, ciafcun e don -, e mi- 
nor male credeflb ufare in vece accù per acciocchì . 

(^UEtlA LEGGIADKA CoLONNBSB, B SAGGIA, » BELLA, E CHIAIA ) Quatti 

cafi de’ verbi canti cd aggi», che danno nel fecondo tetnirio . Il' primi vcrlo nel 
Mf. MeUhiori e nel Tempio da così j 

Quella leggiadra , alma reale , e faggi» . 

Stende qui quattro veru da gran Pocra; c con fino artificio modranJo di non vo- 
lere , e di non potere , loia la Coloiinele aflailllno . Dicendo lageiaU» e hell.t , mo- 
ftra le doti del corpo; dicendo faggi», quelle dell' animo ; dicendo Cp/flimr/V , quel-- 
le della fortuna, che di sì alto legniggio i’avea fata lufcere ; dicendo 
Che e» i raggi fuoi 
Za luce de i latin J'penta raccende , 

raccoglie in un verfo e mezzo tanta lode , quanta altri non comprenderebbe im 
nn poema . Ma i volgari non intendono sì fatti encomii : vogliono fuperlativi , i 
quali fono oramai $1- comuni , che hanno minor forza dei pofitivi j c numerano i 
verfi , non li pelano . 

Ebbe il Cala qui in mente quel del Petrarca, Son, aoj», 

Tacendo lei fovr ogni olirà gentile , 

Santa , faggi» , leggiadra , onefta , e bella . 

La LUCE DB I lAxiri SPÌNTA RACCENDE) Il Pctrai'ca', parlando' di Roma,. 

Cane., rr. v ^ , 

Tuffato e già più che'l millefhh anno , 

Che'n lei mancar quell' anime leggiadre. 

Che locata l' avean là dov tiferà . 

Jatiii per Latini fi trova in Dante , Purg. can. 7. v, i 6 r 
O gloria de' Latin , d^t , per cui 
Moflr'o ciò che potea la lingua nojha , 

Il Petrarca nel Tri. della. F.- eap. i. dtfTe' ' 

D’ tffer fenza i Toma» , ricever torto ; 

« due altre volte ha Ro'van per Komini nel medcfimo Trionfo; e poi ivi pure h* 
eh' in Italia a Tro)nn fe tanta no)a . 

tuttavia fimili troncamenti di plurali fono da tollerarli ne’ poeti , non da lodarli 
molto , fpecialmenrc ne’ lirici , Ma nota quella nobile allegorictta ; thiara , raggi , 
luce , f penta , raccende . . 

£ IN gu^ar'dia l'aggiat) cioè concra i) temfo e f oblivione, il che è prefo 
dal Petrarca , Tri, del Tei», 

Opere di M,CafaT, i. S Vidi 
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StrMtit nune ni aqu.te lene caput facrae, 

A VESPHO AuuuTiA HO LA MIA Lt'ci:) ho mcnara la vita al fuo fine. E' l’ ima* 
gine e 1 ’ ei]^rc(rioae mcHefima , che fa eù.nituta a quel luogo del Sen. 4S. 
eh a jer.t e'i mio corio , 

benché ftrettamente parlando , vefpro dinota il tempo , che precede alla fera . On- 
de il Petrarca , nella C/mi.. 37. 

E quejl.% eh' /tniÀ vefpro a me fa fera , 

Adduttm in vece di addotta , per vezzo poetico feguendo ài dialetto Latino . e ’l 
verbo ftefl’o »du»ve per menare è per lo più del vcrlb, in cui volentieri l' ulano 
i buoni. Luce per vita. Il Petrarca, Son. 16, 

£ ve:g/o preffo il fin della mia luce t 

c’I Bembo ) son, 113. 

Che 'I fin de la mia luce 
idi s' avvicina . 

Senza alcun pko ) Nota quella bella /pezzatura, che ajuta anche clTa il /en- 
timento * 

Pur come loglio, o eelce sventurata , che brutto non produce) No- 
ta bel paragone della viu ainbtziolà ed oziolà con l’erbe (lerili . Virgilio Ed. 3. v.37. 

Infeltx lolium , Ó* flertles dominantur avenae . 
ciò che è infelix prdl'o Virgilio, è fventurata nel Cala; il quale foggiunge per 
maggior chiarezza , che frutto non produce • poiché fventurata da ie non iignihca 
rile in noAra lingua, come lo lignifica infeltx nella Latina . fELCE ) FeUce dille in 
rima il Sannazaro nell' £5/. 6. v. 50. dal Latino filtee ; ove pure hz felice , ed elice. 
Il roK DEL vANEoGiAK MIO DUCE ) Per cor Énteodc l.a parte che vuole, e la 
lede degli affetti , ove nalce lerror dell'uomo , il quale dalli natura portato ai ben 
Tuo, giudica bene ciò che non è, e eoa là volontà perverte incellecco ; il quale 
fe pur talvolta fi raddrizza, avviene per Tabito pravo ciò , che dille ti Petrar- 
ca, Son. no. * 

£ chi difeerne i vinto da chi volt . 

Vaneggiar mio ) Abbraccia Tambizione e gli amori fuoi , due gran parti dcl- 
r umana vanirà. II Petrarca, che /òlo fu oneHamente innamorato, per vaneggiar 
intele Ibi dell’ amore là nel primo Sonetto ^ a cui in quello fuo ebbe il Cafa ri- 
guardo per Superarlo : 

Di me medafma meco mi vergogno n 
£ del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto , 

£ 7 pentirfi e 7 conofier chiar /munte ^ 

Che 'quanto piace al mondo , à breve fogno» 

Vie piu* &JAV1LLA , che percossa selce) Con si forte imagine. /piega la 
vergogna interna del cuore, la quale rifulta dal vero pentimento, in cui cono- 
fee il mai fitto , e la gravezza dr eflb , c fi /degna contra di fe módefimo : onde , 
come foggiunge poco dopo , freme ed arde ad un tempo . 

Si' torbido lo spirto riconduce A chi sì puro in guardia e chiaro 
oisLcfi ) Il medefimo argomento adopera di /opra nella Canx. d. fi, 

Che fe'l del me la dii candida e leve , 

Terrena e’fcfca a lui f '.ltr non deve . 

Spirto) l’aninu. Riconduce ) il Petrarca , ti6r, 
eh' amor per forz.a a lui mi riconduce . 

furo c thtaro ri/po;ide a torbido . Dielce per cel dii ^ in rima : cosi il Pctxarca UIÒ 
ftlfe in rima invece di ftl fe y nel Son. 177. 

Che 7 cor tri avvinfe , e proprio albergo felfe ^ 

Xiftro in gnardia è irafe del Petrarca , C/tnx; aa. ' 

S a 
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I dii in putrii» n fan Pietra ; ar non più n$ , 

. Misero-!* i>Ef.so e' eenj-ch’ìi frema ed arda) Gran ferfò è (jucda , pie- 
no di afTetto e di tbraa per ogni lato, Mifero'. ifolato, e in principio di verfo, 
per epi fonema , come taj]a \ ma qui pare che faccia maggior c&tto , Il Petrarca, 
Cernì. 48. 

Mifera! a che quel chiara indegna alterai 
e '1 Bemix) , san, 3S. 

Mtferei ette fperava effer in via. 

E DEGNO ) £ ha qui forza di certamente , e dell' , o »M de* Latini . De- 
gna ) neutro, degna colà , Frema ed arda ) e quello è Io sfavilla detto di fopra. 

Poiché ’n sva preziosa e nobii merce Non ben Guidata) Allude alla 
parabola dell’Evangelio Matth. cap. aj. de’ talenti diflribuiti dal padrone a* fervi 
per tralScarli. Mercé prcxjafa: il Petrarca, San. 199, 

Nave di merci preziafe carta . 

Ne* per Borea , cc. ) Nota , con qual nobiltà e/prime quel che li dice comune- 
mente, trema carne una foglia. Di (queste q.uercf ) fra le quali allora dimorava , 
obliando, come diflè nell' aotecedente Sonetto, i vizii apprelì in Roma. Orri- 
de ) arricciate, refe afpre dai vento, 0 pure tremolniti; che l’uno e l'altro fi- 
gnifica alla Latina. 

Si temo, ch’ogni ammbnda omai eia tarda) Ecco il timore dell' abitua- 
to ; il quale dalla confidenza e prefunzione pafià tnveccliiando e ravvedendoli in 
timore , che pizzica di difperazione . 

. SONET.TO LUI. 

D Òg/ìa y che vag4 donna al cor »’ apporie y ' 

Piagandol ' co' begli occhi , amare jìrida , 

E lungo pianto , e non di Creta e d' Ida 
Dittamo y Signor mio , vien che conforte . 

Fuggite Amor : quegli b vèr lui pii* forte . 

Che men s arrifehia , ov egli a guerra sfidai 

C-oléi ve dolce parli , o dolce rida 

Bella donna , tvì prejfo h pianto e morte • 

Perocché gli occhi alletta y e 'I cor recide 
• Donna gentil , che dolce fguardo mova • 

Ahi venen novo , che piacendo ancide ! 

Nulla in fue carte uom faggio antica , 0 nova 
Medicina ave , che ^ Amor rt qffide ; 

Ver cui fol lontana noia ed obblio giova . 

R Ifponde, fecondo il C^uattromani , a Girolamo Coreggio, il quale prefo dalle 
bellezze di Girolama Colonna , chiello aveva al Poeta , qual rimedio ci folle 
per liberare d'amore) e dice giovar folo la lontananza e l' obblio. Il Scatto, 
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teacfiè non fu de’ piti fublimi , è da annoverarft tra i più belli del Caia , eiTend» 
lavorato con maeftria , dilicatezza , e precisone, c arricchito tutto di gravi era., 
re fenten^e . Fu ci’pofto da Alcflandro Guarini con una Lezione, che fta con l’O- 
pcre del Cafa a f.tg. 339. del Tom. i. delia prima edizione del Palìnello ; e con un’ 
altra dal Garigliano, la quale è tra le cinque mentovate. 

Do OLIA cHt vaga donna AL COR n’apporte ) Vcrlo andante, armomolb, 
vaghifllmo. TtoglU è quarto cafo di conforte ^ che fta nel quarto verlò. il che fa il 
Poeta per generar grandezza , e legar tutto il quadernario con bella arte a lui 
Umiliare. Vagn donna y perchè lol le belle innamorano; e fe taluno s’innamora di 
donna brutta , a lui non par tale. .Apportar doglia è irafe più vaga di apportar duolo , 
che diflè il ftembo nel Son. 139. perchè debita è voce più bella di duolo c di doìore , 
e fignific • forl'c più , e più particolarmente . benché tutti e tre lì prendono l' un 
per l'altro in ilcambio. 

Pt AGANuoi co’ BEGLI OCCHI ) Il Petratca , Son. 

£ ‘I dolce fguardo , 

Che piag.na ’l mio core . 

Dice co' tegli occhi , perchè gii occhi più , che ogni altra parte , colpilcono , in 
quanto oltre la loro materiale bellezza nioOrano anche l' interna dirpolìzione dell' 
animo , e 1 ' affetto amorolò del rimirato o del rimirante . E perciò tutti i poeti 
danno agli occhi la principal, colpa , e la principal lode in amore. Il Petrarca ia 
mille luoghi ; iègnatamente nel Son. 55. 

* 1 irgli occhi , omct i fui percplfo in guifa^ . 

Ch' e' medefmi ferian Jatdar la piaga : 
e nel Son. 66. 

Stmtlemcnte il colpo de' •voftr occhi , 

Donna , fentifle alle mie parti intento 
Dritto poffare , 

Amare strida, b lungo pianto ) Cali rètti. E vuol dire che giovano le 
ftrida e '1 pianto , in quanto con efll lì sloga un poco il dolore . Il Petrarca , 
Ca». S. 

Ed io fon etn di quei , che ’l piattgtr giova ; 
e Cattxn 46. 

Già mi fu col de/ir si dolce il pianto y . 

Che condia di dolcexxo ogni atro flile , 

Di creta e d' iDA ) in vece d'Ida di Creta, o che è in Creta; figura detta 
in Greco It A i« 7 > , quando una cofa li fpiega con due. Non dice d'ida aflbluta. 
mente , per dillinguere q^uello , che è un monte di Candia , dall'altro Ida più no- 
to della Troade . Simile e ’l luogo del Petrarca neH'addotto Som, 5 j, 

I irgli occhi , omt i fai perceffo in gaifa , 
eh' e' medefmi potrian faldar la piaga } 

£ non già vertà d' erte , 0 et arte maga , 

O di pietra dai mar nofiro divifa, 

ed Ovidio hfetam, lii. 1. v. 313. • 1 > . 

Hai mihi , quod nallit amor tfl medicaitlis heriit , ’ 

Ma il Petrarca coroprefe tutto ciò, che contiene quel detto volgare, in herili , 
veriit, & laptdiiut cenfijht omnis virtat . Secondo il quale Andrea Navagero feèe una 
lUnza sì piacevole, me non è da tacerli. Hav, op, pag, 183, rd, Cotma, 1718. 

Vdito he dir che gran virtù fi trova 
Utile parole , nell' erte , e »e’ faffi . 
trovato ho le parole , e non mi giova s — 

Fordatq ho le parole , il tempo , e i pafi , 

'De. 
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rieli btrat' i» feti di fxr U frevj ■ 

D' un in 'alaia , qu iitdf tu ri 
Se non mi gurjern qutfln inflitta , 
lo riure a Dio di darti una ia(jitia . 

D iTTAMo ) erba , di cm _gli antichi ci dicono che mangiata dalle capre felv&. 
ciche ferite da’ cacciatori , taceva loro ulcir gli Arali dei corpo , c guarivalc. e 
dicono pure che è unico antidoto centra i morti veicnoli . Virgilio Atn, la. v, 377, 
Hic Venut indigno nati con' uffa dolore 
Diclamnum genitrix Crttaea rarpit ai Ida , 

Puieribut caulem fotiii , Ct* fleto comantim 
Purpureo, non illa feri s in'Ogmta caprii 
Gmmina, quum tergo vo'urrtf haefert fagittae , 

Vedi Ariftotile, Diolconac, Teofrafto, e Plinio, 

VitN CHI coNKORj E ) Vicn pCC Conviene y avviene y Vedi al y<>». It. 

Fur.tJiTE AMOK ) Franca maniera, conveniente a chi prcicrive rimedio contri' 
una forte patlione, e quefto è il vero rimedio e fole. ^ 

Qutoii e' ver ivi mu’ corte , ec. ) lèntense che hanno tutte dei mcravigtio- 
fo congiunto al vero. Il jbeinbo nel Son. jp. 

Gir dtvevi lontan da i guerritr tuoi 

Stolto , e non /offerir più ef uno f natelo ; ' 

Che non fi vinte Amor , fe non fuggendo . 

Che men s’ arrischia ) Il Petrarca in inaile propofito nel Trì.dt Am. taf. 4,* 
Poco ama ft y chi ’n tal gioco t ami chiù , 

A giiekka suda ) frate nobile e grande, 

Cola" ve uoice I'Akli , o dolce k 1 da » ella don n-a , t Vi presso e pian- 
to t MORTE ) Nota preciiìone e vivacità d’ efprimerii per detti contrarii; e no- 
ta quanto è dolce il verib primo iin dove fpiega le lufmghe donnefebe , e poi col 
fento fi cambia nel fecondo anche il fnono e l’armonia . Polce parli ,0 dol- 
ce RIDA ) Saffo in quella lita belliflìnia Ode da Catullo portata dn Latino nel 
Carm. 51, 

^euftrai noi w 7 to( ’laot 
P.’nn** i?if i>a»ri'»CTS» 

VKeioioi tiSv f«iMiÉ< 

oa( iretuAiy ..... ... . . ' 

,■ ' Kml yarK-dirtec r^lp»*v . 

cioè fecondo la verfione del chiariffimo 5 ig* Anton Francelco Cori , Xang, de Sechi, 

Set,, IO. 

Sembrami agli ni ti Dti ejfir fimda 
Quegli , che allato a to fi fitde s e fifo 
D* avanti ti rimira , t in un f effealta 
Dolce parlante y 
Dolce rìdente. 

donde Orario Carm. Uh. i. Od. i2, 

Dnlce ridentem Lalagen amaho ^ 

Dalie le^enttm ; 
e'I Petrarca , s«». 116. 

E come dolce parla y e detee ride , _ 

E veramente il dolce rifo, e’I dolce colloquio fono de più potenti arnsed Am^ 
re . Quindi Venere è detta da Omero ^i\en*if*f , amica del rlfo ; e nel cinto di 
effa tra gli altri vezzi è ripoffo il eollemio y à^^it . E Mofeo nell’ Idillio d A- 
more fuggitivo , fecondo alla verfione del Salvini , volgaiizaatore dal Greco di 

me- 
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mèrito ringoiare , così dice a chi '1 trovi / 

St ride , tr^lo , * f* f$tt vtul iMfciitrti , 
i th’ i rto il bacio f t fon U labbra 
Volt no ; 0 in fin ft ti dietjft , f rendi , 

T' efftro in dono tatto quanto l' armi j 
I Non tote affi tu nulla : cho fallaci 

Sono i doni f o di fuoco infotti o tinti . 

Ivi PRESSO e' pianto ) fìmile modo è quel del I^ecrarda, nel Tri.dolTom, 

1 vidi 'Ithiaccio f 0 li prejfo la rofa i 
C Umile alla (entenza è quello della Canti, 35. 

Ovo mon tome , ivi fin toflo ì cotto . 

Gli OCCHI alletta ) Il Petrarca , Cann, a4> 

Vedo cof • che oli occhi e V cor alletta . 

E ’t COR recide ) Vedi fojpra alla Canx., i, ft, *. ove ha 
Che mille volte il cor m hanno rocifo . 

^ Donna centil ) Il Cafa non ebbe Icrupolo di adoperare tre volte donna in un 

Sonetto : ma nota tre begli aggiunti variati , vaga donna , bolla donna , donna gen- 
tu ; dal quale ultimo abbiamo gentildonna , che ora i più fignilìcativo di grtulo , 
che di particolar dote d'animo, cosi guafla le voci 1' adulazione . 

Ahi vensn kovo, che piacendo ancidc ! ) Paradofl'o limile a quel del Pe- 
trarca, 101. 

O viva morte, 0 dilettofo male ! 

‘‘ Novo per la Aia nuova qualità . Anddo in vece di uccide , da ancidere antico , che 
anche al Petrarca piacque più di uccidere , per la dignità che recano alla poe- 
le parole antiche . 

''' Nulla in sue cAeTB uom saggio , ec. ) Vom faggio vale filoAilb . E nòta di 

grazia Con che poetica leggiadria vede quedo detto prolàìco; gli Icrittori , i dot- 
ti non hanno medicina contro 1' amore . Lo dellò di Properzio , lib, ». ol, i. v. 59. 
Omnot humanos fanne medicina dolore! : 

Solue Amor morbi non amat artificem i 

e Dante da Majano , Rim. Ant, lib, iz. in quel Sonetto , che comincia , Amor mi fa 
t't fedelmente amare J 

che 'n vtrfo amor nm ital fonue , ned arte , 

Ingegno , ne leggenda , eh' uomo trovi . 

Ver cui sol lontananza ed obblio giova) Il medeiltno Properzio « lib. 3. 
,, al, io. V, IO. 

>** g^nantum oeulit , animo tam froeul ibit Amor : 

e perciò rifolvette egli d' andare in Atene, ficcome deArivé nella citata e tanto 
vaga elegia ; 

Magnum iter ad doSat prcficifci cogor Athenat , 
ed Ovidio de Rem, Am. v. 303. 

Intrat Amor monte! ufu , dedifeitur ufu , 

E comunemente dicefi; lontan dagli occhi, loncan dal cuore.* c quel verfo del 
Guarini . Pafior Fido att. %. fe. 3. 

la lonean^xA ogni gran piaga falda . 


.is’ 

- SO- 
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S ignor mìo caro , il mondo avaro e Jìelto 
hi procurar pur nobìltade ed oro , 

Fatto è mendico e vite ^ e'I bel teforo 
Di gentile:!^ unito , ira fparfo e fciolto * 

Cid fu valore , e chiaro fangue accolto 
Jnfeme y e cortejìa j or è tra loro 
Difcordia tal , eh' io ne fofpiro e ploro y 
Secol mirando in tanto errore avvolto : 

• E perchb in te dal fangue non dtfeorda 

Virtute y a te y Crijìoforo , mi volgo , 

Che mi foceorra al maggior uopo mio : 

E sì porterai tu Crijlo oltra il rio 
Dì carìtate , cold dove il volgo 
• Cieco portarlo piu non fi ricorda . 

OCrive a Crìftoforo Madruzio Vefeovo é Principe di Trento , detto il Cardina- 
le di Trento ; e lodandolo d’ aver in fe congiunta con la nobiltà la virtù con- 
tra ]• ufi) volgare, il prega d’ alllfienza . il che fii in illile umile c familiare , aC- 
lai diverfi) dall’altezza e grandezza Cafelca fua . 

Signor mio caro ) Cosi il Petrarca , 5, 

Xa> g$t0)uÌA , che fu già piangerMo flancu 

Uipofutt fu t un , fìgnor mio taro . 

il qual ticolo a’ tempi del Cala ,'e più def PStrarói , era di affai maggior pefo-, 
che or non fària, per l’ inondazione de’ pazzi titoli venutici da’ foreftieri . 

In procurar pur nobii.tai)£ £d oro ) fìmile è quello del Son. 18. 

In proruranào pur danne t tormento , 

Pur qui vale di continovo , oftinatamentc . Per nobUtade intende la nobiltà apparen- 
te j. non la vera; i titoli^ le grandezze . 

Fatto 1' minoico x vilb ) fèntimento che ha dell’ inarpeftatoemeravigliofb , 
Mendico rifjxinde ad avaro e ad ero ; ’uilt e. flotte t u nebiltade . 

Già' Bu VA bore t ori aro sangue accolto jnseme, e cortssia ) Lamcn- 
to di quali tutti gli fcrittori di tutti i fccoli:' fcgno che ciò non fu mai, o fu 
lempre in pwhi . E qui hai la deferizione del vero nobile ; che è virtuofo, edi- 
Iccnde da chiari e fàmofi in virtù . Simile è quel di Dante » con, i 6 ,v, 115. 
M fui poffe j eh' Adict e Pù ri^a , 

Solea -vaiore e corti fia trovar fi y , 

Prima che Federivo avefft hric-t •• 

Ur può fieuramentt indi paffarfi y 

Frr 
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Ptf ^lUlmujiit UfcìKfft ptr vtrgogn* 

Di rafìmxt co buoni , o i' apprcjfarfi . 

Cortesia ) Della cortejìn, cosi lo Speroni , Of. Tom, Corto > nlborgo dì 

iorte/ùo , 0 corttfi» ^ ■virtù , o non ì ftnx,* virtù ì unti } comoofia di a/f*i virtudi , come è 
lo elettro di /oriento e /foro s fpcci/olmtntt dt liber/tltt/ide , o f/et/tde , t d/fcrtiiorte , e rrtoÀe- 
J^/-o , tutte Adunate prudentemente in coloro , che fon famiglia di alcun Jignor valorofo ^ ri. 
ducendofi a cafa fua , ficeome a [cola di gentilecAa ■, ove ubbidendo »’ impara t arte di co- 
mandare . E pili (òtto , 119. La ^ual ficeome fenaa alcun dubbio e urta bella tgen- 

rii virtù y o adunanm di tutte quelle , eie fono proprie de’ gentiluomini delle corti J coù ì 
anche figntfieata con un vocabolo di più b ìliy che mai formajfe neffana lingua, ben pub 
•vaatarfene la materna , e gire altera di rotai vero y 

A Tc , CRISTOFORO , MI VOLGO ) Il PetrarcR ii! fimile propoTito nelll Cmex,ii, 
lo parlo a te y pero eh' altrove un raggio 
Uon veggio di virtù , eh' al mondo i fpenta . 

Cristoforo ) Certi nomi difficilmente entrano con dignità fn Urla poefia . 

Al MAGGIOR uopo) al maggior bifogno. Il Petrarca, Tri. della T. cap, i, 

A tutta Italia giunfe al maggior uopo , 

£ SI* PORTERAI TU Cristo oltha il rio d| carit/te } Allude al nome di 
CriAolòro , e al latto , ond’ egli forti tal nome , cioò di portatore di C'ifio . Ma cO' 
(ali allufioni le pii! volt* non fono felici . - • 

SONETTO LVr 
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C oreggia , che per prò mai , nè per danna 
Difeordar da te ftejfo non confenti y 
Cantra il cojiume delle inique genti , 

Che le fortune avverfe amar non fanno / 

Mentre quel cB ì figuia > fuggir ni affannò y 
E fuggol , ma con pajft corti e lenti j 
Ja due Latine luci chiare ardenti , 

Aleffandro e Ranuccio tuoi che fanno ? 

K vero y cbeH cielo orni e privile^ 

T uo dolce marmo sì , che Smirna y e Samo 
Perde y e Corinto y e i lor maejlri egregi ? 

Per quejla e per quei due , di quel cBio bramo 
Obbliar y mi fovvien ; per tai fui pregi 
Roma y che sì mr nacque y onoro ed ama • 

A Girohuno Coreano . c^ fu poi Cardioafe , domanda novelle di Girobnb Co- 
lonna e de' CardiaaU- Famdl ; e lodali tutti e tre con bel modo . Anche ^ue- 
Ao è in iftUe Umiliate . ma pii! ornato e pià foftenuto deli’ antecedente . 
opta di M, Cafn Tom, 4 T Co- 
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CoREGGio II Quattromani e Mario Colonna leggono , affermando che il 
Poeta volle (cherzar fui cognome , quafi folle ccr ngia . Io crederei che lì poteffe 
rifparmiare al Cala tal lode; c piuttollo riflettere al bclcaracteredicoftanza ra- 
ra , che ci da di quel Signore. 

DiStOKDAK DA Ti ATisso ) il Petrarca, Cmx. ii. 

eh' ahmn dj fe ftejftt fi dtfeerda . 

Cui Li ioRTt'si AVVERSE AMAR NON SANNO ) Dclcrizionc antica e Iblenne 
degli amici volgari , de’ quali ab!>oihlano fpccialmcntc le gran corti . E* aliai vi- 
vaco l’imagine adoperati da Orazio per ilpiegar ciò . Car/». l,b. i, od, 35. 

At vulgui infiUum , C?< mrretrix retro 

Periiir,* cedi! . dijfugiuni e/tdis , 

Cu.Ti farce fiteatis amici 
Terre pigam fanter dolofi . 

Tortune in plurale usò lìinilmentc il Petrarca nel Sen. afis 
Tìelle fortmne mie tante e si gravi . 

Mentre q.vel ch’ 1’ sìouia ) cioè 1' ambizione, la sanità,, il mondo. Vedi 
il Scn. 51. • 

Ma con PASSI tarth e lenti) fpefl’o il Poeta ha notata quella diliicoltà fa- 
tale, che provava di cangiar vita . 

Le m/E LATINE LUCI CHIARE ARDENTI ) Belliflìmo vcrfo èqucflo. Nota i due 
aggiunti propri! delle luci , e bene accomodati agli uomini per elle fignihcati . e 
nota l iinagine della luce quanto atta e opportuna all’intenzion del Poeta. Que- 
lla imigine fu adoperata dai Latini, come in Virgilio Aen. hk. 2. v, zìi, o lux 
Dard.:n:.H ; e dal Petrarca nel Tri. della F. taf, i, 

Ccjfo , Filo» , Ratilio , e dalle fprjfe , , - 

Luci h dtfparte tre folt ir vede» : ‘ v • . 

cd ivi cap. 3. , j 

Varrone , il terzo' gran lume Romano , • ■ < ■ « 

Che quanto 'I miro più , tante più luce , 

Che FANNO? ) modo folenue di domandare d’ alcuno. Il Bembo, 5d». 93. 

Milza , che fa la donna tua , che tanto , ec. 

E' VERO ) cd V ver, modi pure lolenni di chiedere. Il Petrarca, Son. 113. 

£' dunque ver, eh' innanzi tempo fpenta , ec. 

Privilegi) dillingua con le fue grazie, verbo adoperato dal Petrarca nel 
Son. 46. 

Kì poeta ne colga mai , «ì Giove 
La privilegi. 

Tuo DOLCE marmo) Il Quattronunì ,■ c VAvtm\\r 3 .toOpufc,Tom. 2 .Mefcol.cap.^, 
intendono di Girolama Colonna . Con la llell'a ailnllone dille il Cala di Livia Co- 
lonna nel Son. 4L. , ... 

Freddo marmo ,"d' amor , di pietà fcarfo , 

Vago , quante pm po formar natsera . - 

Che smirna , e sa.mo perde , e Corin^O Luoghi celebri per marmi , e lla- 
tuc , e fciiltori . FertU ,'jella al di focto ; liccome oflcrvanimo anche nel Son, 6, cd 
aggiiingafi il Petrarca nella Canz. 30. 

£ 'n bianca nube si fatta , che Leda 
Avria ben detto che fua figlia prrde . 

E nota quella erudita alicgorietta , con cui loda la Colonnefe dilcretamente fen- 
za nominarla. ’ ' '• f' . • ■ • ' n* ■> , . >ois . . 

- Per (lpista r rsR' qsrEi nvE ) Arte ffniffima di lodaré tutti e trt ‘. Diccque- 
fia dopo vttL'iztVf marmo ^ accordando còl fignificato, C fcOn con la voce lignifi- 
. j. ? i' caiS 


Digitized by Coogle 
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cantC. Così predb Orazio C.irm. Uh. i. o<^, 37. di Cleopatra., 
Dxrtt ut carrnis 

FmoU mon/irum ; quM gtnrrojìut 


HS 


htnrt qH.ìtrtns , ff , . . 

C ’I Petrarca, Cani. aS. 

In qu.mtt fxrti il fior deli' altre htllt 
Stando m Ji ftefifa , ha la ftia luce f^arta ? 

« Son. 153* . . • . 

Se Virgilio ed Omero avcjfm niflo . . ^ 

Quel fole , il qual vcgg to era rii occhi miei. 

Tutte lor fort.e m dar fama a coftei 

Avrian Pofio ^ e Ì un ftd con t altro msflo t ,1 

C nel Son. 165. dice nel primo verfo 

Quel fol che mi moftrava il cammin dejlro ; 

C poi nel decimo , Ov io la vtdt , 

Roma, che si’ mi sociivt ) l’cr tcflimonio del Salvini , preflb il Sig. Ab. Lo- 
renzo Barcoli, è a pcnn.i un bcllillìmo trattato del Card. Commendonc fppra le 
querele de’ cortigiani di Roma . E iòrl'e che anche di quello faranno un giorno 
cotteli col pubblico i Sig. Fiorentini , lìcccme giova Iperare di tanti e tanti pre- 
• ziofi MIE volgari antichi , che pofledono . Di che grati làrieno i dotti ; ficcomc 
inoltrano d’ circrc col dottiUimo Moni'. Fornari , facendo applaulò univcrfalmente 
alla bella edizione fatta fare ora in Roma delle Lettere di Guitone d Arezzo, 
ed ornata di annotazioni molto erudite, e molto utili. ^ 

Siro’) per /««i è degli anticlii , che ulàvano fonili troncamenti. 

Onoro ed amo ) Il Petrarca , Son. i*o. 

Tal , cht pien di duol fempre al loco temo , 

Che per te eonfterate onoro e colo'. 
e Soti, 310. 

Dirmi j amico ^ or il am' io , td or t’ onoro , 


SONETTO DEL SIG. BERNARDINO ROTA 

a M. Gio. della Cafa . 

P Arte dal fuo vdtto povero tetto ^ 

Da pure voglie accompagnato intorno 
Contadin roT^ 3 e giugne a bel foggiorno 
Da chiarì regi in gran diporto eletto . 

Ivi tal meraviglia ave e diletto . 

In veder dì ricche opre il luogo adorno y 

Che gli occhi e 'I piè non move , e mjae Jcorno 

Prende del dian-^ii fuo caro alberghetto , 

T » ‘Tnf< 
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Tale awen al penfer , fe la baJfexT^ 

Del mendico mio Jlil lafcia , e ne vene 
Del vojlro a contemplar ( alta riccbcT^ 

Cafa , vera maeion del primo bene ; 

In cui per albergar Febo difprexT^ 
fjo ciel y non cke Parnafo ed Ippocrene . 

SONETTO LVL 

S ’ Egli avverrà , che quel cV io ferivo , o detto 
Con tanto Jìudio , e già fcritto il dijlorno 
^jffai fovente , e come io fo y V adorno 
Penfofo in mio felvaggio ermo ricetto , 

Dalle genti talor cantato , o letto 

Dopo la morte mia viva alcun giorno ; 

Bene udirà del nojlro.mar t un corno 
E I altro y Rota , il gentil vojlro affetto j 

Cb 7 fuo proprio tefaro in altri appre's^a , 

E quel ebe tutto a voi fola conviene , 

Per onorarne me^ divìde e fpeo^ . 

Mio dever già gran tempo alle Tirrene 
Onde mi chiama / ed or di -wrr 
Mi /prona : ahi poji ornai chi mi ritiene ! 

R lfponde a Bernardino Rota, Napolitino, Cavalier di S. Jacopo, tenuto Mr 
inventore dell’ Egloghe PcKsitorie, nelle quali più d' ogni altro in <}uel le- 
ccio s'efercitò, come che molti altri poetici componimenti abbia lalciat» in vol- 
gare e in Latino ; e rifponde con graviià , modeftia , e riconolcenza ; dando tal 
conto della maniera, con cui egli foleva comporre, che i Quattroinanidice , che 
pMT €ÌH infegni m fotti 'mtéèemi com* ahbitt m feuveffi » Il Rota G chiamò 
imo: tuttavia per afleraionc del Caletti nel Mf. di mano del Cafa Galcrittolo* 
pra quello Sonetto : Al Sig. Btrnurdin* Ruta. r l- t c • 

S' àoti AvvraaA'i ec. ) Nora uno de’gravi periodi Calelchi, che va a finire 
nel primo terzetto. Simile al Icntimencq è quel del Petrarca ^ aXjt 
E fe mie rime mlewis tef» forme , 

Confecrnt/t fe» i nobili intelletti 
Fif del tot getae giti pumorin eterna . 
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Or note nel Cafa , quale fia la buona imitazione , c quale f imìtator non fervile . 

Detto ) Usò queAo verbo non uiàto dal Petrarca, ma dai Bembo più volte, 
anche nella C/mz, 3. /?. 6 . 

Con TàNTo STUDIO } Ciò che di fé qui afferma il Cafa , fi può diredi tutti i 
fnialiori poeti Latini e volgari . Di quelli ce ne fiinno fede i Mf. loro ; dc'Latini 
vedali Orazio nella Satira io. del libro primo , e nella Poetica : il quale di (e 
falciò icritto nei IH, 4. od. t, così : 

£gt tifii Mstiinu 
M»n moioqut 

CrMtM cìirfgiuis thym» per lalurtm 
PUrifìmm , rirra atnutf levidifii* 

TtÒMris ripju gfiri^s fMrumi 
CgrmÌHA , 

DiiTotNo ) fecondo il precetto di Orazio nella Satira addotta , v. 71, 

Sofpr flylum vertM t itgn$m quM digiut Itgi fin* ^ 

Scriptnrus . 

jyifltmMr* è rivolgere indietro , o difviare dal cammin prelò : e così l’ usò il Pe- 
trarca nel Stn. 13. e '1 Bembo nel Sm. Ss. <^i è traslato a quel modo , che l' ulà- 
sio gli Icritturali e ragionieri, che più fpeltb dicono ftmum} e flvnMt una parti- 
ta, e fare \xwi ftemu e prellb loro dichiarare una partita errata , o mal polla . 

Pensoso in mio siivaogio ekmo ricetto ) Bellìlfimo Verlb : che compie nel 
rentitnento l' amplificazione fingolare dello Audio dei Cafa , e con la dolce e piena 
armonia condifee le fpezzature per la gravità collocate ne’ verfi antecedenti . 

BeNB udirà' DEL NOSTBO MAR l' UN COR HO R l’ ALTRO ) CÌOè 1 ’ Italia , cht è 
da due mari circondata, l'Adriatico e ’l Tirreno . Nel Mf. Melcfaiori in vece di 
m*nt v' è Sftffo . 

Corno è notabile che fi dica del maréi de’ fiumi il dilTero comunemente Greci 
Latini , e volgari . Il Bembo l' adattò ai monte Apennino nel S*n, it. 

Per appanUrli ni tnt fintfir» torno : 

0 Dante all’ Aulonia , Pnr. cnn. S. v. Oi. 

£ qittl corno £ Aufomin , thè i mtergn 
Hi Pori , di Gnttn , * di CrMonn : 
e per qual fi voglia lato, o punta , P/tr. cnn. 14. v, top. 

Di tomo in cerno , 0 trn In timn o ’/ inffo 
Si movtn Itemi fcintillnndo forte . 

Chi'l suo PROPRIO TESORO , cc. ) E' mirabile quello cmnplimento per }a fem- 
plicità e la dilicatezza , con cui è efpoilo . ' 

Mìo DfVBR GIÀ* gran TEMPO ALLE TiRRENE OnDE MI CHIAMA ) IntCndC ch' 

era tenuto d'andare al lìio Arcivelcovado di Benevento , che non è lungi dal 
mar Tirreno. Dover, e non dover , ha pure il Petrarca, e ‘1 Bembo, ma oggidì 
pafferebte per affettato . 

Di VOI VAGHEZZA ) delio, voglia. Così preflb il Petrarca Son. 7. 

^/R4Ì vngiotuui di Intero , peni di mirto ? 

Ahi posi omai chi mi ritieni ) Pofi , celli, dcfilla . Ma qui c'è del bujo, 
che per avventura làrà fiato chiaro in quel tempo al Rota ; 0 che forfè il Cafà 
non avrà voluto fpiegar di più nè meno con lui . 
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148 RIME DI M. GIO: 

• » 

CANZONE Q.UINTA. 

STANZA I. 


D I là ^ dove per ojìro , c pompa , ed oro 
Fra genti inermi ha perigUofa guerra , 
Fup^gp io mendico e folo ^ e di quella efca , 
eh' i’ bramai tanto , faT^o , a qu^ft^ querce 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo ^ 

Per aver poja almen quejli ultimi anni . 


D EpIora il Poeta in qiiefta Seftina la vita fua pallata cortigianefea , e loda la pre- 
(cntc folitaria , amplitìcando ciò che ha fparlb nel_ Sonetto 5t- c sa- La Se- 
Itina , così detta, perchè ha le flanze di fei veri! , e lèi pure le Itanze fenza la 
chiulà , fu , come dice il Bemho prof. Uh. a, in^eniofo ntrovameiuo de Proven^li cam- 
fiofirori . I primi lirici volgari l’adoperarono; e nel Petrarca ve if ha più d una: 
nel Iccolo lèlloJccimo più d’una pure ne fu compofla : ora è in difillo . E per ve- 
rità è componimento legato a sì ftrette leggi , che sterza talora anche i pw- 
ti più felici a dir quello, che non li fognarono da prima, c che non vorrebhe- 
ro aver detto poi. Quella del Cafa è tale, che la fatica c lo ftento non appari- 
ice , e vi regna gran macftria di maneggiare a fuo modo le voci e 1 penlieri . El- 
pone nella prima ilanza il fuo allontananKiito da Roma . . 

Di la’, dove per ostro, e pompa. Eli ORO , ec. ) E aliai vaga 1 imagine 

di quella guerra de' cortigiani di Roma , di cui intende con quel di u . Nota 

fer , che ferve a tre follantivi fenza cfl'er ripetuta , ficcomc a due lervì nel Son. zo. 
Bea fofie voi per /’ arme e ’/ foco elette . \ ri n 

Fra genti i!>’ekmi ha ) Genti inermi, vale a dire di toga, ita per ». Il Pe- 

trarca , Cnnz, 31. 

Nell' ifoU famoft di Tortwèa ■ ■ - 

ove Ha per ^jono imperfonalmente , liccome l’ ufà il Cali medefimo qui fotto 


nella /?. 4* 

£ 'n fuerra 

Tenne F alma co i [enfi , ha già tanti anni . 

'^Perigliosa^ ) volendo accennare gli effetti crudeli e federati , a che tira tal- 
volta r invidia i cortigiani . 

Mendico e solo ) e nel Son. ji. Mendico e nudo. ...... 

Di quella esca ) degli onori; cibo avidamente cercato da tutti gli Ipiriti 

generoìi . \ ti n /- 

Per aver posa almen questi ultimi anni ) II Petrarca, Can, 3, 

ftr aver pofa almtno in fin. all' alba , 


STA N- 
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STANZA II. 

R icca gente e beata ne' primi anni 

Del mondo , or ferro fatto , che fcn-^^ oro 
Men di noi marra in fm felvapgio cibo 
Si •viffe , 0 fen-T^a Marte armato in guerra ; 

Quando tra /’ elei e le frondofe querce 
Ancor non fi prcndea /' amo entro all’ efea . 

I Mtroduce con bravura 1’ età prima dell’oro ; della quale parlarono i poeti di 
tutte le lingue . 

Ricca oestb e beata ) è per modo di efclamazione . 

Sesz’ oeo ) Noi abbiamo s\ grande ftima dell' oro , che per dire un'cti beata e 
felice diciamo l'età dell’ oro a quella, che appunto beata era c lelicc , porcili 
contenta delle ricchezze naturali non andava in traccia, nè poìVedeva , nè coao- 
fceva ricchezze ideali, quale è l’oro . 

Mach A ) per -, alla Latina, per maggior dignità. Il Petrarca 1 ’ adoperò 
in rima nel Tri. d' .Am, t.tp. 4. 

£d .loco è di vtlor s'i nuda e marra . • 

Oa fERKo fatto ) Il Bembo, Sua, 74. 

Si vedrtm poi del noflro ferro vile 
Far fecol d' oro , « viver dolce e caro . 

In suo selvaggio cibo ) le ghiande; di che fi crede che fi paicelTero i primi 
uomini e cosi ci fa credere ed cl'agerare l’odio occulto che abbiamo contea quei 
coftumi , che condannano i noftri a oggidì . Per altro è da dire che fi cibilfero 
de’ miglior frutti della terra , con più lalutarc avvedimento , che or non fi fa del- 
le carni , c degli altri cibi guaiti e corrotti dalla gola c dal luflb. 

Marte armato in guerra ) Nota imagine feroce e vaga. 

Quando tra i’elci e le erondose Q.oERfF Ancor non si prende a l’amo 
ENTRO all’ esca. ) Cioè I quando vivendo ne’bofchi , non c’era pericolo d’ efler 
ingannato, o avvelenato nelle vivande, come ora nelle corti: o pure.- quando fra 
le dolcezze e i piaceri della vita naturale non era da temer di frodi. Mi le Itret- 
tezze delia Seftina , che vuole quell' f/r.» a ogni modo , hanno fatto anche al Cala 
penfàre un poco, e metter fuori quell’ -iwfl , che tra \' elei e le guerce egli per av- 
ventura non avria ufato altrove. 

STANZA III. 

I O j come vile augel feende a poca efea 

. Dal cielo in ima valle , i miei dolci anni 
I^ifji in palujìre limo ; or fonti e querce 
Mi fon quel , che ojìro fummi e vafel tf oro .* 
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Così r anima purgo , e cangio guerra 
Con pace ^ e .con digiun foverebio cibo . 

T occa della Tua vita paflata e prefentc, e con gran leggiadria . 

Io COME VILE AUOEL SCENDE A POCA ESCA DAI ClEtO IN IMA VAllE ) 

Nota l'arte mirabile del Cafa di dar nobiltà, e dignità ai fentimenti piià badi, 
come fa in quedo , che così (la in Ovidio, lib, i, Mttam. v, 716, 

Vt vtlucris t/ifìi rApidiJJima imlvius extis : 

e nel Boccaccio , Uib, num. 117. LamenrerAu d' mtrti m meda eh' un miiie , Ufeiate *• 
dtfear* * fiehare alle bu’ecehit . In prima mette e delcrive al vivo il nibbio , che fcen- 
de dall’ alto ; poi dice -Uilt augei m vece di nibbte ; feea tfea per U buferehit ^ dalrie^ 
le per dall' aria i ima valle invece di a terra , o al bajfe . Di lopra , Cuna. 4. ft. v. 
Cerjì eem' augei fele , 

Che d'alte f renda , ed a fme cibe vele . 

Dolci anni ) dell'età giovenile. In falustke limo ) dell’ ambizione c 
del ludo. 

Oa PONTI E Q^uEKCE , cc. ) Spccifica quel detto del Petrarca, Sen, 149, 

Cerne va'l mende «r trù diletta e fiate 
§1^1 che più mi diffiarque . 

L'anima pumgo ) La folitudine è ottima per purgar 1 ' animodelle paftoni con- 
aratte nella città tra l' ambizione ed il ludo. 


STANZA IV. 

F Allace mondo , che d' amaro cibo 

Sì dolce menfa ingombri : or di quelÌ efea 
Fofs io digiun , cb' ancor mi grava ^ e'n guerra 
Tenne f alma co i fenji , ha già tanti anni ; 

Che pii* pregiate , che le gemme e f oro y 
Renaereì t ombre ancor delle mie querce , 

E sclama contra del mondo , e daima la cecità propria ; il che fegue a &re neìr 
altre due Stanze . 

Fallace «ondo, ec. ) Il Petrarca (imilmentc nel Se», 7!. 

Quefta vita terrena J fuaji m» frate., 

Che 'I ferfeate tra fieri e V erba giaee j 
X t' altana fitta vifla agli ecehi fiate , 

£' ftr lafiar più fi anime invefitatt , 

Vei dunque , fiti eerratt aver la mente 
An^ fi efireme di queta giammai S 
Seguite i fethi , e nan la velgar gente « 

Ma mn bimgnerebbe conofeer ciò , quando s' invecebia fofamente , e non prima . 

Si* dolce mensa iNeoM.aai ) ingemWar la ntnf»y modo vago e virare, tokodal 
Pet rarca , Canx.. 9. 

E pei la menfia ingenua 
Db pevere vivande . 

Mi 
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Mi gkava ) rai fta fu lo ftonuco, non è digerita. Così ntl SóH, 58, che fc« 
gue, dice ; 

sì 7 anfh' io , che per ft leve fer/ty 
Cremar» h» di terre»* efcht mortati . 

STANZA V. 

O Rìvi ) 0 fonti , 0 fiumi , 0 faggi , 0 querce , 

Onde il mondo novello ebbe Juo cibo 
In quei tranquilli fecoli dell oro : 

Deh come ha il folle poi cangiando t efca / 

Cangiato il guflo 1 e come fon quejìi anni 
Da quei diverfi in povertate e ’» guerra ! 

O RIVI , o FOSTI , o FIUMI , o FAGGI , o Q.OIRCH ) Sìmile a quel del Petrar- 
ca, Cimz. 18. 

O po^i , e valli , 0 fiumi , 0 felve , 0 campi , 

O teflimort della mia grave vita . 

_Ma non fo poi, le quanto colà ognuna delle nominate cofe ha che lire con la 
vita dei Petrarca , cosi qui il cibo abbia relazione ad ognuna delle qui nomina- 
te : e forfè che non è ciò necefl’ario per modo , che s’aSiia a non comportare fon*' 
altro in una Scllina . 

Il mondo novillo ) che di poco era ftato fatto; primiero; L» fiagi»» novella , 
cioè la primavera , dilTe il Boccaccio nell’ olmeto . 

Dsh comi , ec. ) Seguono tre verfi di gran fugo e bellezza. 

STANZA VI. 

G /i vincitor di gìoriofa guerra 

Pr:ndea fuo pregio dall' ombrofe querce : 

Ma (T ora in or piti duri volgon gli anni t 
Ond^ io ritorno a quell' antico cibo , 

Che pur di fere è fatto e d augelli efca ; 

Per arricchire ancor di quel primo oro , 

Y Iscitok ) fenza l’articolo, per &r grandezza. 

Pkfsdea suo pregio Dall' omrxose q.uekce ) Allude al coAume de’ Ro- 
mani , prefo dagli Arcadi , di coronar con un rametto di miercia il vincitore , 
che avea falyata la vita ad uno , o più cittadini , Quindi nelle medaglie una tal 
corona con in mezzo : ob cmeis fervatos . 

Piu" DURI VOLGON GLI ANSI ) Più duri ^ forfè accennando che lèmpre piu il 
fecolo diventa di ferro. Volgo» per volgonfi, corrono, cosi il Petrarca, So», 27. 

£ fe non hai [ a/mit* chiome bionde 

opere d, M, Cafa T. I, V VJ. 
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Kk.'ì'WiÌo g^i unni , gi-i >» 5 

e Scn. 4Ì. „ , . 

Or volfe 1 Signor mio y t untlfrimp xane , . 

Che pi'r di'ure e' e atto ) cioèoia è rcftato follmente alle bcllic, nu qui c e 
un poco di ilento inevitabile nelle Selline. 

CHIUSA. 

G ià m prezjofo cibo o'n gonna tT oro y 

Non crebbe ; anTpì tra querce , e 'n povera efea 
Virtù ) ebe con quejìi anni ha fdegno e guerra . 

C Hiufa beliitTima , piena di fugo , di gravità, e di fano documento ; ed il Pec- 
ca nel tdi'crla lenza (lento apparente trionfa fopra le difficoltà e le catene 
pollegli dalia Scllina. 

Già* in prezioso cibo ) Simile a quel del Petrarca, Stn, los»' 

Già non fojln nutrita in fiume al rixM , 

Che con q.uesti anni ha sdegno e guerra ) ImaginC viva, ugnincantc, 
da non lodarli mai a ballanza . Le frafi (bno del Petrarca . 

SONETTO LVII. 

I ' , 

G ià lejji , ed or conofeo in me , ficcome 

Glauco nel mar fi pofe uom puro e chiaro ; 

E come fue fembìanTpe fi mifchiaro 
Di fpume e conche , e ferfi alga fue chiome: 

Perocché 'n quefio Egeo f'cbè vita ha nome , 

Puro anch'io [cefi , e ’« quefie dell' amaro 
Mondo tempefle ; ed elle mi gravato 
J /enfi e P alma , ahi di che indegne fome J 

Lajfo ! e fovviemmì tP efaco , che P ali 
£)’ amorofo pallor • fegnate ancora 
Digiuno per lo cielo apre e difende , 

■ E poi fattollo indarno a volar prende : 

Sì'l core anch' io , che per fe leve fora , 

Gravato ho di terrene efche mortali . 

Cogli 
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C ogli cfcmpl di Glauco cangiato in mofiro marino, c di Kfàco, 0 fia del mer- 
go, che paCciuto non può volare, (piega il Poeta, come ahhia anch’egli col 
mondo cangiata e macchiata l'anima, cd aggravata sì , che non può più follevar- 
fi in alto. Il Garigiiano nelle (ùe Lezioni altrove citate eiponc anche quello 
Sonetto . 

Già' Lsssi , *D o» CONOSCO IN ME, SICCOME ) Qucflo principio SI fcmpHce è 
prelb dal Petrarca , Son. 54. 

Io fon Olà fianco di penfar , fìccome , ec. 

Geatreo NEI MAR SI POSE t'OM p”Ro H CHIARO ) Di qucda trafÌTiutazionc ve- 
dinfi i Mitologi, (’pecialmcnte Oiidio nel Ub. 13. Metani, v, 905. Puro echia- 
Ho ) puro e netto: chiaro qui ha veramente un non fo che di duretto nel fignitì- 
cato per e(Ier detto di uomo, a cui attribuendoli , fAì.i»'» vuol Tempre dire illu- 
llre. ma il puro che precede, il confòla. 

E COME , cc. ) Se M. Fagiano aveflé confìderato che il Cafà fenda la Tua fimili- 
tiidinc (blamente nel cangiarli di Glauco dalia forma umana terrellre nella man- 
na mollruola , che qui delcrive ; non avrebbe gridato sì alto contra di lui, che 
male adoperi la trasformazione di uomo in Dio a figniHcar quella dell' anima 
dalla innocenza alla lordura de' vizii. Ix- fimilitudini (ondano la Iblo , ove più 
vuole chi le ufa; e non è ncccflàrio che ogni parte dcirclcinpio (ìa limile a 
ciò , per che fi allume, quando non li alliime per la (ìmilitudine ogni parte, im 
quella fol che più torna. Ed ecco che qui della divinità di colui niente fi parla , 
come Te non folle. Platone altresì nel 10. Del Giufìo a (piegare la deformità d'uiT 
anima contaminata da’ vizii adoperò la figura di Glauco, sì bruttamente cangia- 
to da quel di prima, che è una Icliiù mollruolità anche agli Etnici, che poi lo 
tenevano per Dio. 

Feksi ) voce del verlb per y# fero, o fi fecero , ulàta ir» rima dal Petrarca nella 
Cane., 6. e nel 13!. c così dal Bcmho nel So». 41. 

Perocche"n «itiESTo Egeo , che vita ha nome ) Prende il mare Egeo , fic- 
come aflai noto, aliai tempeftofo , e tutto feminato di (cogli. Il Pctraaca alTuni- 
glia la vita à un torrente nel Tri: della Div, 

O felice colui , che trova il fuaiio 

Di quefio alpefiro e rapido torrente <. 

C’ ha nome vita , eh’ a molti è si a grado : 

Ove appunto adopera , come il Cafa , ha nome vita . c così nel Tr, della M. cap. 2, 
£d io al Jm di quefi' altra ferena 
C ha nome vita ; 
e nel Son, 491. 

Qtieflo uofiro caduco e fragil bene , 

Cb' è vento ed ombra , ed ha nome beliate . 

E ’n c^t-EsTh dell’ amaro Mondo TSMPtsTE ) Nota il frapponlmcnto tra 
fte e ttmpcfie . Simile è quel del Petrarca , Son. 18 1. 

Che i belli , onde mi firufgo , occhi mi cela . 

Indegne some ) i peccati . indec’ne, perchè Tanima umana, fé badaH’e alla fua 
nobiltà , non dovrebbe mai fottoporvifi . Il Petrarca a Dio nel Son. 313. 

Th che vedi i miti m^lt indegni ed etnpi , 

Esaco ) che fu cangiato in mergo . Vedi Ovidio, lib, ii, Metam, v, 730. E di- 
ce Efaco , e non mergo \ per poetica dignità . 

D’ amoroso pallor segnate ancora ) Poetica bellezza di allcgnare il co- 
lor pallido del mergo all’ amore, di cui era infiammato prima che filile uccello. 

Laei....per EociEio APRE e^distende) in vecc di in-'o . pcrifrafi bclliill- 
ma cavata dall’ offervazione del modo del volare . 

V i Esck^ 
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Esche mortali ) Nota efclji in plurale. Nè tanto è perajutar la rima ,quanw 
to per roaggior grandezza di ftile ; ficcome in principio difle in plurale fei»^Mn- 
XI ; che tuttavia è dell' ufo . 

SONETTO LVIIL 

O Dolce felva , foli farla , amica 

De' miei penjìerì sbigottiti e fianchi y 
Or che Borea né dì torbidi e manchi 
D' orrido gicl /’ aere e la terra implica ‘ 

E la tua verde chioma , ombrofa , antica , 

Come la mia par d' ogni intorno imbianchi 
Mentre in vece di fior vermigli e bianchi 
Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica : 

A quefia breve e nubilofa luce 

Vo ripeìifando che mi avan-za , e ghiaccio 
Gli fpirti anch' io fento e le membra farji : 

Ma piu di te dentro e S intorno agghiaccio y 
Che pili crud* Euro a me mio verno adduce , 

PiÌ4 luJtga notte ^ e dì pii* freddi e fcarfi . 

V olto alla fua cara felva fatta orrida dall’ inverno , paragona ad effa il fuo fla^ 
to pieno di tinrori per le colpe pafl'ate , c per la morte che fi figura vicina, 
quali prefàgo del vero ; come che non aveffe che 50. anni , o poco pii\, quando 
lece quefto Sonetto ed alcuni altri de’ precedenti , che parlano della Tua folitudi- 
ne e del fuo timore. E’ Soaerto girato Jtr wn Colo periodo, tutto gravità, e 
grandezza, e profondità; ed è da riporfi tra i migliori del Cafà . 

O DOLCE SELVA SOLITARIA ) SÌ vcdc cho il Pocta ccTcava la foHtudine , non 
per l’amenità, ma per penlàrc all’ anima ; poiché vi flava eziandio in tempo si 
Il l'ano . 

Amica de’ miei pensieri s*rGoTTiTi e stanchi ) H Petrarca, Ciìr.z.. 37. 

Le città foH nemiche , amici i bofehi 
A' miei pen/ìer . 

Nota que’ due aggiunti , fhì^etriti e flanchi : fhigottiti , per la pena che teme s Jl.m- 
chi , per li travagli vani folFerti . 

Or che Borea ) Prima diceva Mentre Borea: ma COSÌ s’ è mutato f.i la fede del 
Mf. Originale veduto dalCafotti. il che s’è pur fatto nelle altre lezioni nuove, 
che noteremo pili in giù. Intanto è da ammirarli la bella c forte deferizione che fa 
lJ Poeta , de’ giorni brumali . 

Ne’ di’ torbidi e manchi ) Torbidi per lo vento che tira , e la neve che fioc- 
ca ; come ora 6 , M.vtcid,. cioè manchevoli , corti . Il Petrarca nel So», 3S. 

Pero 
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Perv i di miei fien U^rimofi t manchi , 

Implica ) involge, inviluppa; voce Latina, ed ufata pure in: rima dal Petrar- 
ca , Son, io 3 . 

Ove V mar nojlro più la terr.a implica , 

E LA TWA vhKnn CHIOMA , OMBROSA , ANTICA ) Nota la grandezza clic trae 
il verfo da tre aggiunti , niun de’ quali ci fta a pigione , Dà le chiome alla lei va 
con vago traslato prelb da’ Latini : Catullo, Carm. 4. v, 10, 

Véi ijle poft phafelus antea fjtit 
Cornata jylva . nam Cp torio in \ugo 
Loquente farpe jìbtium edtiiit coma , 
cd Orazio , Carm. Ith. 4. Od, 5, 

Et fptjfae nemorum cornac , 

Come la mia ) accennando la fua canutezza, ficcomc ha fatto nella Canz, r. 
/?, z. e nella Canz^ 4.7?. 6. 

Poichì varia ho la chioma , infermo il fi.'mco , 

Par d’ ogni intorno imbianchi ) Lo Campato avea dognintorno • ma non così 
r originale Mf. Il che fi avvifa , non perchè fia gran colà; che picciolidìma è: ma 
perchè fapendoG. che in quefU congiungimenti e difgiungimeiui di parole, e ne’ 
troncamenti, e ne’dittongi hanno copilH , ftampatori , e correttori arbitrato al- 
la larga ne’ tedi degli autori; chi ha Mi', originali di profatori o poeti nodri , 
non creda d’ ufar fuperfliia diligenza , tornando a confrontar con le (lampe, che 
talvolta in fiinili cofette gramaticali Ila ripolla la diflerenza de’ caratteri dilicati 
dello llilc ; e s’ incontrano fpefl'o varietà anche maggiori - Imbianchi ) per hian- 
cheggi , adoperato a modo di neutro pallivo, ficcome predo il Petrarca , Scn, 119. 

Che 'n un punto arde , agghiaccia , nrrojfa , e ’mbi.mca . 

Più fpefìb fi adopera attivamente. 

Mentre in vece ) Lo llampato avea Or che 'n vece. Ebbe qui il Ca/a 1 ’ occhio■ 
a quello del Petrarca , Canx.. 16, 

E 'n vece dell' erbetta ^ per le valli 
Nm fi vede altro ^ che pruina e ghiaccio. 

Fior vermigli e bianchi ) per fiori d’ogni forte ; efi’endo quelli i colori più 
oflèrvabili , e che dall’ ufo fi prendono come per i due eftremi delle fpcciede’ fio- 
ri . Così il Petrarca , Son. 38. 

L' oro e le perle ^ e i fior vermigli e i bi-Ptehi , 
e C.vtz. z 3 » 

Se mai candide refe con vermini ic t 

^ 4.» 

C Son. 269, 

E primavera candida e vermiglia . 

A Q.UESTA BREVE E NUBiLosA LUCE ) alla vccchiaja , che è corta C travagllo- 
fà . Avea prima detto; e fredda , e fofca\ e poi di lopra folli tuì . Il Petrar- 
ca , Canz. 5. 

Là [otto I giorni nubilofi e brevi . 

Vo RIPENSANDO CHE MI AVANZA ) Bclla fpczza tu Fa , che ajuta il feutimen* 
co . Lo ftampato avea m'avanza. 

E GHIACCIO Gli spirti anch'io sento e le membra farsi) Nota, cbme 
bene fpiega il raccapriccio cagionato da un profondo timore: e come ha migliorato 
quel del Petrarca , Son. 15. 

Ma ^li fpiriti miei s avghiaccian poi . 

]VIa piw DI TE DENTRO E d’ INTORNO AGGHIACCIO) Coii h meditazione ha 
trovato da caricar il paragone afl’ai gravemente . Dentro rifponde z fptrti f c d' in^ 
torno ^ membra . Lo ftampatO avea dintorno II Petrarca , Scn, 52, 

M'ag- 
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M' BgThiiteeia àentre a guifa d’ uom eh' afeoltn 

Kovc/U y che di fuLito i’ accora : 
e So», 289. 

Di eh fenfando ancor tn agghiaccio e torpo , 

Ch£ piu' cRuij’ Euro ) Lo lìampito avea crudo Euri, Qui Euro per qualfivo- 
glia vento, figura familiare ai poeti . 

Pju n'Nf.A notte) lècondo a quel di Catullo. Carm, 5, 

So/es oecidert Ó' redire pojfuitl : 

Nchis , tjuum fernet accidie trevis lux , 

Kax efi perpetua una dormienda . . 

E i>i' ru'* FHEuui E SCARSI ) rifpondc a /» eortidì e manchi , cfie fla nel primo 
quadernario, anzi, fc noterai bene, troverai die rifpondc a ogni parte della fi- 
militudine in qiiefto ternario. ¥. nota ancora , come per accrclcer da ogni parte 
la grandezza, s’ è rifervato le rime in fine più fonore e più forti . il clic tà più 
volte ne' maggiori Sonetti, e fegnatamente in quello che feguc , 

SONETTO LIX. 


Q 


Uejìa vita mortai , che 'n una , o 'n due 
Brevi e notturne ore trapajfa , ofcitra 
E fredda , involto avea fin qui la pura 
Parte di me nell' atre nubi fue . 


Or a mirar le graT^ie tante tue 

Prendo , che frutti , e fior , gelo , ed arfura , 

E sì dolce del del Icggs e mifura , 

Eterno Dio , tuo magijlerio fue : ^ 

,^n7;i 7 dolce aer puro , e qucjìa luce 

Chiara , che V mondo agli occhi nojlri feopre , 
Traejìi tu (f ahijfi ofeuri e mijlì .* 

E tutto quel , che 'n terra , 0 'n del riluce , 

Di tenebre era chiufo ^ e tu T aprijli j 
E V giorno e 'I jol delle tue man fono opre . 

C Hiude il Canzoniere il Poeta con un Sonetto grande , grave , magnifico , pie- 
no di morale ifiru/ione, di concetti nuellofi , molto poeticamente fpiegati •• 
nel quale accennando la pallata ignoranza lua , dice , che dalla contemplazione 
delle cofe fatte s’alza alla contcmpìazioiie del Creatore; fecondo a quel di S. 
Paolo ad Uom, cap, i. verf, 20. Invifièilia cnim. ipftus ( Dei ) a creatura mundi per ea 
^uae facla junt y intellella cca/piciuntur : fempiterna quoqui ejus -uirtus ó* divinerai ; ita 
ut fìnt tntxcufabilts , Da Torquato Tallo nell’Accademia di Ferrara fu fpiegato il 
prelente Sonetto con un dilcorl'o, c da Fraucel’co India con un altro, clic da Ve- 
rona 
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rona iriAnclb agli Accademici Ricovrati di Padova . Sono nel Tem, i, dcH'edizion 
prima del Cala latta dal l’alindJo . 

(>iFksTA VITA MOR1AJ.) Principio franco e precifo. Vedi al Son. 43. 

Cm» ’n rKA, o'n ouj BRTVt E NOTTuKsp. ORE TRAPASSA) Paragona la vita 
ad una o due ore, per inollrar la brevità; e noriurn* , per moftrar la noflra ce- 
cità, ed anche maggior brevità, in auanto che Tore notturne palTano fenza che 
s'accorgiamo, e le diftingiiiamo , Il Petrarca la uguagliò ad un giorno, Tri, 
riti Tem. 

Cl>e pii d' um giorno i la vita mortali 
Niiitlo , breve , freiiJo , e pien di noja J 
Che può bella parer , ma nulla vale t 
Trapajfa pur della vita dille il Petrarca, Son, 67, 

£ della vita ii trap.^far ù eme". 
e Son, 1 16. 

La vita cioè trapajfa a ù gran falli . 

Oscura e eredua) pleura, lenza lume fra le paflioni ed ì vizii; fredda per la 
dappocaggine c 1' ainor dell’ozio, e nota come ambidue gli aggiunti convengono 
all' ore notturne, e M. Fagiano può biafimar , come là, quel fredda-, ma non può 
fare che non fia bello . 

La PURA PARTE DI ME ) la fuperiorc , la razionale . Neel' atre NUBI suE)nC’ 
Tuoi vizi! e vanità , e rifponde a notturne e ad ofeura . 

Prendo ) incomincio , mi pongo. Il Petrarca, Tri, della F, cap, ?. 

Fre/ì a mirar il buon popol di Marte , _ 

Frutti , e fior , geeo , ed arsura ) le quattro Aagioni . E si' doìce)s) ben 
temperata . Del ciel legge e misura) il movimento. 

Tuo magistehio pue ) Magiderio dinota colà fatta con artificio non ordina- 
rio . 11 Petrarca pure nel Son. 4. diflè 

ehi ir^nita providenxJa id arti, 
itofirì nel fuo ma obli magi fiero , 

Anzi’l dolce aer puro) il qual refpiriamo . Iccglie le migliori qualità, e 
le più care all'uomo . il che pur fa fubito dopo nella luce . Il Petrarca . Son, 113, 
al dolce aer fereno . 

E Q.UESTA luce) per CTii vediamo. Traesti tu d’abissi oscuri e misti 
Nota due aggiunti adattatilTimi a farci concepire il caos: a che cofpira anche il 
numero afpro e malagevole del verfo . 

E tutto o^uel , ec. ) tutti i corpi luminofi . Di tenebre era chiuso ) Vaga 
imagi ne. Gen, cap. l. v. l. Et tenebrai erant fuptr faciem abrjfi , 

E ’l giorno e ’l sol delle tue man son opre ) P/. Ti , V , 16 . Tuuttfldies , 
Ói tua efl nox : tu fabricatut tt mriram f « lem , t Pf , loi , v, % Ì,Oftra mannim tua - 
rum funt talli , 
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SONETTO DI M. BERNARDO CAPPELLO 


a M. Gio: della Cafa . 

. \ 

C Afa , che 'n •oerji , od in fermane fctoho 
Nell antico idioma e nel moderno 
^uei pareggiate , otìde col grido eterno 
ly alta lode a tutt' altri il pregio ^ tolto ‘ 

Pofcìa eh' io fon ne' vofìri fcritti accolto , 

A che temer ira di tempo , 0 fcherno ? 

Gid quinci feemo lui di forT^ io feerno , 

E me fempre onorato ejfere afcolto » 

Vivrommi dunque nel perpetuo fuono 
Del vojìro colto e ben gradito fide , 

E alme vaghe (T onor tf invìdia empiendo . 

Or tante a voi , quanti ha fioretti aprile , 

E Jlelle il cielo , e'I mar arene , io rendo 
Gra^ije , Signor , di così largo dono . 
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DI TUTTE LE DESINENZE DELLE RIME 

DI M.GIOVANNI DELLA CASA 

poftc co’ vcrfi interi fotto le lettere vocali . 

ACCIO. 

(*) 84 I "jEf cui dei mìo dolor gii mai non taccio , 

L uojm i lor , quant'io mijhrugge a sfaccio , 

Coti corro a Madonna ,• e neve a gbiaocu 
Col pemfer cerco * an%i pA doglia abbraccio g' 

Vo ripenfando che m'avanza ^ a ghiaccio r 

Ma pA di te dentro ^ « dintorno agghiaccio g 
ACE. 

Ni quale ingegno en voi colto 0 ferace ^ 

Ni loda , ni valor fomme e verace g 
Ni altro maìf cheunque pA ne piace ^ 

Di iella donna amata or piita , or pace , 
p8 Procella il corfo mio Jabiiofo faooc 
Onde talora il cor ripofa, e tace g 
Pien di duol sì verace ^ 

Membrando vo , che men di lei fugace 
107 Pioti Jupema nel eammin verace, 

E la tragga di guerra , e ponga in pace . 

115 Di gemme, e d'ejìrog e come ignuda piace, 

E negletta virth pura e verace. 

Come a parte miglior translato face 
Lieto arbofeel talora , e’n vera pace 
ADE. 

34 Che fia mia feufaì 0 chi n*avri pietade? 

Di feguir te per le tue dure flrade, 

AGA. 

6 ^ Ma la nemica mia perehi non piaga 
Non adefca piacer, ni punge piaga g 

Opere di M. Cafa Tom.L X AG- 

(*) Il numero mai^inale indica k pagine della prefeote Edizione i ove 
fi ritrovano. 
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» ^CGl^: 

*35 leggiadra Colonaefe ^ e faggi» t 

Uoótl Poeta canti , f’« guardta Poggia ; 

aggio. 

*5 F fuggir pi fofo il ^oftro ardente raggio y 

-Bench'io n avvampilo Donna • e non vantaggio» 
Mt fermo , e feguir voi forxa non aggio J 
' Fo , come chi , pofando in fuo viaggio , " • 

71 Nè per celarvi in monte afpro e felvag^io ^ 

T ormi de' bei voftri occhi il dolce raggto , 

Che'l vojiro [guardo , e fole altro non aggio .* 

E s'egli è pur lontan ; lungo viaggio , 

105 Ma'l mio fanto Signor con novo raggio 

Fa via mi mojìra j 'e mia colpa è s’io gaggio , 
116 Nè di me, credo, e del tuo fido e faggio '■ : ' 
pi dritto, e f carco, e pronto tn fuo viaggia^ 

AGHE. 

pO Sì lungo flragio feo , con le fue piaghe 
a 8 La vifta un giorno di quejh occhi appagbe : 

AGHI. ' 

^5 Nè taccio, ove talor quefli occhi vaghi 
Non che l'ingorda vifta ivi s'appaghi .• 

Ili Deh come feguir voi miei piè fur vaghi'. . 

Nè par ch'altrove ancor l'alma s'appaghi. 

ACNE. 

S -^ffllgR^ piagne. 

Che sì da voi pietà parta e /compagne? 

Certo perch'io mi ftrugga , tji- diiol hagne , "fi 

Manchi per dura via d'afpre montagne^ 

agno. ' 

4^ E de' leggiadri membri anco mi lagno , 

Nemici Ipoicb' ancor non mi feompagno. 

AGO. - .. 

$4 Formar già mai di quefla altera' immago ' 

Tu Febo ( poi eh' Amor men rende vago ) 

• AI. 

3 Sperando, cieco, ov'ei mi feorfe, andai.' 

Sì ch'io ne pero , e nel foflengo ornai . 

41 Che'n ripofo , en piacer , travaglio , * guai , ■' 

E 'n fomma cortefia , morte trovai , ^ 
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Cui par ntl regno tuo luce non bai^ > 

A te 'mi doglio^ cb'tvi entro ti ftai ' 

$2 Della mia Vita , Amor , da me non bai^ 

S 3 grave ejfer ti dee , che frale ornai 

102 Mi j ero peregrin , molti anni andai i 

Ni pofa Jeppi ritrovar ' gid mai 

ALE. 

8<5 An^i il mio duol mortale 

Crefce piangendo y e piìt s'infiamma ^ qnalt 
Fero dejlin fatale,' 

III Quando in queflo cadaci manto e frale y 

Già mai y altro che notte ebbe uom mortale f 
Che poco a chiari farne Apollo vate, 

134 <^be col vento fate y 

Fifia morta! y cui sì del mondo cale y 
Eterni frutti? ahi vile augely fuU'ale 
II? Gloria non di Virtìt figlia che vale} 

Sacro ho mio nido, e nulla altro mi caler 
ALI. 

*33 Notte placido figlio; o de' mortali 

Egri conforto, oblìo dolce de' mali 

Non ave ; e quefle membra flanebe , e frati 
Solleva : a me ten vola , o fanno , e Pali 
IJ2 Laffol e jovviemmt d'Efaco, che Pali y 
Gravato ho di terrene efche mortali r 
, . . ALLE. 

50 Hanno i miniflri tuoi, trovato il calle * 

Ni l'onda vaimi, e'I giel di quejla valle ^ 

Nì'l fegno è duro , ni P arder mai falle, ' 

ALMA. ‘ ' 

34 Ma s'io fommetto a novo inoarco Palma ’ 

. Pur così fianco , e fotta doppia falma 
ALME. 

5p Poiché sì chiare , ed onorate palme . . i 

Sola, per cui tanto ,d' Apollo calme y . . 

AMI.. , 

Che fugge ratto a i piìi nafcofli rami, t 

Ben fent’ioitr, ehen dietro mi richiami j 
Ornai vuol y .che .lui foloy e me fieffa ami. i 
6 ^ Poiché f corto ba'l lacduol tra i verdi rqmi^.. 

X 2 Efia 
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^ I Efca sì doki j fra sì pmigenti *mi. 

Così par , th'tgli a me rhtrvar brami i • 

X fot y perdi' l mio mal 'gioja fi diami, 

. - AMO. 

143 7 * uo dolce marmo sì , che Smìrna \ e Samo 
** ' Per 'quejìa , e per quei due , di quel ‘d'io ' bramo 

^Romay desi mi nacque, onoro ed amo. 

? ; ■ . ' _ ÀM4*Ot ' 

■ .:j/- 4p‘Per quefio palisdofo inftabil campo 
^ 50 Cb'i^ ricotsofco di tua face il lampo . 

r-' ^ ANA. 

Com'egro fuol , ch'n fua magion non fana ! 

Ma già , perctsia mi parta , erma e lontana , 

Da me ni mica un varco s'allontanai 
Ni perch'io fugga e mi dilunghi ; i Jana . 
fS Donne / e fertna , e piana 

Ch'ogni mia prova in acquetarle i vana. 

Allor m'adiro/ e con la mente infana. 

ANCA . 

35 E quefta man d' avorio terfa , e bianca. 

Non dee mai ripofar quefi'alma fianca . 

ANCHI. 

154 De' miei penfieri sbigottiti e fianchi y 
Mentre Borea ne' dì torbidi e manchi 
Come la mia, par d' ognintorno imbianchi^ 

Or cben vece di fior vermigli , e bianchi , 

ANCO. 

9 Nel dure affàlto y.tM feroce 0 fraemo 
Privo di libertà pur viver aeree' 

Or tal i nato giel fevra'l mio fianco , 

Valma con effe , nè ripofo mtquaneo , 

53 Efca, fui prefa: e ben dee viver franco 
Antico fervo fianco 

113 Difiorte: or vinto e fianco , ' 

Poiché varia ho la chioma , mfetmo il fianco, • 

ANDO. 

I Angel nova del etcì quaggiìt mirando. 

Date al mio fiil eofiei feguir volando. 

135 Men vo la fomma , tardi ornai, contando 
Tra quefie ombrofe querce, ed obbtiando 
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Umano ftudio , a me pih cale / e quando 
Fallate il mondo veggio ^ a terra fpaado 
ANCO. 

l 6 Io, che Petà folca viver nel fango • 

El mio lungo fallir correggo , e piango . 

Di feguir falfo duce mi rimango . 

Sì pentita del mar, coni io rimango . 

ANNI, 

34 Sotto l gran fafcio de' miei primi danni , 
Lacrime e fofpir novi , o frefcbi affanni : 

E tu pur mi richiami, e ricondanni. 

Di mio Jleffo voler mi sforzi e ’nganni . 

S 8 E la fua crudeltà- colpi e condanni; 

8 p E fia vendetta de' miei gravi affanni, 

135 Mendico , e nuda piango , e de' miei danni. 
Quel, che già Roma m' infognò molti anni e 
Nè di gloria, onde par tanto s'afanui 
Ciafcun fua dona, acciò piU non m'inganni. 
148 Per aver pofa almen quefli ultimi anni . 
iqp Ricca gente , e beata tu' primi anni 

Dal cielo in ima valle , i miei dolci anni 

150 Tenne l'alma ed fenfi t ha già tanti anni.' 

151 Cangiato il gu/lo • e come' fon quefli anni ; 

■ Ma d’ora in or più duri volgen gli anni ; 

• - . ANNO. 

«4 Dico ; le rime mie pietà defla hanno * 
Lacriman or fovra'l mto lungo affanno, 
pj Ch'altrui prometton pace , e guerra fanno .* 
Che'n vita tiemmi con benigno inganno . 

143 Coreggia, che per prò mai, ne per danm 
Ce le fortune avverfe amar non fanno; 
Mentre quel ch't flguia fuggir m'affanno, 
Alef andrò , e Ranuccio tuoi , che fanno ? 
ANO,- 

X Poicb' ogni efperta , ogni fpedita mano , 
Pregio del mondo , e mio , fommo e fevrano ; 
Nè parìa lingua, od intelletto umano 
Dietro al voflro valor verrà lontano, 
tp E poi faggio da me rattq lontano, , 

E mentre ella per me s'attende invano; 
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I primi fpa^ pur del eorfo umano, 
ì 6 E potei» a mortai rifchio è gita tu vaMf 
Reggami per pietà tua /anta manoj 
ip Sperando , amor da te falute invano 
Contrario nudrimento al cor non [ano. 

Per ricovrarmiy e fuor della tua mano 
Quant'io pojfo, da te fuggo lontano . 

4P Ovio ricovri fuor della tua manOy 
Cbe'l piìt feguirti ì vano j 
84 Le trovo il cOTf envano 

Di quel nudrirmi , ond'io fon sì lontane y 
Qual poverel non fano, 

105 Begli occhi un guardo , or duna bianca mane > 

Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 
lao Gli altrui campi inondar torbido infuno; 

E chi fdrufcita navicella invano 
Elegge ben chi il del chiaro e fovrano 
Lafja , e gli abifji prende .* ahi cieco umano 
I Il cor , Marmitta mio , tranquillo e piane , 

Come l'afpra fua doglia al corpo infano , 

Eia dal tempo diflrutta a mano a manOy 
E i cari nomi poco indi lontanoy 
ANTE. 

Breve Cano^pne^ ed a Madonna avente 
Porta I fofpiri di canuto amante. 

ANTO. 

ló Come doglia fin qui fu mecoy e pianto ^ 

Cosi fia femprei e loda atenne ^ e vanto ^ 

• ANZA . 

1 5 Danno { nè di tentarlo ho già baldanxp ) ^ • 

Sì cara f e di tal pregio è mia fperanxa, 

E fe ■ talor centra l'antica ufan^a > 

Vigor racquijìa , e' n ritardar s'avanxct ‘ > 

ANZI. 

7 E nel tuo regno il piè po/i pur dianzi. * 

Poco da viver piit, credo y m'avanzi', 

40 Da Signor crudo e fero , a cui pur dianxjy 

41 Ne 'ncolpo , eh' a nemico afpro dinanzi 

Ben potè ella /padre a me diuangi , ' , ■ “ 

Ma l'ali del pen/er chi fia ch'avan^?' i 

ARA 
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ARA . 

*j E* tunge il fin della mìa vita amara \ 

Tal celìume , Sigmr , teco s'impara . ' 

6 ^ Venezia; poiché tolto ha Morte avara 
Dal bel te foro , onde ricca ori e chiara ^ 

Che fola Italia tutta orna e 'rifcbtara , 

Era alma a Dio diletta , a Febo cara , - 

ARCO . 

7 Tal che y jV non m'inganno y un picciol varco 
Nè di donarlo a te tutto fon parco x 
ARDA. 

1^6 Mifero! e degno è ben, eh' ti frema ed arda'^ 

Sì temo , ch'ogni ammenda ornai fia tarda , 

arde. 

Per altra ave ei quadrella ottufe e tarde. 

Prego raccorci y o fermi il fufoy e tarde. 

ARE. 

ip II tuo candido fil tofto le amare 

Che nojay quant'io miro, e duol m'appare, 
ip Ben fai, ch'ai viver mio, cui brevi e rare 
Or non è chi'l fo/huga, o ebtl rifehiare. 

ARI . 

Rendimi il vigor mio , che gli anni avari 
<Z Come vinto è quel dentro, non dichiari ; 

ARMI. 

31 Già nel mio duol non potè Amor quotarmi , 

Che fole hanno vigor cenere farmi . * ’ 

Da lor fui pria trafitto / e con quejle armi 
Mio corpo y di turbi , e pur if orgoglio s'armi'. ■ 

40 Con tal defio cercai ribello farmi. • ■ 

41 E d’ardire, e di fc berma mi difarmi. 

43 Le chiome d'or , eh' Amor folca mojìrarmi , r- 
E ben avrà vigor cenere farmi ; > 

Son tronche, ahi lajjo-^ 0 fera mano, ed armi 
Del fuo lacciuol piò forte altri il di farmi? 

4P Ben debb'io paventar qu Ile crude armi. 

Con roca voce umil vinto chiamarmi . • ' ‘ 

lop Che di nulla degni sì nobtl farmi ; 

Ni l'altrui pò, ne'l mio configlio aitarmi^ ' 

ARO. 
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ARO. 

Il Danuofo affai ^ ma dadata e cara 
Nè fapea gìÀ^ ebe'l mio Signor avaro 
Luci , che eoi bel lume ardente e chiaro j 
Lieto pih eh' altri y in fefla mi menato 
tp Per mCf Soran^ mio, Parche troncaro! 

E troncandolo, in lutto mi laffarof 
Preferire ore fereno il del avaro , 

Non ebbi altro , che te , lume , o riparo .* 

30 Sol per vagherà del bel nome chiaro. 

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro .• 

Doglia, e fervaggto, o morte f affai m' è caro 
107 E per far anco il mio pentir pih amaro, 

E ’n cor piegando di fiorate avaro 
151 Glauco nel mar Ji pofe uom puro e chiare ^ 

E come fue fembianxe fi mifehiaro 
Puro ancb' io [cefi, e'n quefie dell'amaro 
Mondo tempefle ; ed elle mi gravare 
ARSE, 

61 Jn chiaro foco 0 memerahil arfe. 

Ed alto imperio antico a terra [parfe; 

E le beliti^ incenerite , ed arfe 
E i bagli occhi, a le chiome alt aura fparfe < 
lOi^ £ di defir nove arfe 

Credendo affai da terra alto levarfee 

ARSI. 

98 Donna fentìo fermarfi 

Non mente, arbore faxfi 

154 Gli Jpirti ancb' io fenu, e le membra farfi: 

Piu lunga notte , e di pik freddi e fearfi. 

ARSO. 

74 £« Mw chiare faville il cor m'hanno arfo { 

Freddo marmo, et amor , di pietà fearfo. 

L'onda del pianto da quefii occhi fparfo{ 

Ove repeme ora è fuggito e fparfo 

ARTE. 

IO Quefii del petto, laffo, ultime parte: 

Io non fo con quai piume , e di che parte , 

Zi, Cangiai con gran mio duel contrada, e parte, 

Ktva cercando, dmor da me non parte. 

Ma 
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Ma tome fia del mio cerpe ombra y , 9 patte \,,, 
La doglia mìa , nè pur nun grave in parte . 
47 Ma 'del maturo tempo anco gran sparto -, \ . ^ 
Uè prego vaimi y o fuga, o for^a , od ette . 
Deb qual farà per me fecura parte ? . ■ ; 

54 Ma io come potrò F interna parte ^ 

Fia fomnta gloria alla tua nobil arte: 

5Ó Tra frefcbe refe, e puro latte :f parto,, ' 

Ch'f prender bramo, e .far vendetta in parte 
Chi le mie voglie, cem'ei vuol, compatte ? 

SoH quefti gli occhi , ondel tuo fìral fi parte ? 
Già non mi^cal, s'in tanta preda parte, , ' 
Con gittfla lance Amor libra, ,0 comparte ^ 
liO Curi le paci fue , chi vede Marte v • 
Vedo taler movor governo, e, forte, ... , 

Ami, Marmitta, il porte V Iniqua parte 
Dofir , che mal da terra fi diparte'. 

Z2J Sì lieta ave fs' io, Palma , e d'ogni^ parte 

Poicb' Adria m'ebbe , i. men nojofa in parte , 
Zaffo! quefla di noi terrena, parte , ^ \ ! 

Il mio col vulg/ì, o'I.tuo feclfo e'm .difparte, 

- ASCi. - 

a8 O fera , voglia, che ne radi , o^pafei,.. 

Di che falfo piacer circondi, o f afri . 

»IS Come fplonde- valor , pereb'uom noi fafei ^ 
Trifon, morendo efempio al mondo lafei.' *. 

E col del ti rallegri, e'n lui rinafd, x,.\ r;.> 
T i godi , e di faper certo ti pafei e 

'• . ASSA . ; 1 . . I .: 

64 Del fue pregio ferbran la terra loffia * 

E del nobil fue Bembo ignuda o caffo, 

.. . ASSI. ' 

6 AmOr, per lo tuo calle a morte vaffi^ 

Nè fo per altra via mover i pafft •• .. v. • • 
Anof , perchè' l defio vole 0 trapaffi : . 
Sofpignondo pur oltre i petffter loffi i m 
113 Volgo, quantunque pigro, indietro i pafji ^ 

Che per quei fentier .primi a morte vaffi, 

ASSO. . . 

80 Cortier di notte traviato, e laffo' 

Opere dò M, Cafa Tom. h Y • 
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Sl S duro tallo f Amw^ evrm, o trapalo ' 

\ ' ' ' ATO. . . 

15 Ricever nel mio pria tranquillo flato} • 

Sicuro andrà eontra Orione armato . 

31 Perocchà da lei fola ogni mio fato , 

Am^iy quante m'è ’l raggio fuo negato • 

•; . AVE. 

3 11 di, voi pen/er fido e foave , ' > 

Cly'amcy per veiy-disleal fatto e gruve'y' 

* ^Al'afpre orgoglio, ptagne ; e già non ave 
Soflegno alla mia vita afflitta e grave, 

73 Portato da dtjìrier, che fren non ave, 

£ cen la vifla lacrimofa^e grave, l 

107 Or penitongja, r duoi Paieima lave \ I 

Ond'ella à per mia colpa infufa r grave.^ 

'AZIO. V. 

87 Cb'i bramo tanto, almen per breve fpagjo 
Fin eh' io ne fenta il. cor, non dico faz» . 

• ■ EA ■ • ^ . 

87 Forfè {e ben romper fml fortuna rea 
fi Date mi fia •' cb'un' dì tnattuffi,ie bea M 
EBBE. ' 

9 Cuerrcr, eeà ceat io perduto avrebbe; 

A voi. mi rendei vinto; e no» mainerebbe 
Che men fredda di lui morte farobàr; ... f - 1 
E men afpra ; eb'un di pace non ebbe •• V 
SP La voce voflr a alle fue lodò accrebbe';- .1 
Sacro Cigno fublimo, cbe firebbe , ... i L’ 

61 Novo arbof cello a i verdi bofebi accrebbe • 

In maggior pregio di belleggm crebbe, ’ '.l ; > 

6 z Da voi, giudice lui, vinta farebbe, . A 
Fra , fuoi bei colli igiiude a mirar ebbe . 

• ECO . . •. •' . -i 

36 Solca per bofebi- di, . fontana., 0 fpeco f, 

quand'eram Febo, ed Anunnucoc 
Nè temea di poggiar; Bernardo, ttco 
L 'ufo del' vulgo tr affo anco me fece.'. ;i 

... .• ' EOE. . • , . 

3 Si cocente penfer nel. 'cer mi fiede ; 

Utiu tuta arda' e deprodé.' 

• ' .t . /I ,S •. ;'Or 
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€^t pmr dubbio cotte uom move it piede 
Sovra i miei fpirti Jìgnoris vi diede i ■ 

EDI.. 0 ^ 

47 Di queJVanno mio breve ^ Amar ^ ti diedi f 
Libertà cb^^o ; e fu m'ajfali e fiediy >•, t ; 

. EGGIO. , j 

po Ma, iajfo, alla per coffa and" io -.vaueggie \ 

Vendetta indarno, e medicea cheggio. 
lOI -Amor mia vita inforfa: e ben m' avvegga f - \ 
Colpendo , io ftefjo poi vario , e vaneggio, 

, .. ’EGHI. ' r • 

tó E per lei mi confumi, e pianga, e prifighi. 

Le fue dolci acque un giorno ,a me noti niegfd? 
pf Ver la giudice -mi^ J* dolci priegbi. 

Dritta ragion, fe pue. pietà fi niegbiì ■. . 

EGI. 

143 ^ vero, chel ctelo orni .e privilegi ; 

Perde, a Corinto, e i ler maeflri effmgiì 7 , - 
Obblìar, mi fawien; per tai fno' pttgi, ; 

EGEIO. 

SI Cbe face piìt guerrer debile e, veglio? \ n r-. 

Libero farmi il tuo ffrm‘,'d’l mio meglio, 

• EGNAf \ .'i' 

A fegmr pei falfa d onere, infogna ; 

Come non fia valor, s' altri noi fegns (■ 

„ \EGNI. 

41 Certo ben fon guei due 'begli occhi degni,. 

Ove àUaeeio' cader- f alma non f degni. 

Altri due lufhri , e pUtf nel mio cor regni. 

Co i ptìt perieeloft fuei ritegni ,* > , • n r 

. EGNO. . ' ■ ’ - 

XI Fuor di man di tiranno a giuflo r^no , , 

Fuggendo anch'io Signor crudele e ’nd^nti 
Duro mi fia, fin qui col tuo fojlegno . ... 1 
Che fot m' ovante ornar .pianto , e difdegno*' 

Xj S'io vijfi ciem i -e grave fallo, indegno r../’ f 
Cbe tanto. ho di^r-agian varcato il fogno « 

Piangane trijlo , 0 gli occhi a fermo fegj»k ' 

Di me mi ^glio, e 'neontro jftqor mi fdcjpW t 
Meco di voi fi gloria : ed è ben degno j 
. ‘ Y » Oggi 
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Oggi altramente tfogni pregio indegno^ 

73 Se veder mi fapefte ^ a voi ne vegno^ ‘ 

Solo in voi di pietà non fcorgo io fogno, 

. • EI. 

ZI Saranno mio, fuggito in pace or feit 
Deb come volentier teco verrei 
Ufato di portar gli affanni miei- 
Or viver orto i gravi giorni e rei,’ 
óp’.Lo flral tuo dolce ? E ben fora cofloi 
Ni vifco intrica , o rete occhi ti rei, 

74 ^ vaghe luci de' begli occhi rei , 

E puro fele or pafco * penfier mieip 

8l In quei begli occhi rei " 

Ancor venne pietade e e'hen torreì, • 7 

Girmen per via con lei, ^ 

^4 Pietà trovar in quei begli occhi rei' 

Tutte le injidie , e i dolci furti miei, - 
105 Tal far, laffo, le vie de*, penfier miei ' 

Ne' primi' tempi , e cantmin torto fei . 

ELCE. 

70 Qual dura quercia in felva antica ’, od elèe •' ^ 
Quanto io pik piango , come alpejìra felce , 
pp Or vedeft'io cangiato in dura felce. 

Ma quercia fatti in gelida alpe, od elee ' ^ ■ 
1^6 Or pompa ed ofhro, ed or fontana, ed elee ' 
Sen^ alcun prò, pur come loglio , 0 felce 
Vie più sfavilla , che percojfa felce ; ■ ' < 

A ehi sì puro in guardia, e tbiaro dielee * ' 

’ ELLA. ' . >• , 


33 Da lei, ch’à fovr'ogni altra amata e bella; 

Con dolci piaghe acerbe il fianco; ed ella 
4Ó Amor quefi'alma , a lui fidata ancella ; 

Fèrro recide ; e fempre ver me fella , • 

Con men cocente , 0 men chiara facella " > 

L'alma mia luce; e' fa lì come /iella, ' • 

70 Ben mi feorgea qttel dì crudele /iella , ' ' ’ 
A pregar alma sì febvaggia e fella ‘ 

O tempefiofa , o torbida procella , 

Chf fdegno e f tritate , onorp appella , 

\ 

i 
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ELLE. 

X^t Dolci di me, ma falfe udj' novello ^ 
spallo in voi reflaurì e rinovelle , 

ELLO. " 

Il8 Ma io rajfembro pur fuilime augello 
Ma tu del cielo abitator novello 
ELO. 

Sen van fatto un bei velo, 

Dove’l bel piè fi feopra, anco non celo. 
Così gli inganni miei conto e rivelo,' 

EMA . 

^4 Suo proprio albergo , e 'mpeverita , e [cerna 
Bene ha , Quirino , ond'ella plori e gema , 
EME. 

l8 Voi ef^dmor gloria feto unica i e'nfeme' 

Nè fia già mai, quando' l cor laffo freme • 

EMMI. 

p8 Pietofa tigre il cielo ad amar diemmi , 

Talor negli occhi , e nella fronte viemmi , 

EMO. 

E da quelle armi , ch'io pavento e tremo 
Della mia. vita affidi ahmen l'afiremo ? 

EMPO. . . . 

f6 Donne voi che F amaro, e'I dolco tempo • ' 

p 7 / quai cangiando vo di tempo in tempo ^ 

ENA. 

3 O de' dolci miei falli amara pena; 

Cb'io temo , non gli fpirti in ogni vena 
Con falfo duce, o quegli a morte il mena’ 
Tal io Farai, tlFAmor libera « piena 5. ■ l-. 
tz Ivi fen^a ripofo i giorni mena' ~ > 

Non met% di dubbia , che dt certa pena, ' 

Se'l tuo venen m'è corfo in egni vena; 

Ij Correr veloce ,■ e con ben falda lena : 

Perch'io precorro Amar , cb'a voi- mi mena, ’ 
V.v, ENDA. . . • '> 

$1 E talor oitrtmai ruvida benda ^ > 

Or chi farà , che mie ragion difenda , ' " 

0 i miei fofpiri intempeflrvi intenda? 

6j Ben lo prego io , eh' attentamente apprenda ' ^ 
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Vtra eUqueni^ un cor gelato accenda; 

E’n sì hegli occhi Amor già mai mn fcendac <■ r 
ENDE. . - ■ 

2J tifi tnio nA cura non prende; 

V acuto final che . la mia vita offende; 

24 Non gradifce il mio cer^ e noi mi rendo ^ 

Morte col braccio , ancor non mi difende .* 

31 QmoJÌ da chiaro del citi lume ^ pondo'. » .v 
Tantdl mio fiame.ìoi y e e'l torce y e ftendCy 
4^ Le bionde chiome y ovanco intrica e prendo 
E fcarfa man quel sì dolce ero offende. 

Nè di tanto fplendor priva , m'incendo ' 

Che coll'ardente crin fiammeggia e fplmde ; 

•j6 Ratto ver gli alti bofcH a volar prende; 

Così caldo dofio raffretta e flende. ' \ . 

135 La luce dei Latin f penta raccende y 
Udir chiedete y gii dimeffa pende, 

152 Digiuno per lo culo apre e difiendey 
E poi fatollo indarno a volar prende ,' 

ENDI; 

6$ Che peregrino il parlar nojho apprendi^ . 

Le note attentamente afcolta e 'ntendiy > 

De' fuoi begli occhi Pali tue. difendi; 

Che'l foco hr.y fe y com'io fiti'y i'aoeendi y \ t . 

. ENDO. 7 

116 Ch'ambo i veftigi tuoi cerchiam piangendo.' 

Io pigro ancor; pur col tuo fpeccb» ammendo - 
ENE. • V '■> 

li Jb IMI vivea d’amara gtoja 0 bene y 

A* buon fegmaoi fuoi fede non tene c \ r - ' 

Or P angeliche note , . e It.ftrene ' ' ' 

Sì lu»^ tormenti e pepo; 

2p Molti annt trjJHy^ o poche ore ferem ì 
V iffi di falfa gio/a e nuda fpenel • . • 

Viver lieto il mio tempo y e fuor di pene;\^ 

Or che tanta dal del luce, mi vene; 

'^6 Cercar cantando y e, lo mie dola peno ' ; 

' Teffendotn rime y e le netti ferenó 

Nel facre mente y ov'oggi uem red» vene' > 

Ma qnafi onda di mar , cui nulla affrene , 

May 
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4P Ma , laffo me! per le deferte arene ^ 

50 E'I fuen dell'arco ^ eh' a piagar mi vene ^ 
107 Delle mie care y e volontarie penOy 
Veggbiai le notti gelide , e ferene' 

E talor fuy ch'io V torfi ; e ben converto 
146 E qttely che tutto a voi fole conviene y 
Mto dover già gran tempo alle T irtene 
Mi [pretta / ahi pofi ornai ehi nti ritiene . 

ENO. 

j 6 Dolce braccio le avventa; e dolce y e pieno 
Di piacer , di falute , ì 'I fuo veneno j 
Quanto portai fuo dolce foco ite feno ; 

Tanto fui viver mio lieto e Jereno ; 
ip Bella fera , e gentil mi punje il fono / 

Vago laffando il cor del fuo veneno j ‘ 
Laffoy ti parti tu, non ancor pieno 
87 M’accefe il cor di refrigerio pietà ; 

S'un giorno fot, non avvampando io meno, 
118 Trifon, neiratre fuo limo terreno ; ' 

E poco inver gli abiffi, onde egli i pieno ^ 

T ma candida alma , e tave^fat^ appieno , ■ 
Saiìo, fon certo, ov’è piìt tl citi [eretto; 

ENSA. 

1 1 Repente ad altri timor dona e difpenfa . 

Lo [pino eppreffo dalla pena httcmfa; j 
87 La grave arfura mia, la fete immenfa, ' 
Larga pietà confptrge , e ricompenfa . • ' 

ENTE . 

43 Per meraviglia , fiammeggiar fovente . > 

D' intomo al foco mio puro , cocente; ' 
Crude; ed 0 levi mie catene, e lente! 

Deb come il Signor mio [offra e eonfente. 

Or piagni in negra vefla orba e dolente 
Sì ptogiefa gemma, e sì lucente, -v k 
Lìella tua magna , illufire , inclita gente ^ •. 

D’onor amica , e 'n bene oprar ardente . 
pi Se mover Paura tra le frònd* feute,~ ' 

O mermorar fra Perbe onda corrente; ' ^ 
Ma [ugge immantenente' ' ' ^ 

Ma non ho poi vigor, Uff» dolente, 1 
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ENTI . 

15 Da mitigar quejii fofpiri ardenti , 

E 'ofontr a tal nemico t e sì pimgenti 
Ma non commoffer mai contrari venti 
Onda di mar, come le nojlre menti 
Nel fuo da me partir , lafciando a' venti , 
Quant' io t ho a dir de' miei penjier dolenti ^ 
Ritorna , e ne’ tormenti , 

Non che però ’l mio grave duot s’allenti; 

145 Difeordar da te Jìcffo non confenti , 

Contra il co/lume delle inique genti , 

E fuggol , ma con paffi corti, e lenti' 

Le due latine luci chiare ardenti, 

ENTO. 

6 E ’n breve tempo uccide il tue tomento * 

Sì com' io provo; e non però confento. 

Fili veloce al fuo mal, che flrale , 0 vento; 
Spejfo del fuo tardar mi lagno, e pento. 

Fin qui commi/! ; or ch’io mi fpecehio , e fentoi 
In procurando pur danno , e tormento • 

Rivolgo , ed apro il feno a miglior ventò : 

Per cui’l mio lume in tutto i quaji fpente. 

35 Fian per innanjf a te forila e tomento. 

Ond'io parte di dttol firugger mi fento\ 

40 Gioja e mercede, e non ira e tormento 

Che com’ è più tranquillo, t più ’l • pavento t 
Ma sì fptrane^ in me ragione ha fpente, 

V acerbo imperio fuo ; non pur oonfìnte . 

5 1 Roca è la voce , e quell’ardire è fpento , 

Ed agghiacciar/! fento , 

115 Che'fai ,.fe quel penfero infermo e lento. 

Ch’io mover dentro all’alma arista fento, 

ENZA . 

113 Ma volfe il penfer mio folle croden^ 

Di gemme , e tP ojlro ; 0 come virtù , fenxp 
EO. 

61 La bella Greca , onde’l pajior Ideo 
Per cui l'Europa, armofft , r guerra feo , 

Di quella, che fua morte in don ehiedeo^ 

Di lei, che /lanca in riva di Peneo 

.{ 
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ERA. 

4P Nè fra^ la turba tua pronta e leggera , 

Zappo cnrfore ornai vittoria /pera, 

88 Le dola onde falubri indarno /pera 

Quadrello y avventi a-quejìa alpeftra forai 
Sì ch'ella caggia fanguìnofa ^ e pera ^ 

E biafmando ^altrui cruda e guerrera 

111 Fer apprejfar quella onorata Jchiera e 
Ma poco alto [alir concejfo rhera 
ERBA . 

E*n pianto ini ripofc^ t'n vita acerba f ' 

Ove non fognò prta vejligio l'erba, 

ERGE. . 

1^6 Poiché fua prev^ìafa e nobil merce 

Nè per Borea giu ntai di que/ie - querce ^ 

148 Chi' bramai tanto, a quejle querce 

Quando tra P elei , e le frondofe querce 
Viffi in palujìre limo; or fonti, e querce 

150 Renderei P ombre ancor delle mie querce. 

15 1 O rtvi, o fonti, o fiumi, 0 faggi, 0 querce^ 

Frendea fuo pregio dal Pombrofe querce c . 

ERDE. ** r ^ 

* 50 Com' erba fua virth per tempo perde , 

Secca è la fpeme, el dtjùr' foto è verde ^ 

ERGA . 

7 P M vento fi dif porga , \ 

Siccome nebbia fuol, che'n alto sterga, 

E cosi tinge e verga 

1^1 V orchi ; Ippocrene il nobil Cigno alberga , ■ 

Non fia che'l Tempo mai tenebre afperga. 

Ma io paluflre augel , che poco ^ s'erga 
Nè po lauro inneflar caduca verga 
ERGO. . 

57 V altero nido , ovio si lieto albergo • 

E Roma , dal penfer parto e difpergo ; < 

, Mentr io colore alle mie carte afpergo 
Poco da- terra mi fot levo ad ergo; 

ERI. ... 

82 Dal bel ciglio impetrar atti men feri^, . - 
Fa tu , Signor almen , eh' t non lo fperi; 

Opere di M, Cafa T om. I, 2 Sa- 
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p 6 Saper dtvete , e i benigni atti , e i feri > 

Q’j Chiedete pofa a i lajji miei penjieri , 

Nè fo s'io tenta y o /peri, 

E'i dolce rijo , e quet begli occhi altari • 

ERME. 

28 E fuggi il Sor, quafi affamato verme 
Le tue meno^gne , e'i noftro vero inerme 
ERMO . 

4P Nè cantra lor fin qui trovato ho fcberme 

Or , che la chioma ho varia , el fianco infermo j 
Cercando vo Jelvaggio loco ed ermo , 

86 Zaffo , e ben femmi , ed affetato , e ’nfertm) 

Così m'offende lo mio JleJfo fchermOy 

ERNOv 

25 Ver cui nulla ti vai velay 0 governo y 
Sen:i;^amor fi a , che fen^a nubi il verno . 

5 1 £ pigto farfi ogni mio Jenfo interno , 

Con angue fuole in fredda piaggia U verno» 

ERO. 

25 Dunque dovevi tu fpirto fi fero y • • 1 - 

»dllor nell'età frefea , uman penfero ■ '■ 

32 Cofmoy nè f corto in nobil arte il veroy 
Nè retto con virtù tranquillo impero y 
Empieo sì di dolce^^a uman penfero^ .. 

Com'al regno d' Amor turbato e fero 
1 27 Feroce fpirto un tempo ebbi e guerrtro , 

Paventa ; ond'io ripofo , e pace chero . 

Coprami ornai vermiglia .vefia , o nero 
Scorgo or del vulgo , che mal feerne il vero . ■ 

ERRA. i ■ 

82 O fortunato , chi fen gio fotterra , 

Se non che gran defio trafeorre ed erra .• 

148 Fra genti inermi ha perighofa guerra , . 

I4P Si viffe, e fenxa Marte armato in guerra ; , . 

150 Così l'anima purgo, e cangio guerra 

Fofs'io digiun , eh' ancor mi grava , e'n guerra 

1 5 1 Da quei diverfi in povertate , e'n guerra ! 

Già vincitor di gloriofa guerra 

152 Virtù, che con quefii anni ha f^tgno e guerra • 

. . . .. . . ERSI , 
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ERSI. 

8i Sì temprar feppe i lacrimofi ver fi ; 

A me non vai , cb' t pianga y e 'I mio duot verjì , 

103 Come in tutto dal fior nafcon diverjì . 

Pietofa ijìoria a dir quel y ch'io foffcrfi 

ERTO. 

14 £d io fon prefo y ed è'I career aperto: 

E gioja'n forje bramo y e duol ho certo. 

Schermo mi face : e di mio flato incerto , 
lOi Errai gran tempo ; e del cammino incerto y 
Per piano calle , 0 per alpeftro ed erte , 

ESCA. 

18 Securo affai tutta Petà pii» frefea. 

Nel fuo digiuny cb't mi procuri aìtrefea; 

44 Corrente nutre, aprir tra l'erba frefea^ 

Non già ch'io, rotto lui, del career efea. 

47 Arfi y e non pur la verde ftagion frefea 
Com'uom, ch'an^'l fuo dì del career efea ; 

J48 Fuggo IO mendico, e folo, e di quella efea, 

J 4 P Ancor non fi prendea l'amo entro all'efca . 

Io come vile augel feende a poca efea 

150 Sì dolce menja .ingombri : or di quell' efea 

151 Deb come ha il folle poi, cangiando Pefea^ 

Che pur di fere è fatto, e d’augelli efea ; 

15Z Non crebbe stanzi tra querce, e'n povera efea 

ESCE. 

70 O Penda, che Cariddi afforbe e mefee ; . . 

Che per vento, e per pioggia afprezga crefcel 

ESCI. 

1 2 Cura y che di ttmor ti nutti e crefei , 

E mentre cella fiamma il gielo mefei , 

Tutti gli amari tuoi, del mio cor efei: 
y Campi d inferno^ ivi a te fleffa increfei : 

ESI . 

i <5 E fenxa frutto i cari giorni ha fpefi 
Tanto Padoreròy quant'io Poffefi . 

1 07 Speifo , piangendo , altrui termini cbiefi <. 

E'n dolci modi lacrimare apprefi', 

r ESO. 

41- Sì leggiadra la rete , ondi fon prefo j ■ 

42 Benedetta colei, che m'ave oj’ej'o, 

Z a ESSO. 
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ESSO. 

21 £ s'io ne f tanfi , e morte ebbi dappreffo ^ 

E or m'hai tu ai doppio affamo epprejfo 

102 Con dubbio piè , fentier cangiando fpejfó’ 

Terra cercando, e mar lungi, e dappreffo: 

103 Tal cbe'n tra, e'n dt [pregio ebbi me ftejjo' 

ESTÀ. 

41 Si l novo career mio diporto e fefla .* 

42 Securo, e la tranquilla mia tempo fla. 

127 La f paglia il mondo mira. Or non s'arrefia ' ' 

Per lei, Francefeo , ebb' io guerra molefta ^ 

ESTO. 

8 Gli occhi fereni , e'I dolce [guardo onefio, ' 

F annoi mto flato ttnobrofo e me fio f 
Che qualar tomo al mio conforto , e' prefio 
Con troppo acerbe [pine end' io m' tare fio. 

ETE . 

Membrando vo, conta non degna rete 
Felice te , che f pento hai la tua fete : 

Cui fola po lavar Fonda di Lete. 1 • >; 

88 Che parlo ? 0 obi m'inganna? A tanta feto 
Ma tu. Signor, che non piìt falda rete 
ETO . 

74 Cbe'l duol foave- fanno , e'I pianger liete, 

E'I cor dogliofo in nulla parte ho aneto. 

ETRO. 

24 E giungo a mia f alate , e fuggo indietro .* ‘ 

Da f patta di diamante, u» frdgil voero • 

Liè morte. Amor, da te, nè vita impetro. 

ETTE. ^ ^ 

30 Ben fofle voi per Farmi , e'I foco elette , ' 

Fur le virtuti mie cFarder-eonfirette . ••• 

Terrene fieile ai del care e dilette, - '• ’ 

In pianto , e'n ferviti f et Fauni e fette • 

• ' ETTO. . • ' 

51 Rigido già di bella Doma afpetto 

Che la tema, e'I doUr volfi w diletto. ‘ ' 

54 O forno fabbro , a si chiara opra eletto^ 

d Jiil , de tanto alto Jubbietto 
146 S'egh aweyrà, che qud , ch'io ferivo , 0 detto : 

. . , , ■ fen- 
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Ptnfofo in mi» felvaggi» (imo ricetto , 

Dalle genti taler cantate , o letto , ... 

E l'altro y Rota, il gentil voftre affetto j 

EVE. 

pi Da ftgnir lei, che lavo 

E dico meco; or breve ^ 

107 Che fe'l del me la dtè candida e leve; 
Terrena e fofca a lui Jalir non deve, < 

EZZA . 

Ma per chi Amor cott/iglio non npprexp^a f 
Segui pur mia vaghe^ga 

104 Nova mi nacque in prima al cor vagbee^y 

105 0 taltm più di quefte uom faggio pressa, 
I4d> Che'Tfm proprio teforo in altri appresa y 

Per onorarne me, divide e fpe^a, .. > 
Onde mi chiama; ed or di voi vagbee^xa 
lA. 

40 Manfueto odio [pero, e pregion pia , 

41 0 penjer folle ! £ te Venezia mia , > 

53 Suo tempo ejìremo almen là , dove Jia 

Cortefe , e manftuta Jignorìa , 

5^ Tuor efira , e di difeordia acerba, e ria f 
Che la mia dolce terra , alma , natia , 
Caduco, e temo ejìinto in breve fid, 

E con lo fin, eh' a i buon tempi fioria y 
Si Cosi fì'l mio doftin, la flella mia 

Sorda piotate in lei , ch'udir devria . , ’ 

pi Prende Juo corjo per Jelvaggia via ; 

Certo lo Jpaxjo di mia vita fia . 

Ili Di fua dolce magion, talor fe'mjia 
Tal men giv' io per la non piana viay 
IBO. • 

148 Ricorro, vago ornai di miglior cibo, ’ 

149 M'h di noi macra in fuo felvaggio cibo 

150 Con pace, e con digiun fovercbio cibo, -, 
Fallace mondo, che d'amdro cibo 

151 Onde il mondo novello ebbe fuo cibo , 

Ond'to ritorno a quello antico cibo, 

.ICA. . . 

154 O dolce felva folitaria, amica • • 
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jy orrido giel F/ierey e la terra implica \ 

E la tua verde chioma ombrofa^ antica^ 

Ha nevoy e ghiaccio ogni tua piaggia aprica; 

ICO- 

mei^XP corfo ; e fe'l buon tempo antico 
Mifera y o faffo ; e lacrimando dico; 

IDA. 

45 Vider le felve fortunate di' Ida . 

Dalle tue fcbiere ) tu y che poi , rr^ affida . 

315 E per fecura via , fe'l del l'affida , 

Sì com'io fperOy ejjer mia luce e guida? 

338 Piagandol co' begli occhi , amare {irida , 

E lungo pianto , e non di Creta, e (fida 
Che men sarrifcbia , taìegli a guerra ifda 
Colà 've dolce parli, e dolce rida 
IDE. 

138 Perocché gli occhi alletta , e'I cor recide 
Ahi veneu novo, che piacendo ancidel 
Medicina ave, che d'Amor naffide i 
IDI. 

Nè perch'io pianga e gridi , 

Le felve empiendo d^amorofi {ìridi , 

Del mie ricetto vidi.' 

lE. 

81 Fin ch'io fcorgejfi il del fereno , e'I die ; 

Poiché non ponno altrui parole, 0 mie 
1 1 1 Dolci fcemando , parte aggiunft al die 
Sublimi elette vie , 

] • IGLIO.' '' ' 

41 Soccorri, Amor, al mio novo periglio; 

Né vagliono al mio fcampo armi , e con/ighe. 

D'un lieto {guardo, e d'uu fereno ciglio, 

E d'un bel vifo candido e vermiglio; 

103 Cb'* non potea trovar f corta , 0 cordiglio. 

In così lungo efiglie, 

ILE. 

3 Qttalunque mojfe mai più pronte flile. 

Pigra in feguir voi fora , alma gentile. 

Formar fua loda a voi par , né fìmile ; 

Troppe ampio fpazje il mio dir tardo umile 

E bra^ 
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1 15 E bramai farmi a i buon di fuor Jìmilt .• 
Aleuti fregio , per fe fia manca , e vile.- 
Quanto ptanfi io , dolce mio fiato umile , 
ILLA. 

I Se non obe'l defìr mio tutto sfavilla y 

Pur fuol dejìarmi al primo fuon di fiutila • 
^ Per lo fereno cielo arde e sfavilla . 

Nè dell'incendio mio f pento è favilla. 

86 Febbre amorofa , ed un ^nfer nudrilla , 
Incominciando al primo fuon di fquiliay 
Già no» ifeema in tanto ardor favilla,! 
Taccila y che commoffa arde e sfavilla. 
ILLE. 

31 Perché dolce^a altronde in me dejlille £ 

Che da' begli occhi, ond’efeo» le faville y 
Chiuda le piaghe mie colei, ch'aprille; 

O rinafpri, e m'uccida; e pia tranquille 

IME . 

3P Mentre fra valli paludofe ed ime 

Copro» vne» , ehe'l cor mi roda e lime £ 

Ov ormd di tùrtii raro symfrime , . • 

Te» vai tu feiolto alte f pedice cinto y 

IMO. 

XO7 De' color atri, e del terreflre limo. 

Nè pOy s'io dritto eflimo, . ' 

' INCI. ■ 

z8 Ch'amar» erefei , e pur dolce cominci • 

Conte fovente , laffo, inganni, e vinci! 

INGI. . 

5r Che mi fea pronto, e quelli capei tingi 
$2 Ed atto a guerra far mi forma, e fingi £ 

E pei tra le tue febiere mi fofp 'mgi, 

. . INO. 

5 Che vie» mancando, e'I fine ha da vici»», 

E" naturai fieren^ , 0 mio drfiino , 

Gli occhi doglioji , e'I vifo tri/lo, e chino £ . 
E quafì infermo e fianco pendino , 

6 j Quel vago prigionero peregrino y 

E'n ciò men del mio fero ave defitno j ^ . 
Permeffo tutto-, e'I bel monte vici»»- 
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Parlar ode , ed impara alto e divino . 

^>mr , r piango J e ben fn rio deftino , 

E come ajflitt^ e fianco peregrino ^ 

III Onde'l mio bnon vicino 

Lungo Permejfo feo novo cammino . 

. INSE. ^ 

Il8 Poco il mondo già mai t'infufe^ o tinftf 
I puri e fami tuoi penfier fofpinfee 
Ed or di lui fi fcojje in tutto , e feinfe 
E quanto lice ptù , ver Dio fi flriufe . 
INTO. 

ai Prima par ito , di ferro ebbe il cor cinto 
E di fi grave duol non cadde vinto . 

IO. - 

5 Men fatieofo calle ha ’/ penfier mio .* 
jlfpro coftume in bella Donna e rio^ 
l6 E fol fu dolce amando il viver mio* 

Quefli fervo efjfmor viffe^ e moria. 
l8 Dolce rigor; corte fe orgoglio o pio; 

Chiara fronte; e begli occhi ardenti omf io 
Spejfo al laccio cader colto il cor mio; 

E voi candide man f cbe'l colpo, rio, 

33 Ciò con tutto' l mio cor. vo corca nd' io 

Unir altro è ^ di ch'io penfi x ella m'aprìè ' 
44 Cui Paura dolce, e'I fol tepido , e't rio- 
Tale , e pii* vago ancora it’crin vidi», 

84 Ed ora in fredda' valle ombjfofo wa < t" 
Membrandty arrogo al fu» mo rtai dafia* 

115 Nebbia cacciare , ondio * /’ 

In unebre finito ho il corfo mi» , 

116 Quhiuo, unqua però ti prefe obblìo ; 

CU error , che torto ha» fatto il viver 

131 D'ignobit felva. Dunque i verfi , ondi» 

La Mia ca fetta umil.cbiufa è debbilo', 

141 Cbe ni focmra al maggior uopo mio; ■■ '7 

E ‘il porterai tu Crifto olirà il rio 
IRA. 

54 Vldolo mio, che i begli occhi apro , e gira 
In voflre vive carte , e parla , e fpira 
Il fuo confòrt» ,• ove talor fofpira; 
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Il fuo conforto j ove jalor fo/pira • 

E mentre f che un, volto ^ e l'altro mira y 

'il lR.Iv.» j-ì‘. ■ ’i , '• 

8 Schermo miglior y chc.Jacrime ,e.fofpiri<: ■ 

S campo al mio duolo , o figno a i miei dejiri , 
70 E di dolor minijlra y\e di martiri y } ^ '> 

Quando fur prima volti i miei fofpiri.\^ i .• 

Che ’w mar si crudo la mia. vita giri! 

Donna-' amar. eh' amor odid\ e i fuoi- dejiri] -• 
7P Nè .trova incontra^ gli afpri.,fiéOÌ martiri'.. 
Scherma miglior y eha'. horimc e Jofpiri , 

■'■ì' 'ì' ■ .. u‘. IROi» ’j '•» iw , 

Che gioja immaginando y ichhe martiro .• 

Non pur mi vai,; che s io piango e fofpirOy ' 

' .1 ’n. ^ *1 iv* ■ » \ ' i '* 

ip E fo come -.augelli» y campato Hwifco-y r.>'..V 
E sàigOittifc 9 .,dfl pajfata rifqo^^. ' v..'c ti 

Ma quel Signor y chr $ lodo e^ reverifeùi, 

41 Poiché si dolce è' l. colpo y ontf i’ languì f co p 

42 EH mare y e V onda y in. cui nacque il mh rifcé 

ISO. .. ' 

4 P Che mille 'volte, il \cer i»’ hanno rocifo , . t ^ t V 

Altro y che tojì'o pallido e,'Conquifq ■ \ 




ISSE. 


V* • 
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3S nè pieni com* io y di fpemé viffe 

Puri e .fereni il del parco prefcrijfe\l.\ ,v 
Lungo y ed acerbo Jìtatf ò Amore fcriffe : 

^^gg* del tuo corfo avrai] mi diffe, » 

. IS'X’-I • t . j'.j , ^ V. 

12 £ ptu temendo y maggior - forT^a acquijìi ^ ■ >CÌ. ,» 

Tutto l regno d' Amor » turbi \e , correr iflh^'-- ì:- '• . • 

Poiché'» brert) ora' entr al mio\dolce .hai mtjli 
Torna a CocitOy a i lagrimojì e trifll . 

15^ T raejìi tu d'abijji ofeuri e mijli,: » 

Di tenebre, erU cbiufoy e tu l'aprtjli;'-^ « - 
ITA. > 

5 Nulla, ^ .voi-, fin qui mi.vene aha ^ ' 

Di f degno, urmaiji y e ,romper l'altrui vita • ^ 

I04 SI dolce al gujìo in fuW età fiorita y 
E non fi cerca e Ubertatey e vita y T^ \ 

Opere di M. Cafa Tom. I. A a ^ ITTO. 
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ITTO . 

Cerne efalema ì ferino, 

Penfer, dotte novella al core afflitto 
Centra quel , tbt nehciel forfè i f rtf órino ^ 5^ 

, IVA; , - ; 

Z6 Quando fia mai, che la mia fonte viva,. . * 
Perch'io pur lei nel eor formi e deferiva , 
-OCCHI. > ■ 

aj Come colpa non fia de fuoi begli occhi 
Quant'io langnifco ; o come altronde feoecbi 

»4 Pcrch'ei fempre di lacrime trabocchi 

PJè voi cb't pera ; e perché già mi tocchi 

OCO. „ ' 

34 ,/lmor , di cui piangendo ancor fon reco , 

per fe'l cor oppreffo^ e non vban loco 
jflPafprt lutti del tuo ■ crudo g^o 
La v'io ricaggia, e par eh' a poco a>'poco<- ■- 
Ma fot bagnato un poco: 

O fortunate il dì , beato > il loco J 
Mi diede Amore, e foco ■ % . . 

ODA. 

46 Pur dell'incendio altrm par, che fi goda ; >' \! 
Quirina in gentil eor pietate é loda, , - 

OGGI. ■ 

joq Ond'io vidi Elicona^ e i facri poggiò . ,, • 
Salii, dove rado arma i fognata oggi. ' 

' OGLIA. - 

Il Quando l'alma fentìa .piìt grave dqglia.» 
LaffoJ'E fuggir devrìa .di' quefia fpogUa 

qq Deb chi fia mai che fci^lia 
Cb'almen non mi fi taglia 
JOr Canyon, tra fpeme , e doglia j 
Che l'altrui mobil voglia . y 
Il8 Caduche ornai, pur ancor vifeo. invoglia , 

Prega il Signor, che per pietà le ^f doglia. 

OGLIE . 

tgó Non ben guidata danno e duol raccoglie: 

Come tremo io, tremar l' orride foglie: 

OGLIO. 

5 Nè pur per entro il voflro acerbo orgoglio- 
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A mxro a ctrfot come duro /cogito . 

a ,5 Oggi, mutato il cor da quel, th' i foglio 
D' ogni immondo ptnfer mt purgo e Spoglio, 

A te mi dono.,' aA ogni altro mi t^lto . . : 

Nè rotta nave mai partì da f caglio, 

73 Pur ciafcun giorno ancor, sì com' io foglio, ^ 

Fo mefti è tojehi, e^pH del mio cordoglio. 

7^ Che (ràda tigre ad amar .diemmi , e feoglìo 
Pur prego i e pur ton lei .mi doglio . 

Nè perctó fempm indarno il mio cordoglio - 
Men dolermi COK iti ni pianger loglio. 

97 Poti talor d orgoglio, , , ■ 1 

Ni giÀ' di lei mi doglio, , - -, ..<n. -s . 

01 . , ^ ' ■■ 

46 Nè, queUo o/Unto, men riluce poi , 

I faldi ed infiammati lacci fuoi; 

66 Ed ella , ghiaccio avendo i penfter fuoi , 

Difcepol novo,. impara ,,o dirai poi; 

70 Canyon , non ari pii J ' ' ' 

E fa, che raro è dolci premi fuoi , . . . ; 

Purch'eUa , thè di nei i -, < 

, 94 Ella fen fuggn , « ne’ tegli occhi fuoi 

Nè già viver potrei, fe non che poi 
103 E tutù i' miei pemfier mi fpiaequer poi • ; 

Ahi cieco monda, *r veggio ijretsti tuoi 
131 Amor deftowè, a non giudioio: o.ppi . 

Quanto diangi perdto Venezia, e noi, 

135 £ bella, e chiara, che co i raggi fuoi 

Che Fumit cetra mia r oca , che voi . .. .1 : 

, OLA . 

IO Le notti, e pur d fuoi martir m'infuUa^ • 

Ma Sempre nel mio cor primo fen vola . 

64 Qjiefta , Angel novo fatta , al del Jen yoU, ' * 

La patria noflra , or tenehrofa « fola , ^ 

6^ Ch'ai fuon di vojìra angelica parola. 

Sua lontanamga , o fuo career confala, 

Vincer potrà, non pur Calliope fidai 
Da sì dolce mdejlra, e'n tale fcola , ■ \ 

. . „ OLE. 

18 Sag^e, foavì, angeliche parole ; . 

A a 1 Nel- 
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Nelle tenebre mie fpecchig ebbi,, e foie*- " 
iS E tu crefpo ore fift, là dove fole. 

, Mi dejle , cui fanar Valm^ non vale • ■ 

52 Le nubi, e' l gioie, e ^quefie^nevi fole ^ 

5g Lungi, da te condrali f ciotte t voU:’ t 
6p Come vago augni lettoyf uggir fole, , 

Cosi te fugge il cor-', '' né prender voie, ^ i 
Come augellin , cf^a fuo cibofen volo -, 

Std colpo, ond^iod ferì, iilett a cedole 
•j6 Ne i monti, e per le felvu>ofcure e fole r/_ 

Fuggendo gir come- nemico, Joìe^ ■ 

E co indi vive, e cibo altro mn-.volet, ^ •'r 
Celar non po de funi begli,. occhi H. folci, ' . 

5?I Nova corvetta fole, ,jiO 

Al primo fuon talor delle parole , . .• / \ J ^ 

Cb'to d'amor movo ; e ben mi p'efg e '-dolci 
105 Corft , com'augel fole, . .1 \ t--,. 

Che d'alto fcenda ,.ed -a fuo cibo 

OLQE O |l\>- ; . > 

JOp Poi per fé 7 cor pure > a fitti/lra volge'^ A 
Il defir cieco in tenebre rivolge.^ ' ' 

Come fcotendo -pure al fin fi jvolge, . .A s.\- 

•■OLGO» j, (J'j.j if, 

26 Quejìa mia vita', in porte qmai Vaccòlgo'^ r 
Padre del' cieli che poich' ai 'ite’ mi fvolgo^\'. 

142 Firtute i\a- te-Crifioforo' mi ^vtdge-,', :f 
Di cari tate-, cffid, dove il -v^lgp' > ‘Ai 

I2 Sen^a fonna de- notti', ivi-ci -duoli i 

V attene : a che pth fera , che non fuoli , 

Cot{ ’dovo' larve', a- me' ritorni -'c'ivpU'^'' -il cu 

^ ' OLiL'f ^ \ 

5 1 Piegar . tremando,, -e lacrimando volli / -.ò 

Voglie fé penfier ‘Coprir ^ sì dolci, e molli,. \ 

OLO . • • . ' • ) - . 

52 Ch'io no'l recufo, e' l non poter m'è duolo'* 

Or nel '.tuo forte ftuolo , n = . .< ; 

75 Quella, che lieta^ del mortai- mio duolo f] 

Me, che lei, come Ddnàa\ onoro e colo i 
Al penfer 'mio, cbe quefio ohhietto ha fola ,f - 

Nè 
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Ni per fuggir, ni per levarfi a velo. 

7P Ben mille carte ornai Pafpro mio duolo ; 
Perocchi'l cor que(i un conforto ha folo; 

109 Tardo partimmi, e laffo, a lento volo." 

Indi cantando il mio paffuto duolo, 

OLSE. ' 

10^ Tal io da lui, ch'ai fuo "veneti mi ctdfe 
In fe l’Alma s’accolfe , 

OLTA. • 

15 Per poter poi, quando sì rio tal volta 
Quanto la voftra luce alma m'è tolta’ 
tf\ Come fuggir per felva ombro fa e folta 
Così la Fera mia me non afcolta ; 

114 Canxpn mia mefla'^ ed anco alcuna volta 
1I< Ancor potrà la fotta 

OLTE. 

74 0 vérdi poggi, 0 felve ombrofe e folte ^ 

A voi eonctffe, laffo! a me fon tolte 

OLTO . ' 

84 Cui Pajpra fete uccide, e ber gli i tolto; 

Or chiaro fonte in- vivo /affo accolto, 

14Z Signor mio care , il mondo avaro , e ftolto 
Di gentile^a unito, ha fparfo e /ciotto, 
dà fu valore , e chiaro /angue accolto 
Secot mirando' in tanto errore avvolto." 
OMBRA . • 

36 Ove non fonti, ove non laure, od ombra, 

Or con la mente non d'invidia fgombra 

‘ • OME. 

35 E quejle braccia, e quejìe bionde chiome 

E parte leggo in due begli occhi , come ' ' 
6 j Con quai note pietà fi Jvegli , e come 
Si dirà poi, ohe tra fi bionde chiome, ^ 
Quefio ì notte , e venene al voftro nome. 

152 Già leffi , ed or cono/co in me, ficcome 

Di fpume, e conche, e ftrfi alga fue chiome f 
• • Pérdcchi ’n quefto Egeo , che vita ha nome , 

• J fenfi , e Palma, ahi di che indegne fomei 

ONA.^ 

pp La lìngua , e quel eh' * non detto , ragiona .• 


i88 RIMARIO DI M. G I O. 

Le devrìa freno ^ ed ei la fciogìie ^ e fftfina. 

. ONDA.. 

41 Onde HO» fcbifi il cor piaga profonda ,• 

E quella treccia inanellata e bionda , . , j • 

E mi conduca alla prigion feconda 
Amor ^ che i paffi miei fempre circonda , 

47 Qiial folta felva in alpe , 0 f coglia in onda ^ , 
Cbiufo fia , che to’ afconda , 

87 Buono Jludio talor ) nella dolce onda y 

Perocché nulla riva è fi profonda , ^ 

Qualora il verta pii* di piogge abbonda g 
Ben potrei dirCf awerjìtà feconda . ^ 

qNDE. 

5Ó Son quefle^ ArtWy le ^ vaghe treccie bionde ^ 
Delle piaghe , eh' * porto afpre e profonde ' ] 
£' quefto quel bel ciglio, in cui s' afeonde 
Né con tal for^a ufeir potrebbe altronde. 
ONDO. 

34 Debile e vinta, e poi l’affligga il pondo; 

M.' invoglia il defir mio, ned io rajeondo. 

ONNA. 

105 0 fé talor di giovanetta donna _ , 

Candido pié feoprìo leggiadra gonna; 

ONO. 

30 Ch' ! vo cantando, lajfo, i» dolce fuono; 

Ma cheunque lo flato è, dov io fono; 

Da fi begli occhi, e preitofo dono^ .. , . . 

ONTI. , 

66 Né verno allentar pp d' alpeflrt monti.' 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti 
Ili Ratto per felve, e per alpeflri monti; 

E fur tra noi cantando illuflri e conti. , . .j 
Erano i pié me» del deflr mio pronti; . 

OPRE. . 

113 Dà il mondo, e vidi, quai penfleri ed epre^ 

Di letir^ia talor vefle, o ricopre. 

I %6 Chiara , che ’/ mondo a gli occhi noflri feopre , 

' E'I giorno, e'I fol delle tue ma» fono opre. 

ORA. 

30 Luci leggiadre ,_ond' angi tempo t mora; 
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Sì tojlo il cor piagaflcy t'n sì brev' ora' 

Che dello fpUndor fuo lì orna ed onora; 
Breve fpaxio per voi viver mi fora 
Onde m' affai vergogna^ e dttol, qualora 
Col vulgo caddi f e converrà ch’io mora. 

Meco non Feboy ma dolor dimora,- 
6 l E qual altra, fra quante il mondo onora, 

6 z Che le tre Dive {e fe beato allora ! ) 

70 Frondofa in atto monte , ad amar fora , 

T al provo io lei , che pik d impetra ogn ora ^ 

80 Fien di fof petto fuol pregar talora 

81 Fin là ve V dolce mio ripofo fora! 

Ivi, pregando, fo lunga aimora. ' 

Laffo , le porte men rincbiufe ancora 

pq. Ma fpero, e ragion fora, 

Ond' io le narro allora 

103 Peregrinando, fora", ' ' • •• i 

Non già cb' io fcorga il dolce albergo ancora; 
152 D’ amero fo pailor fognate ancora 

Sì ’l core ancb’ io, che per fe leve foray 
ORDA.’ 

142 E perchè in te dal f angue non di f corda 
Cieco portarlo pA non fi ritarda. 

ORE. ' 

25 Tempo ben fora ornai, flotto mio core ~ 

.Arme , da procurar fcbenho migliore . 
dà vago non fon io del mio dolore / 

Con le tempefle fue conturba -Amore 
44 Qual cbiufo in erto fuol purpureo fiere 

Che foto effer devea laccio al mio core! ^ 
50 Ma perch’ età cangiando, ogni valere • ' 

Così fmarrito ha ’l cere , < . , • t - 

6 p Di sì forte arco, e di chi’l tende, onore, 
Penfier felvaggi adamantino core 
88 E quel felvaggio core 

Nelle fue piaghe fenta il mio dolore y 
Voglia , il fuo proprio errore , ^ ' '• 

111 Ontf io del fonno , e del ripofo f ore ' 

Delle mie notti, anco in queft' altro errore, 

127 E per 'ornar la fcorga ancb’ io di fore,'-' 


RIMARIO DI M. G IO. 

Molto eotttefi ; or langue il corpo , el core 
Mante , poco mi fia gioja , o dolore ; 

Ch'a fera è 7 mio dì corfo ^ e ben P errore 

ORCA. 

lOp Quel vere Amor dunque mi guidi e fcorga 
Sì tutto quel , che luce alP alma porga , 
ORME. 

107 Nelle fue prime forme -> . \ >,,> ' 

Tornar già mai, che pria non fegni Forme 

ORNI. . . 

II3 I tuoi ripefi , e i tuoi fereni giorni , 

Che, gloria promettendo, angofcia é -/corni 

ORNO, 

14^ Con tanto fludio, e già feritto il dijìcmo 
Affai fovente, e corfie io fo, Padorno ^ 

Dopo la morte mia viva alcun giorno^ 
Bene udirà del nojìro mar Pun corno, 

. ORO. 'i . '.Vi' 

pp Qitel freddo petto ,* e V vifo , e i capei (P oro , 
Non vago fior tra Perbe, o verde alloro, \ 
30 Frondofa ; e'I mio di loro 

Retar' pottffe e ahi mio nebil teforo, 
ipS Seguìa le nevi ^ e Je due treccie d'oro . ^ 
( Or ne fofpiro , e ploro ) . ( 

142 In procurar pur nobiltade , ed oro I 
Fatto è mendico e vile j e'I bel teforo 
Lifeme ,-^e cortefia', or è tra loro 
Difcordia tal, ch'io na fofpjro ,e ddoeo ,■ - 

148 Di lài dove per oflro , e pompa, ed oro, 
14^ Del mondo , or ferro fatto , che feneforo 

Mi fon quel, che oflro fummi, e^vafel d'oro 

150 Che più pregiate, che le gemme e l oro , 

151 In quei tranquilli fecoìi dell oro.’ 

Per arricchire ancor di quel primo oro . 
icz Già in pregjofo cibo, 0 n gonna doro 

ORRE. 

pp Troppo innanzi trafcorre 

Colpa d Amor , che porre , . ‘ 

' ORSE . • I 

ló Se non quando diletto Amor mi porfe: 


DELLA GASA: ipi 

Che fcriverajji al mio fepolcro forfè .• 

Sp Veder ne* lacci di falute in forfè 

Vaeerba fera^ che mi pmfe e morfe : > 

ORSI . 

11 ^ Volti in notti atre e rie^ poicVf n^nccwji^ 

Ecco le v/V, ch'io corjt^ 

ORSO. 

l8 Cibo e fojlegno mio ^ col qual ho corfo 
Nè fianco altro y che voty cerchi foccorfo, 

ORTA. 

94 porta 

Onde queJPalma in tanta pena è torta , 

Quaji giudice pio mi riconforta * 

ORTE. 

82 E col fuo pianto fea benigna Morte i 
Quanto m*è dato y in dolci note e f corte: 

Nè del martire y che mi duol sì forte, 

Sem^a mirar la cruda mia conforto, 

13 3 Doglia, che vaga Donna al cor n apporto^ 

Dittamo y Signor mio , vien che con forte » 

Fuggite Amor .• quegli è ver lui pii» forte , 

Sella Donna , ivi pr( ffo è pianto e morte : 

ORTO . 

j 6 Come augellin, chel duro arderò ha /corto ^ 

Cui lungo calle ed afpro è piano e corto ^ 

ORZA. 

51 Tojlo rrChan tolto, e quella antica for^. 

Nel color primo ,* che di fuor la fcor^a , 

OSA. 

i^p O fonnoy e della quota, umida, ombrofa 
Sì gravi, ond’è la vita afpra e nojofa ^ 

Soccorri al cere ornai, che langue e pofa 
Tue brune fovra me difendi e pofa 
OSCO . 

80 Qual cbiufo albergo in folitario bofco 

T al io per entro il tuo dubbiofo e fefco , ' 

OSTO . 

^6 Ma falfo tfonor fegno in pregio è pojlo . 

Te giunto miro a giogo erto e ripofto, 

Bb 
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OSTRI. ' • D 

2 p Rittrtgm me larve turbale e ntoflri^ ■ • • i ; 

Che tra le gemme ^ laffe , e l'auro ^ • gU ejlri 
Per fentier novi , a nullo ancor dimofiriy 
Qual cbì ficeo tfonor contenda e gioftrif 
OTTI. 

Nè men co i propri rai j nuda , le notti , 

Non è franco 'il mio cor , laJ]o , interrotti ' 
OVA. 

21 T olfemi antico bette invidia nova : 

Partendo, che l'un duol l'altro finvoà'g 
5Ó Cui lo mio jlil ritrarre indarno provai 
Stiamo a veder la meraviglia nova ^ 

Di partorir celejli Dee rhmva . 

P5 S'awhn , che l'aura lo follevi , e ntova ; 

E come il dolce fen mirar mi giova • ‘ 

E qual gicija il cor prova. 

Nè quefto in tanta lite anco mi giova-, 

138 Donna gentil, che dolce' [guardo mova: 

Nulla in fue varte tum faggio antica , « nova 
Ver cui fol lontananeta , ed obblio giova . * 

OVE. 

I E piu mi fora onor volgerlo altrove • 

Oi fé cara di voi , Figlie di Giove , ' ‘ 

Principie fon delle mie riffe nove 
E con piotate jlmor guerra mi move , 

E sì tolte mi fon Pormi , onePio prave 
Difefa far , ch'io bramo i» me rtuovo 
54 Ben veggo io, Tiziano, in forme nove 

Veracemente , e i dolci membri move • ’ 

B piaeemi, chel cor doppio ritrove 
Brama il vero trovar , ni fa ben deve . • 
jp Sordo, etri nè fofpir , nè pianto move: . 

Che cbiufo a fera il dolce albergo trave , 

OVO . ' 

8 1 Nè per lacrime antiche , 0 dolor novo , 

, Pofa, 0 foccorfo, 0 refrigerio trovo; 

UCE. 

IO Ove il fanno t alar tregua m'adduce 
Poi come in fui mattin l'alba riluce, 
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XI4 Pitela fiamma affai lunga riluta ^ 

115 Angufto calla a nobil terra adduca. 

Ili Cui te/la àtropa Squarcia ^ 0 noi ricuce 
Procuriam dunque ornai eelefta luce; 

Lo qual tì pure in voi fplende a riluce, U 
1 24 Cader vedranfi . O fefea , 0 fen^a luce 

Come non t'ergi al ciel ^ che fel produce i 
Pro»**, eh' a terra pur fi riconduce ! 

1^6 Cercando , a ve f prò addutta bo la mia luce 
Sventurata, che frutto non produce: 

E bene il cor del vaneggiar mio duce 
Sì torbido lo Jpirto riconduce, 

154 ./# quefia breve , e nubilofa luce 

Che piu crudo Euro a me mio verno adduce, 

1^6 Jlnri'l dolce ■aar puro, e quefia luce 

E tutto quel , che'n terra, o'n del riluce , 

UCI. 

84 Ch'io pur m'inganno, e'n quelle acerbe luci, 

E forfè ( 0 defir cieco crtìe m'indud ? ) * _ 

UDA. 

33 Ma fin qui,- laffo me, guerrera e cruda. 

Vien, che m' uccida ; 0 pur le /ani e chiuda. 

udì. . 

43 Eguali a quei, che contrafiar ignudi 
Da quefii con piotate aurbi e crudi 

'I. UE^'.. ' ■ - 

21 Tu'l fai ; cui lo mio cor cbiufo non fuet 
Ni bafto t folo a f offrir li ambidue . 

104 Che tofio Ogni mio fenfo ebro ne fue, 

105 Con sì fatto defio, tornt le tue ' . 

Dolcexe^e , Amor cercava \ ed or di due . ■ 

1^6 Quefia vita mortai, che'n una, o'n duo 
Parte di me , nell' atre nubi fue . 

Or. a murar le grafie tante tue 
Pterno Dto, tua maqifierio ,fue : 

UGGE. ... 

109 Stanca talor fera da i lacci, e fugge; 

Con la dolce efea, ond'ei pafeendo- firuggo, ' 

. V UGIO. 

Il, fi dolce, rifa, ov'era il mio refugio, 

B b % Ma 
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Ma per maggior mio mal^ procura indugiai 

UMA. 

f2 E quejìa al foco tuo contraria bruma, 

53 augello ancor d’inferma piuma 

A quella tua , che in un pa/ce , e confuma , 

UME . ' • -, ; 

^5 uugelletto dalle verdi piume ^ 

Che Madonna dettarti ha per coflumeT 

E parte dal Joave e caldo lume 

Non ombra , o pioggia , e non fontana , o fiume , 

Il8 In ima valle prefo, e quejie piume 
Laffo; nè ragion po centra il cojlumec 
127 Spejfo nel fango augel di bianche piume? 

Ed or placido , inerme entro un bel fiume 
' 13* C/rc’« Adria mife le fue eterne piume y ■. C ' 

Alla cui famay al cui chiaro volume y \ 

Sull'ale y fembro y 0 luce inferma, e lumCy 
Ch'a leve aura vacilla , e fi confume: 

133 Ovè'l filenofoy (be'l dì fitgge, e'I lume? 

V tfligia di feguirti ban per cofiume ? 

E gelide ombre invan lufingo : 0 piume ^ ' 

UNA. 

8 Ov^Amor le fue gioje inferno aduna ; 

Ver me converfi in vifta amara e bruna , 

Son y lajfoy di nutrir l'alma digiuna ^ 

Trovo chi mi contrafla , e'I varco impruna 

UNGE. ' . . 

3 Or mi ritrovo da ripofo funge'., ■ >■ . ■ - 

L'anima traviata opprime, e punge, . 

15 Con tai due f proni il mio Signor mi punge 
T anto'l diletto mio m'è pofto lungo .* 
j 6 Dolci fon le quadrella, ontfAmor pungo « 

E dolce il giogo, ond’ei lega e congiungo t 
Quant'io , Donna , da lui vifji non lunge • 

^ fi^ » fit*cbè la vita al fuo fin giunge, 

32 Signor fuggito pih turbato aggiunge.' 

Che ttiffe un dì dalla fua Donna lunge, ' 

72 Gli non potrete voi per fuggir, lunge , 

Che da me lontanane noi difgiunge , 

Nel mio cor , Donna , luce altra non giunge , ' ; 

E 
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: . ' È. breve 'tcirfe, ew ’Amr sfarxf e' punge y ' ~ 
88 II coty che morte ha prtjjo y e mercè lungel 
, Ornai Mftetuii , é qual ptìt a dentro punge 
III Qual peregrin , fe rimembranza il punge ' 
Seguendo pur alcun y‘clf io feorfi lungo y 

UNT9. 

8 Così delufo il cor pili volte y e punto 
Chi t' ha sì tojìo da mercè difgiuntoì 

■ r> XjJRA. , 

3 S Neffun lieto già mai , ni ’w fua ventura 
,1 pochi dì , eh' alla mia vita ofeura 
Ma tojlo in chiara fronte altra mifura' ' 

E pofeia'; in qùefla felce bella y ‘ e' dura 
.74 Vivo ntio fcoglioy' e felce alpeflra e dura^ , 

• VagOy quanto piìt pe formar ^ 

Afpra Colonna , il cui ^hel fajfo indura 
Tuo lumi altero? E chi me'l toglie e fura ? 
15^ Brevi e notturne, ere irapéffa y efeura , ' < 

E fredda , involto^ duco fin qui la farà ' 
Prendo y che, frutti y e fior , gieloy ed arftird, 
E sì dolce del del legge e mifura , 

. tJRE. ■ r V ... . 

133 E i lievi fogni y' che con nen fecure . , 
Laffo\ che ’nyan te chiamo y e auefle ofcurt\ 
D' ofprègga èólmr ì 'e notti acerbe e duri i 
' \ l ' . rUR.0.1 •V,.'..» i/i.„ \ -, 

%% E ehi dal giogo fue fervo fecuro r\ \\ 
Veracemente.' e quegli anco fu duro^ 

‘ ' USO. ' ' 

^6 Deh chi V bel volto in breve carta ha ebìujoì 
Nè in di me foly ma l'arte .inferno accufo^ 

Cbe'n .Adria il mar produce , e F antico ufo ' ' 
pò Di lei già per lungo ufo • ' ' • • - 

prj Già mille ^ite in mia ragion delufo g, . 

"Sì m'ha ’l /no doro variar' conf ufo g ' * 
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SEGUONO ALCUNE RIME DEL MEDESIMO AUTORE 
da lui’ vi véndo nón ' approvati ; le- quaii fi' trovano 
anche nella edizione di Firenze, e nella prima 
. di Venezia. 'dèi Pafinelloi V 
.O'I '<] 

K .< il ~’N i v'.O 
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SONETTO, LX. 

ifi . i ' 1 . ■ . . , • '• 


Progne Wtorna , o felye^^ jyojco 

^tMudo^ii ciel jojp iti, f¥l rn^fm menjofco. 
Di bratm- al vagi»^ fao' s* inonda, ujcio: 

Hyn riva di corrente e^: largo no ^ . 

Chiome fpiegl d^ ^ril^ Penero \Jh^ca- . \ ' 

Sì belle ; come il Sol ,} e io, Job co^fco , 
tSparver tra noi' Ib fue'-tahf vidi io-^ 

£d or le tronca empio, dejììno acerbo , 

E 'mpoyerifìe ‘ Amor del , fan ' peforo y t 
A noi sì cara 'vijlà^ invidia é' Poglibi 

. tiviii 'j vr.* t 1 ; > ,T. U. 

Deh chi 7 mio nodo rnmpei , e me non /doglie ? 
Avefs io fafie^àimeh dÌiPt^uS'‘'dólce 
Per mitigar ' il "duop/fhf' HA cbì*-jh^o . 


PiOCNB RlTArt<ll y <)'«lV*'V'À'Ì*#A^rtt!S’ Vùtc^ ) ÓìS- J?T. MtUhlari'. 
Vien Pragru vali, * fianrtr vofti . ■ w' ■ •■ '"'i- LAnoBinjo: 

Al VAGO SUO );J^ VfUkÌ« fu» . Mf,,. X«Aà0MW<)‘>' 

Si* B£llb ) sì vt^b* • Mf, Malthitri, 


■s '. .E ■ Lx'r 


S Truggi la terra tua dolce natia ^ 

O di vera vittV. fpaglioMfil/cbiera ; 
'En foggiogar te ftej/a onore /pera , 
Siccome fervitute in pregio Jia ; 
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. DELLA e AS A; . 

E di si manfueta e gentil pria , 

Barbara t fatta ifovr'a ogn’ altra t firA ] 

Cura , che 7 Latin nome abbajji e pera j 
E ’» te/oro cerear . virtute obbPa - . 




( 


E *ncontro a chi V affida armata fertdi 
^ Col tuo nemicò tt mar ^ quando' la turba 
Degli ‘anhnoji figli E oh diserrai •- 

Segui chi pii* ragion torce e Contufbay - ^ ’v * 

Or il tua f angue' a prez^fo,' or ì altrui vena* , 
Crudele j or non -è ^rjio a Dio far guerra. 

StruggÌ lA TIARA TUA dolce NATIA, o. DI VERA vm«’) L’Aaottùno , Co. 

i\ pure ne! Mf. fiiiltletro tiucfti verti fi l^gono 4 . = ' 

Struggi L* dolce ti4* ttrrs ittUÌM y ^ 

O dt ver»' vsltr . ' ; " ‘ . 

•1 -, • 

SONETTO LXII. 


F Orfe peri cbe^ refpsrar na lue . 

Dopo tant' anni , or quejlo ^ ed or queir angue 
Cosi ne punge y o pur del nojìro f angue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice ? 

Terra , pùt eh' altra pria , ricca e felice y ... 
Fati è per dura mano ignuda ef angue { 

Deh 'perchè in ^ voi virtù te e valor languCy 
E rinverde .. avartz^ta ■ ogni radice ? 

eh' ancor potrebbe , afeiutto il f angue fpar/ò, 

■ .£ fereni i begli occhi y or di duol epUnty 

'Frenar le genti, Italia alÌ antico ufo j . 

Ned io Vlbero , o pfU Xiefare accufo ; - 

Che'l loro qfpro vie in. j 'trra piango y e . duoimi 
Rotto vedere il mio . hel nido , ed arfo . 

Ricca i èelice ) Il Cof» correfle di fu» mano lina * fflìu l’U Cafotti . 
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S O. N ' E T T ,0 LXIII. 

■■ . - ■■ 

D Eb avefs io così fpeditò fì'tle , 

Come ho prónto ^ Madonna^ ogni dejlol 
Che'l vojtro dolce affetto , onejìo^ e pio y 
Conto fora per me , com' è gentile ^ 

E Ji devria j poiché cT, amaro e vile 
, Dolce rendete e caro il viver mio 

Voi fola : ma che piì*'y laffo , pofs' io 
S’a gir tani alto è il mio dir pigro umile? ^ 

Per me pregajle voi ÌAngel mio fanto , 

Cbe fe grave peccato 'ho in me concetto ^ 

Paggio di fua pietà mi fvegli e lujìré ; 

Ed ella il feo ; nè pìU benigno effetto 

Vide uom giammai y nè flato ave in fe tanto 
Alcun y quant' io vi debbo y anima illujìre, 

S O N E T T . O LXIV. 

S E ben pungendo ognor vipere ardenti 
E venenofe ferpì al cor mi 'Jìanno , 

E fcopro de bei lumi il chiaro inganno 
Con quejìi miei alla fua luce intenti: 

Non fa però giammai ch'io mi fgomenti 

Di /(ffrir quejlo incarco e quejìo affanno ’ 

Che foave mar tir , utile il danno , 

Gli occhi fan fempre di languir contenti* ' 

Laffo y cbe di tal laccio Amor mi ftrinfe , 

Cb'a fnodarlo conven 'y che fi di fciogli a 
Lo Jiame , cùn cui V del queff alma avvinfe. 

E 
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E benché nn timor rio fempre m'indoglia, 

' Un timor , cbe la fpeme un tempo vinfe^ 

- Conven , ch'io fegua l'ojìinata •voglia * 

SONETTO LXV. 

A Ltriy oìmè , del mio Sol fi fa fereno ‘ 

Del mio Sol , ond'io •vivo , alni fi gode 
La luce e V vero ; io fol tenebre e frode 
N'ho fempre •, ed arfo il core , e molle il fino ,* 

E di tema e di^ duol mifio veleno 

La debil vita mia difiringe e rode \ 

Nè fperOy ond'ella fi rifaTdi e fnode f- 
O fperan-3;a , o pietate^ o morte almeno . 

Iniquo Amor y dunque un leal tuo .ferivo 
Ardendo y amando y Jia di morir degno y 
E i freddi altrui Jofpir^faran graditi ? 

Ma fi '^per '‘mio deflimr empio e protervo 
^uel'ch'è degli altri mifero fofiegao y 
Perch'almen di fperanxa non m'aiti ? 

Sta fuetto Sonetto anche tra le Rime di Annibai Caro a car, 7. deli' edizioni 
di Aldo f 1569. in XJ Antaim» t ^ _ 

• S O N ETTO LXVt 

D opo sì lungo errar y dòpo le tante 

Sì gravi offefe'y ond'ognor hai fcfferto ‘ 

L'antico fallo , e l'empio mio demerto 
. Colla pietà delle tue luci fante y « 

Mira y Padre celefia -y Ornai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto y 
E fpira al viver mio breve ed incerto 
Gra^iay eh' a f bum cammin volga le piante. 

Opere di M, Cafa Tom. L Q c Mo- 
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i^zqo R, I M;E D J . M. .G.I O. 

Mojìra gli affanni , il /angue y e i fudor. fparfi , 

, [Or 'i^lgon'rgli anni ]', e. l'afpnx- .tuo \dolore 
A\ >meir fiefifiexl ai. alti'o< avfvs’S^t . 

Raffredda , Signor .paio ry- qud foco , ond'arji 
Col mondo ^ e cònfumai /a^ 'vira e l'ore ^ 
fTuy che contrito cor giammai npiì 

S O N .E .t. o ìLX'Vii. 

P Ojfo ripór^tadimca falce ornai y^ ^ 

La 7ìegra 'in f egri a , e delle' f fogli e altera-^ 

Trionfar di ftìf - eternale di'^pih vera- 
Gloria^ che iaequhfiafff in terra - mai C 

Ca'gton non fu giammai di ta?itì guai ' 

Cefaré in regàoh barbara e fera j .» • 

Corn io fon fiata af t^endo y innanhei' feray 
Tffciirando deL fua \bel' S oh i,rai i\ \ 'A 

ì^on mancava a rrìutar la gioja y^el rifi'., 

Di quelli, in magg'tor lacrime eLdohr^ '\ 

Altro ^y che torli 'd for dL^caflitade y''y_ 

potCVft- Ornare il Paradifo, ,r,:o r,?. 

Di piu r'tcco tefor y 7ib d i ^ magghre > > ■< h Vi 

Vittoria in.quefta future^, etade . 

<■-« V»*' ■'x w C 

Fa parlar la Morte , che canU il trionfo , per avere tolto al qion^o, U fuo bel 
Sole , e ornato il paradifo della maggior vittoria, che poinhile fòflb/in quella e ’n 
la futura etade ;,Jo che mi fa credere che egli parli delia famq!^ \^torìa Colon- 
tia Marchelana di Pelcara morta l’anno 1546. // Cafotò . ' ^ * 

S O N.VÈ T >T O. ' LXV.ilI. 


/ 


I O 7ion poJfo feguir dietro al tuo volo y • 
Penfier , che sì' leggiero e sì fpeditb , ’ 
Battendo l'ali y vai verfo il gradito 
-"Mio chiaro Sol ; che '' Come ' non volo 



Ma 
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loi 


Ma pajfo p^t) j^mor pregimelo v/bIo^ , * ' ' vvv O 

C/je mi\fiftenga'Y lire 'rmdefm& aito. \ 

Cpry la fperanT^ del veder finito\ - - 
T ojig'^rl .mio efiUof.eAn quefio'.ào. mi tonfalo. 

Il tuo non' puh Jìanca} .velóce^ corto' ^ ‘ ‘ f 

monte .y fiume ne mare e. '^( occJyu hai fempre 
Non met^ prefi I al. 'veder fi\fx^al volar T.^le, 

Ma tu *l fai ^ eh* otto lufiri ornai fon corjl 
Isella mia vi fa in dolorofe tempre., , '4 
■Fa: troppo ir ' grave fiuefioK incarto frale ',') 

. ' ' f K ' ' ■ N 

• . V \ . - . /ì . '. • ’V'I ; . '.r'v". V •> 

SEGUONO A L.ToR E R l'.M E, 




Che fi fono trovate fotto nome di Monfìg. Giovanni della Ca- 
fa in.. varie Raccolte dù^Rime» fedite -.di J) 

' . eccellenti. Poe ti r Tofcani ^ ^ > 

^ \ ' » 

• N - /*» • 

*• M i % i •»> ' 

. • . C A -N .Z ,0 N ,E. 

• » ««. •*«, 

B En veggio Donna ornai , • che piu non fono 
Sdegni amorofi queiy eh al mio de fire^ . ... 

.Oltraggio fanno ma fon f degni edjrf^i:':: 

Di chio tremo qualar ptu ne ragiono 
Ecco il- lampo ^apparir j.gid sode il tuono\ 

E* l folgore di fcende\, \ 

Che i 'atra nube ^ fende ^ , 

Nt difeja per mé trovo , 0 perdono: 

Anzi\dal-^r^ la vifta \ . , ...i . , 

Pili non ardifeo in quell altero ciglio ^ 

Che fredda gelosìa turba e contrifia;^ .. . - 

Ma ’ jol- chiedendo vò pace , e configlio j ' 

E lagrimando il giorno j , 

Fa notte a.^miei penfier^trifii ritorno, 

C c 2 Co* 


• \ . 


* 


SOI RLME‘1>I/JS4ì..'GLO. 

Còme tojìo ^ o ' me mifero , f . infelice / > • 

t>uo divcrfi vapori al cielo afcefi 
Del vojiro ardente core^ e, quivi acceji^ '- 
. ’ Man mia fperanxa fvetta da radice^ 

Per cui Id, dove io mi vivea felice , 

Or fon condotto a' tale , 

' Che morte ò' rninòr male , . ' , - 

Se 'I vero dir di mìa fventUra lice: 

Che trovandomi privo 

Dell' amor vojìro ; in vie pih gravi pene 

Che qualjivoglia .Alma perduta io vivo / 

Ch' io fon vivo al desìo , morto alla fpene ^ 

^ Mè • colpa mi condanna , • . ' j ^ ^ . 

Ma quell' error , che V veder vojìro appanna . 


Ch' io non voi fi gid'mai pur un fol guardo 
In parte , ove non fujìe o vera , o finta 
Dal penfier mio , da cui Jìete dipinta 
An'iJ viva formala ovunque io fguardo . 
jE fehbsne a feguirvi ebbi il piè tardo , 

^uejìi ratto vi giunfe ^ 

Nè da voi fi dif giunfe ; — 

Ch'è pii* veloce ajjai^ che Damma ^ o Pardo; 

Così vi- fujfe dato 

Poterlo udire f e' ragionar con lui ; ‘ 

Ch' or vi direbbe il mio dogliojo fiato ; 
guanto cangiato fon da quel ch'io fui I 
Poich' a 'torto mi veggio 
Scacciato del mio antico amato feggio . - 

f ' 

Son quefie' le parole dolci , umane y 

Che ni innal-gar fovra di me toni alto , 

Ch' accefo avrian un freddo , e duro fmalto? 

Ahi promejfe damar come fon vane ! 

- ■ No n 
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Non fa già mai , dicea , cb' io w’ idlontane 
Dal tuo volere un punto : 

Quello Jlrale che ha punto 
Lo cor ad ambo noi quel lo rifane’ 

O perduti guadagni! 

Mojìro d'inferno , ràinijlro di doglia^ 

Che di Coc/to , ove iattuffi e bagni , 
Partendo , entrajìi in così bella Jpoglia! 

Ma voif perchè la vìa 
Sì tojìo aprtjìe alla nimica mia ? 

chi col del fereno in piana Jlrada 
Cammina il giorno^ e per verde campagna j 
Se poi Ji trova innan:(i erta montagna ^ 

Ove convien , che poi la notte vada ; 

Salir non può , nè rimaner gli aggrada j 
Ma paventofo JìaJJi^ 

Mirando i duri pajfty 
Onde a lui par , che gid trabocchi , e cada , 
Tal avendi ioy col t'aggio 
De' bei vojìri occhia affai felice corfo 
Il mar per me d Arnor piano viaggio. 

Or privo di sì chiaro almo foccorfo , 

. Di non poter mi doglio 
L'afpro monte paffar del vojìro orgoglio . 

Dogliomi ancor, eh' io non ritrovo albergo 
U' fi ricovri il mio defire ardente j 
E par che morte ognor mi s' apprefente', 

Se per tornar pur mi rivolgo a tergo , 

Coj) d'amaro pianto Ìl vifo afpergo j 
Così gir oltre il piede 
Laff, non può , nè rie de ; 

Così trifit penfier nel petto albergo : 


E 
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RIME DI M. G I O. 

E dalla dura pietra . - \ i 

Odo ufcir voce minacctofa ecfora • 

Del vojiro cor , che gelosìa v' impetra : 

Del tuo fereno dì giunta è la fera j ^ ' 

Oncf io m' agghiaccio^ quale ' • 

Chi /ente colpo al fianco afpro e mortale'é 

Se sì grandi ali Amore '■ 

Ti darà , che tu giugner pojfa innanTt , 

Can-zon , alla mia Donna ^ dille: il core- 
Del j'cdel vofiro , onde partì pur dianzi , 

Umil vi chiede aita , • . . ; . 

In cui poco lafciai fpirto di vita. 

STANZE. 

T Ofio che /ente ejjer vicino Ìl fine 

Il bianco Cigno all" ore fue dolenti , 

Empie /’ aria di canto , e lé vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti. . 

Tal il mio canto , poiché le mefehine 
Membra dan luogo a i. lunghi miei lamenti^ 

E i nati di dolor verjif eh' io canto ^ 

Son della morte mìa Vejfeqtàe ^ pianto: 

Se pur ardiffe il corpo con P interno 

Dolor , clj ha in fe ^ piangendo accxmpagnarji ; 
Gli converria per pianger in eterno-^ 

Come Aretufa in fonte liquefarji: 

Ma perchè V poco umor , f’ io hen difeerko , 
Kon puh dal grand ardor non afeiugarfi^ 

Fia piu leggìer^ che muti il duolo atroce , 
Corri Eco , il corpo in fajfh , e l'alma in voce. 
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DELLA CASA. 

Ove fi vede , ove $ intende , o legge 

jìiriminenfa mia, doglia^ doglia pare? 

^al ttfan7(a^ qual uom , qual Dio^ qual legge 
Ferrqette altrui perir per ben amare? 

^ual buon giudicio in due contrar} elegge 
j che dee lajj'ar , l^Jfit che dee pigliare ? 

Ben 'eh! in donna non k gran maraviglia y 
C/j alht parte peggior fempre s appiglia . . 

E fe ben per addietro ogni penfiero 

Pofi, in quella belles^ , in quel valore y 
Che finti fur , fin che .vedere il vero 
!^lon mi tafsh l\ àfpra. pajfion tf Amore'. \ 

Or /*, errjor veggio , ed emendarlo [pero , 

CP i fon del cieco labevinto fuor e , 

E eh' a me fiejfo a difamar ènfegno 
Col cor privo, d. amor y carco di /degno* 

Nk crediate peròy che 'l dolor mioy 

E 7 pianto fia y perebk lafciato ni abbia j 
Anz(i mi dolgo y e piango il tempo , eh' io 
Fui fervo altrui nell' amorofa gabbia . 

Già fu grande P arder , grande il defio : 

Or k maggior lo /degno , e pih la rabbia . 

Già ne canttfi , ed or perder mi duole y 
w/ qptefie parole . 

Ma quel , di eh' io m' affliggo , e mi tormento , ' 
E' y che mi dà la fede y e vuol eh' io creday 
Giurando ellay che ni amiy. e in un momento 
Ea veggio darfi ad uno firano in preda, 
^anto. pojfa la fede , e 7 giuramento 
In donna y quindi ognun lo fiimìy e veda . 

Che farà in acquiftar perle , oro , ed ojìro , 

Se così l’ufa in far fi ferva a un mofiro? 
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^tfanp' odìajfe Natura il noftro fejfo ^ ' 

Jn molti effetti^ e molti mojlrar volfey 
Ma pii* che ’» tutti gli altri , il fece efprejfo 
^uand" i vizi dal del banditi accolfe^ 

E ne fì corpo a fuo jìmilcy e mejfo^ 

Che gli ebbe V tofco in fen , eh' all^ jifpe tolfe j 
L' attuffò dentr a Stige^ e poich' armollo 
Di foco ^ a i danni noflri confagrollo^ 

Quindi vennero gli od/-, e le contefe^ ^ 

V ire , e /’ injìdie a dijìurbar la terra , i 

E la malnata gelosìa , eh' acce fe 

Il foco in Afìa^ e traffe Europa in guerra * 

Quindi 7 ferpente rio quel laccio refe , 

^e r aperta del del porta ci ferra: ' \ 

Quindi la povertade , e tutti i mali^ 

Cb' empiono ognor F Inferno di -mortali , 

Volgi r IJìorie in flit dai miglior tempi 

^uaneP era piu novello , e Jref co il Mondo y 
Piene le carte troverai d' efempi 
Nefandi e rei di quefio fejfo immondo: 

Non di lujfuria pur^ ma di quant' empi 
Peccati fon giù nel tartareo fondo : 

Perciò che 7 Senfo rio lo guida , e regge , 

Non rifpetto donar , non Dio , non legge . 

Che non fan quefìe fcelerate , quando 

Quella furia sfrenata le raggira?’ ■ 

Sen^n mirar s' è lecito^ o nefando ^ 

Fan ciò eh' accenna la Lujfuria^ e P Ira: 

La Reina di Creta , un Toro amando , 

( Vè furiofa voglia a che la tira! ) 

Mugge nel cavo legno -, e fa far l' opra^ 

Ove il Mojhro rzal Dedalo cttopra , ' ' 

ttichVl 
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DELLA GASA. 

Poiché 7 Padre fradìo, /cannò 7 Germano , 

Per un che pur allw veduto ave a , 

£ pet cempf. lo /parfe- a' brano a brano :■ 

Per pii* fecura andarfene. Medear; , " 

Arfe Creufa , e fé 'I dìfegno vaaif . ’ 

L' antiveduta fpada non facea . 

Tefeo periva -} al fin da rabbia op^ej/a'^ 

. Uccife prima i figlia e poi fe JieJfa,. 

Vedi 7 dornator d Afta , come cade 

Morto per man dell' empia Clifennejlra . 

E cinquanta forelle , eh' han le fpade 
Tutte fanguigne.'in man fuor- eh' Ipermejìra : 

Nè trovò in tanto numero pietade 
Albergo , ma timor tenne mia déjlra , 

Da qual tanti fratelli -uccifi foro 
La notte infaujìa delle no-3^ loro . ’ 

Un altra il buon giudicio , patrio Regno 
Toglie y e la liberta te al Re Siface ; 

E fa che manda a remi , e vele un legno 
Fino , in .Sicilia a difìurbat'la pace^. 

Poi vedi gir quafi al medefmo . fegno ^ 

Un altro Re , .che la medefma Face 
^uafi a fimil . ruina ardente fpinfe } 

Ma 7 gran -valore ' altrui quel foco ejìinfe. 

Con altifftma uflue(ia .ebbe dal. Padre'' ' v 
JJ incejìa Mirra il dejìato fine: \ . 

Scilla la prima alle '^nemiche /quadre , 

Diè , fuetto al Padre con la vita Jl crine : 

Chi fè a Babelle mura .alte , e leggiadre , 
Sprcs^ P umane, leggi-}: e! le divine y . 

. • E feguendo 7 futor befìiale , e fero , ' - 

Si congiunfe col figlio, e col dejìriere , 

Opere di M> Cafa Tom, 1, D d Ve' 
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Ve come il fenfo a quello che in due parti 
Divife.il mondo., Cleopatra invola ; . v. 

Coni il terT^ de' fuor lafcia. tra' Parti 
Ucci fi , ‘tmentre .a .rivederla vola: 

Obblia fe fiejfo , 7’ alma Patria, e P arti, 
eh' imparò, già di Cefare alla fcuola ; 

Ontf al fin vinto , in man d una bagafeia 
L' oner , la vita , e'I granii Imperio lafcia » 

Vedi .Annibai, eh' in tutte P alte ìmprefe . 

JYo« pur mojìroffi intrepido , ed invitto j 
Ma aperfe P Alpi altere, ove contefe 
Con la natura , e felle alto defpittot 
Una femmina in Puglia poi lo .prefe ,. 

E fel Ji vincitor prigione e vitto , 

E fi può dir , che fojfe Capua à lui , > 

^usl , che fu Canne a gli avverfari fui. 

Vedi Sanfoh robujìo , che gli Ebrei 

Non- pur difende dall' ofiil procella; iV 
' Ma un graffo. fìuol d'armati Filiflei 
Rompe col fulminar duna mafcella, ’ 

Vedi poi come i tradimenti rei ' 

D' una vile, e sfacciata femminella 
Menan un uom sì gloriofa , ' e 'forte 
Prigione, e cieco a volontaria morte.,- 

Se Bibli ufa fcrivendo ogni argomento, ' 

' Che 7 caflo Frate alle fue voglie mova: 

Se per un lavorìo doro, e d argento, 

• ' Il afeofo Re P avara moglie trova , ■ ‘ 

Acciò che muora a. Tebe e s' altre cento 
E nelP età pih^vecchia , e nella nova *■ 

Fan quefli ecceffi,ed altri f eh' P non dico, 

A che di più. narrarne m^ fffatico? 

' . . ^ • Airi 
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'Altri ammirar le donne ^ eh' in ogni arte 

Sono eccellenti , « pongon Jìudio , e cura : 

Si come ne perigli altre di Marte ^ 

Altre in ricami tf oro y altre in Pittura yx 
Alfre iti Mujìca , ed altre hanno le carte 
Scritte si ben , che V nome eterno dura» 

Cedo’, ma moflrinmi unay che fra tante 
Aver fervato mai la fè fi vante . 

E come , mentre al mal P animo applica y 
Ufa fortcT^ y diligenT^ , e fenno ; 

Così nelP onejìate uttl fatica , 

Timida trema , e di morir fa cenno • 

E quanto fia del nofiro fejfo amica' y ' 

Santo i Sciti ; fai P If ola di Lenno : 

Nè gloria fopra quella gloria eccede 
D' uccider P uomo , ^ e piìt fatto la fede . * 

Servar la fede , e fior contente a un foloy ^ » 

Atto Jìiman che fia tP animo vile: 

Ma or prender quefto y or quello , e fempre un ftuolo 
* D' amanti avery e del fefifo virile y 

Spoglie recar , e trar lagrime , e duolo , ‘ 

EJìiman di lor degno atto gentile'^ v 

E qualunque ài lor noi tratta peggio y . 

£' tenuta piu bella ^ e di piìt preggio . 

E chi n è in dubbio , e chi'l contrario fente y 

E ehi n bocca , e chi 'ri fcritto in del le pone , 
Dite pur , che non è di fana mente y 
E c ha i fenfi' offufeati da pajfionty 
E che fé ri avvedrà , quando fien fpente . 

Le fiamme omP arde e poicb' alla Ragione 
Arà refo il fuo foggio la pax^a , 

Concorrerà nella fenten^a mia . 

D4 » Cht 
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Che s io potejft le parole , ^ V vifò , ■ - * » ' ' 

Farvi i cojìumi ^ e le maniere efprejje , 

Di quel , che in luogo mio per fuo Nareifo 
La faggi a Donna ^ f** ntia\^ i^elejfe ^ 

Non fo fe piìì la 'meraviglia^ 6^'l‘rifo y'--~ 

O la p 'tetà ne' nojiri cor potejfe : 

^n 7 ;i foy che ri arejie ira , e cordoglio .y •' 

Che di tane' uni perdita mi doglio . 

Me JìcJjo ricovrai y perdendo quella'' ^ , - • • • 

Quella eterna nemica cf onejìate'y • 

F romba d' alte bugie y' di frode ancella y ' 

E [empio deli infide , e deli ingrate ; 

Pii* di virtìf nemica , e piìt rubella y 
Di quante oggi ne-^ fòno y e ne fon fiate y 
Vagabonda , fuperba y Arpìa rapace y 
Lufìngbiera y sfacciata , incefìa , audace . 

E fe non che pur temo far me fìeffo ' 

Degno di biafrrtOy mentre, biafmo altrui , 

■ Direi fua vita infame y e chi fu fpeffo 
Cortefcy € largo ne' b’tfogni fui y • 

La ' v 'tl turba • d' amanti , ' che gli è preffo 
La Patria y 'il nome d' effa , e di colui , 

Che col favor di chi devea vietarlo , 

Fb'l grave oltraggio a chi non devea farlo ^ 

Non tanto al rio Fanciul y che ''cieco flrinfe - • -- 

; ’ Ne' danni miei gli flrali y e le frOelle; 

E privo di giudicio mi fofpinfe 
A riputarla fra le cofe belle , 

E" che di sì v'tl nodo il' cor m' avvinfe y — 
gitani odio porto al- del , quattro alle fìelle y 
^anto alla forte mia , po'tchè le piacque , 

Farmi nafcer del feffoy ond' ella' nacque . 

' MA' 
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MADRIGALE. 

S Tolto mìo core , ofve sì lieto vai ? ^ 

Al mio cibo foave . 

Ma tojìo a me piangendo , tornerai . 

Già non rrt è il pianger grave . ^ 

Dunque di duol ti pafci? 

Altrefca Amor non ave . 

Che fia dunque il dìgìun ^ fe'l cibo b guai ? 

O f alfa empio Signore, 

Che f afpro ‘tuo dolore 

Di gio/a , e di piacer circondi , e fafci , 

jE lacrimofo crefci , e lieto nafci» 

SONETTO. 

G Ji.ave tf afpre , e rie cure , in voce mejia , 

Scopraji F Alma , e di dolore accefa , 

Or che l'amata vijìa a mecontefa, 

M' ingombra di temen'T'^ atra e funejìa : 

Perchè a fcampar nejjitn rimedio rejìa , , 

Fuor che Madonna a mia rni feria intefa : 

Prenda con figlio a mia giufia difefa, 

Tornando, onde partir troppo fu prefiai 

CF io di F è vera efempio, a Jìrana, vita 
Meno i miei giorni difpettofi , e lajfi^ 

Pien d' amor , fuor di fpeme , in pianto ed ira • 

fonar F alta mia mortai ferita 

Ella de' , che la fece, e lunge fi affi, ' 

E F arco Amor pur a mio fira^^o tira » 

sa 
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S O N E T . T : O 

a Michelagnolo Buonarroti. 

■ • '' ') ' 

N Ovo F attor di cofe eterne , e magne ^ 

Le prove afcolta or della Donna mia : 

Ov elL è non puh Jìar fortuna ria-^ ' 

FJè là dove ragiona y unqua fi piagne . 

E pur eh' un poco a mirar lei rimagne , 

Co i dolci lampi al fommo ben t'invia : 
dopo bai tema di trovar tra via 
Cofa y che mai da quel ti difeompagne , 

JJ erba , onde Glauco diventò beato , 

E 7 cibo della Greca alma , e famofa 
Produce y e dona il fuo. rifa giocondo. 

Si cb' è ben degna , o mio Correrò alatOy 

Che la tua facra man larga , e pietofa • 

Di quella 'bella immago adorni il Mondo, 

SONETTO 

Al Comm. Annibai Caro. 

C Aro y fé 'n terren vofiro alligna amore ^ 

Sterpalo , mentr b ancor tenera verga j 
Nb f offrir y che difenda i ramiy ed erga^ 

Che fono i pomi fuoi pianto , e' dolore : 

ove Cauro trema , e fputa fuore 
Cielo y eh' i monti y e le campagne afperga‘ 

Ove 7 dì monta in fella y ov egli alberga y 
Onde cavalca in compagnia delLorej 
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E credo ‘ancor sh nel bell' orto eterno , 
fi purgate genti 

altro diletto eoe di piume ^ o reT^^ 

E gih nel ventre della terra interno , 

Ov’ b 7 Pajìor degli fcabbiofi armentiy 
JS' la puT;^ d^ amor venuta^ e'I Ict;^ • 

Al qmle il Caro riiponde col ieguence Sonetto . 

' Rilpofta del Caro a Monfìg. della Cafa. 

C Afa j e chi fvelle Amor , eh' in fertil core , 

Com' ora il mio j le fue radici immerga ? 

Non [pero io pur , che mi rafeiughì y e terga 
Tal or' delP ombra del fuo grave ardore • 

JAaligna pianta il del ti difonore ; 

Febo t' aduggi ' e Marte ti difperga \ 

E ’Lefiro i ancida , e ti fommerga , 

Sì che non vejìa mai fronda , nè fiore ; 

Nè più de' rami tuoi la State , e 7 Verno 

Nafca 5 eh' or ne riftringa , ed or n' allenti • 

Ond’ or ne tocchi arfura ^ ed or ribreT^ • 

Sola virtù di noi giri un ‘governo^ 

Tal che giammai tra sì contrari venti 
Per te non fi rintegri il nofiro me^^o, 

ti medtfimo Cart in una Lettera fcritta da Tarma ad Alfonfo Carnai a itapoli il dì 
primo Marxfi 1559 . parla di quefti dot Sonetti colle feguenti parole , 

quanto al Sonetto di Monfign. della Cafa - Caro fe 'n terren vofiro alligna Amore - 
Avete nrima a faperc, che mi fU così fcritto da lui , e che gli fi riìpofe da me 
nel medefimo modo , per fare una burla a chi non accade ora di nominare . Che 
ha. vcio j avete potuto vedere che l’uno , e l’altro fono fatti fiudiolimente di 
metafore la piu parte viziofe , c lontane, e di certi modi di dire , che fono fai- 
il , e lira volti , e quafi tutti contro i precetti dell’ Arte . E però non vi avete 
a maravigliare, che vi fia di più la dilcordanza , 0 lo feambiamento , che voi di- 
te 
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te de i numeri ; o in prora, o per negligenza , che lo Étcefle. Per dichiarazione 
poi dell’ opinion mia vi dico , che fcbbcne quella licenza fi potefle falvarc , per 
le ragioni allegate da voi, non credo però che quel Signore , il quale era molto 
accurato Tavèlle ufata in una fua compofizione davvero . E io per me la fuggi- 
rci più che potefli . E quefto mi pare , che badi per tutto quello , che fi poteìl'c 
dire intorno a quello luogo ; facendovi fede, che l’efempio donde il fuo Sonetto 
è cavato , Ha cosi appunto . E per maggior confermazione , oltre alli due , che 
mi chiedete , ve ne nnando'un altro, efii» io feci nel medefimo tmpo , della me- 
defima fpezic . Ma vi prego a non darli fuori per mici ; perchè non fi vedendo 
con elli il fine; perchè furono fatti , da chi fa poflbno ragionevolmcnt* efler ri- 
prefi , e da chi non là tenuti per buoni T»» «1 ^ 

Da un MS. di FRANCESCO MELCHIORI in quarto ; 
in cui fono quafi tutte le Rime del Cafa , efiftente 
preflb a Sig. VINCENZO CASONI 

di Oderzo , fu tratta la feguente , . 

'CANZONE. 

I O no’l vo piìt celar ^ com io foìeva , 

Die l' fa , fe tn offendeva un tanto /cornò 
Lungo ò fato il foggiorno : or fià piìt prejìo 
Spento V fetor , che queff Arpia fpargeva 
eòe d'or in or crefeeva d' ogn intorno . \ •' ■ 

Venuto è pur il giorno , ov altri è dejlo y 
Cfj or>ìai faccia del rejìo è giufìa cofa 
La Fiera obbrobriofa ; e af. Mondo aggrada , 
eh' a terra cada ; sì gli è ella odiofa , 

Altera^ e difdegnofa 

Ne vien /opra di lei vindice fpada. 

Tropp' errai ha la Jìrada per Ì addietro ^ 

Ond' anch' è oneflo^ fe or fe fteff a perde ^ 

E fe refi andò al verde , 

Manca ogni fpeme fua come di vetro . 

V accojìar fi a San Pietro^ or non pii* viò • 

Giovar pili non gli pub. ch'io m intenti io 

• ' • Temp' 
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. «. V Temp'è-cbé^''pagbi''U,fiii •, _'<? ^ 'berlo ; 

Ogni ^oce.è. feretro of bà^a V ,. 

•, Se gli 'varrà ,iù m V fa t'ampa^iéà\ ó ' ^Ìo 
Contro r ira 'di' Dio'-'fbjfo j arco'fo^nìòrlo : 

Ma^ come ogni urt. ^ vederlo" a'nta^ to 'i)òglÌ 0 y 
E jrataffarfi in' /coglia ' fiìdr\ieÌt ònde^l' 

\ .'Sell ver rifponde a quel ' dt ^b' h' ini foglio 
V ardir 0 enorme orgoglio 
Tiranno empio crude/ ^ che in te s' afcoitdey 
, Il \ termiti y cbcH, confonde y ti ^ìicbiarnàf 

E per sb fìeffo ogni faper ti fugge , 

Ed ogni buon ^ fi- Jìni^go' f 'K ^ . * 

.C/^ff 'T precipizio dì'y 'e' flótte biamà\ 

Già crefce fama a fama 'il tuo némsco . 

Tuffai ben- -quel ch'io dico ; 'or'làfcl aifdare ; 
Ch' anco l' è per mofirar e alle tue fpàfe^ 

E feguàl cbi. Hon'-ama'''il pogo^ àntico:. 

Di 'già maturò è' l fico'y e-come' parò 
Temp' è 'da vendicare fante offefe 
E far nel mio Paefe 'bUon'a fiànza 'y 
Che di quefta -fperanzj(\^b vi^o 'oìtruìy 
Se ben , io fui y e fon ton altri ''tn d^nT^y 
Tal che non 'piìi ci AVanzò ‘ f 
Che 7 /angue , 'e' 'quel ^foh^ era darlo a lui 
. Seco or nofco- è- colui y '-e -/eco rìegge 
^uely eh' anco i rei ^ quanto gli piace , alberga , 
E con r irata verga !. . . ,• 



Ed in vàn -x affottigliày e fi fcavcT^ J 
Chi de l in^òfio legge far p arrende y 
Con rùina i-d/fcende a projje miglia 
Opere di M. Cafa Toni. L É t 
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V " t e Tì 'ta ,nÒH prezza i 

Una tarda dolcez^ è più foave ; 

Pii* dolce è quella chiave , eh' al fin fciolfe. 

. Ma tardar volfe poi che mejfio un core 
j J^i catena afpra ^ e grave 

In quella libertà^ eh' altri gli tolfe . , 

■S’ alcun giammai fi dolfe , o ancor fi dolc 
Or fard men P altrui co V fuo dolora 
^uefi empio ^ non Signore; 

Che dovagli è , è peggio , eh' eì non fuole . 

Con fatti e con parole accorte , e faggio 

or chi ne fottragge ogni gran cura 
Ed a prtgton sì ofeura un frefio lume ; 

^/or/r gigli , e ^i^lg pg^ [g piaggia , 

^ E due f^a felvaggie intra le mura , • 

Cffrrrr paura , e (P altre fp urne ‘ 

Ctotr il vtein Fiume in pace volto ; ' 

Eoi che 7 gran lez 3 ^ accolto , qual %i fia 
De P empia Tirannia^ via farà tolto: 

Vegeto con chiaro .volto 
^ le due fiere agevolar la vìa 
Benigna P una , o pia ne .i cofiui danni 
E quella^ che V Leon s'amica., e fegue^ 

\ ' voler pace, o tregue , 

Ptn che con lui la brutta befiia azzanni . 

Vefiita ^ atri panni , , J 

, ?'*”5?** » ^S,^* cercajfe di me orma ' '■ 

Daglten fol quejìa norma : ancor ei nacque 
^me al ctel piacque , fiotto la tua infegna 
Cb or duman /angue pregna , non pii» falda, 
Nè , che n ogn atto rio piantata , e retta 
In piè filar debba , afpetta ; . ' , ’ 

Ma che 'n breve ti fia di foco falda . ' 
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Da un Mf. in foglio di FRANCESCO MELCHIORl'opiter- 
gino efiftcntc preflb il fuddettd Signor ^ 
VINCENZO CASONI . 

A Monfig. della Mirandola, che diceva male de' Fiorentini 

^ * 

S O .. N . E T T O. 

S E in vece di midolla piene V offa ^ 

Ser Antognotto di fetenza avete , 

/ Ditemi chi fu pria la Meffa ^ oH Prete , 

O la Campana picciola^ o la graffa ? 

Perchè la Rjtpa pe 7 traverfo ingroffa , 

E crefeer lungo il Ravanel vedete : 

LI un dolce , e F altra forte ? or qui potete^ • 

<? Per effer'^ vn Lornbardo , aver gran poffa . ■ 

Ditemi la cagton , che i Farifei 

Son ptU diverji da i Samaritani , * 

Che non fon da gli SvÌ7^ri gli Ebrei . 

E perchè tuttt voi' Mir andai ani 

■Gentiluomini feto ; e fon plebei ' 

Come provate ancor tutti i Tofeani, 

• ' *'■ . .'i-' ^ 

La coda i cancellata nel Mf. 

SONETTO SOPRA UN SOGNO. 

Mbra nemica^ che qualar mi feorgi 
Ne i pili profondi miei fonni fepolto , 

M$ voli intorno, e con mentito volto ' ' 

Vane lufìnghe indarno al F alma porgi: 

I 

i G c 2) /o 
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Jo fon , mere} del del , n} ten accorpi , 

„Coi| da i. laeci di'Cbl f^krl'^ 'Jciolfo^,,. 
to non >ì)o\ da-, temer poca > nh^ molt^^ , 

^ialor pili ^lla amapU,}^} t 

V alta cagion , eh' a fempiterno /degno 

,M' invita -^il-al: eor la libertà di/tnd^.ji.'\ J> .onryì/ 
Per ogni tempo , da fuoi inganni pronti . 

Sparifei dunque,^ eh' il tuo van difegno O ? 

Men grata la memoria ogn or mi rende 
Di quella , i) cui vejligi or mi fai 'cónti - ì'^ • *Z - 

Nella Strozjìana Cod^ M, <^. ii<j. a,c. lì fi Ic^ge , jl riferitf .Sonetto fcrit- 
di carattere antico , thè ha per titolo : br M, ‘G;t; dèiU ^ 

<- -\- ' 'o*-, Àf\ \ V' \ >> 

Del Reverendifs. della Calli ^fppra U mal occhi ./ 
delli Signora Livia Colonna . ■ . , 

Q Ual nembo o/cùro' àlV awiprxì/q luce' 

Vela i begli occhi y-ondt''arde' il ^Txbro altero? 
‘'Ove 7 maggior fua feg^ , ove f t^iperp 
Tien quel vittoriofo eferno ducp:^,\ 

Fero nembo y ch[ il' mondo in''pianto\/tddi 4 cey.. 

E 'n gravi danni Jìmor y fe, ph eh' tp^ /pero^ y , . -t 
Che pii* bella ritorni,, e rompa il neroiy' ' . i ■ 
Come Sol che da nubt efce\ e riluce . 

Occhi leggiadri aprirne il del pojfenti , 

^ual empia mano or vi nafeonde a noiy ' ' ‘ ' ' ' 

O medica arte di rimedi in/ani ? , 

' ' ' u •• >; liA' -• < >.I I a / ‘ I •' 

Cb' io v' ho' veduti fpejjo , occhi lucenti 

Recarne il giorno a' tempi orridi ^ e^.Jìrani y r 

Pallido ufeendo il Sole incontro a. voi, 

Il Signor Uberto Benvogliati dotto ^erudito Geotiluonio ^nefeylitii ha fa- 
vorito a' una copia del Sonetto riferito. , cavata da. una Raccolta MA di var) 
componimenti, fafeiando all'altrui giudizio 11 dcclthfre J fe'egti fia 'del Cafa , 0 
no. Forfè è quella una delle tante nozze abbandonate . ucàjotti , 

, , ì Dal- 

f s j .J - 
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Dalle bozze originali del Càfa ho cavàtò ìl feguènt^ abb^ 
zo di Sonetti in morte 'di 'giòva'tìe ' Donna i 'ccC è 
fcritto 'di fua propria roano Il 'Cafóni 


E Ra Madonna al’ cercbìfh dì fua •vita 

Trgnfejimo Ò" oitavò f quando morte % ^ ^ 

hleglì anni trenta & otto di fua vita^ 

Era Madonna ; quando avara morte 
La fpoglth del bel velo cb' ebbe in forttt' 

A vefìir alma sì dal del gradita , • 

Donne fatali l . . . • ■ ? • 

Perebb crudeli Parche ancora unita 

mente a trar me del mio non fofie accorte f 
Coja non ho , cb' altro , che duol tri apporte: 
Col fuo piè freddo ogni mia fejìa è gita . 
^uaji alga /tri mar^ che quinci e quindi fonde 
F Sofpìngan^^ fembro ^ o quafi abete , ^ .. 

Percuotanoli fon rintafo^ od^ elce i^ cimaf^ ..^. 
D' altìfjima alpe » Vaujìro , ’ al borea fegno ./'j 
F Sofpingan.^ vivo^ o quafi abete\ .... ' 

j ) Non ha da ' viver piìt ; fe ' ben 's efiimd \ 

Chi perde là fua feorta , e 'I fuo fojlegnd^ 

E chiama fempre, y & nejfun mai rifpon'de, 

,) Se quei p'ur vìve' f eh' affai' lieto' in prima' 
Perdè poi é i • , • 

Anche le feguenti bozze' di due Spnetti fono copiate 
loro Originale . Il medefimo 


ì 


• ^ 

i. 


dal 

1 


AD. CARDINAL DI FERRARA . 

D olce uhoilfàde ) ' Ò* fatti eg/egi^ & magni 
Vere ricche7;p^ fon d" antico f angue: 

Nè per altro , cred io , mendica ef angue 
Italia de'fuoi figli oggi fi lagni ^ 

- - Se 


Digitized by Coogle 



220 .. R I M E D I M. G I O. 

Se . non che in coltivar falji guadagni , 

Superbia in lor jìorifce ^ e vaiar ì angue 
Onde Signor fovra le rane è r angue ^ 

E i lupi fon pajlor fatti de gli agni. 

Ponete mente a quefia antica madre : 

Deb come ha in vece di trionfi e palme 
Pur bruna vefìa , e bende ofeure Ò" adre . 

O delle veramente nobili alme 

Spronate tl^ cor ^ eh alberga alte e leggiadre * 
Voglie y a fgombrarla di sì gravi fa Ime. 

Nel nurgine^i Icrittp di del Cali : Nt» fi tef j , 

' I I . ^ 

•> ♦ 

T Ofio che dal fuo albergo il dì vien fore y ' - 

Solinga ove "l bel rio s'accoglie efiagnay 
guelfa vojìra e d" ^ntor dolce compagna . 

Torita a sfogar il fud acerbo dolore ; ' - 

Et come infogna a' fuoi feguaci Amore , ‘ > 

Conisi caldi fofpir di voi fi lagnai ' 

Et del del , che da lei vi difeompagna y 
Che di nova pietà tn ingombra il core . 

hliferay dice , il fil de' tuoi penfierì 1 

^ Soavi h tronco , nel tranquillo feno 

Delle tUe paci è ria tempejìa e guerra j ' " 

eh tn un momento i miei ben non interi 

Partendo il 'mio Signor ha fparti at terrày - 
E 7 del tri fofcoy quanto mai f treno . ... 


SO. 
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. 0 BONETTI DEL, GASA 
Ertratti da un Mf. ' • 

L e braccia di pietà , eh' io veggio ancora 
Aperte f Opra il, tronco ^ ove falifii 
A darmi eterna vita , e V Cid rri aprijìi 
Per vie fpinoj'e ed erte an7^ cl;t io mora: T ^ 
Porgimi , Signor mio , ch'io finto P ora V ; 

DelP ultima partita , e i penjter triftì ' 

Avvicinarfi ; e tua mercè raequifii 

alma il nido vero , onde ufi} forai 

Squarciato è *P^velyche tolfi a gli occhi interni 
, Ed a 'quejli iP.càmmin . del porto veroy 
E gli coprì di tenebre e di doglia , 

PielP alma e ricea cafa , u' fino eterni 

Gli alti tefiri , or eh' è nudo e JtneerOy 
La tua bontate il mia ' miglior raccoglia . 

D Ifiiogli e fpeT^ ornai P amato e caro < 

JVWo di quefta afflitta e mìfer alma , 

Acerba morte , e la terrena filma 
Del mortai vel ti ferba y che pii* amaro 

Di te. ni è il qui tardar '^ 'ch' io feorgo or chiaro 
Del mondo i lacci e di mia fi la palma ^ 

E la corona piìt felice ed alma . " 

Spero da lui , da cui morire imparo » 

A i priegbi ornar dì mìa filate accefi , 

Ed alle fiavijfime parole 

Conofeo y Re del del che tu mi chiami . 

Eccoti P alma e 'I core y e s io P offefi , 

• Il tuo f angue mi lave , or me ne duole: 

Fa eh' io Jia teco y e fempre goda ed ami. 

Mon< 

( * ) Quello < i feguenti componimenti nella precedente £diziooei.di Venezia « 
Aavana nel Tomo ifi. 
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RIME DI GIO. 

• • • ' ; r i ' * 

Monfìg. 'della Cafa, di Venezia ) a Pandolfo Rucellai , 

■ a Murano» 


T 


S O NE T T O 




N Ott ìafetaie ir^qucl''haccfllo/t nelV orto , 

Perché la nebbia gli sfarebbe danno . ' 

Fate che dica a' fuoi ^ fe (o - rifanno , 

Cb' abbini' occhio a tenerlo un ^po' pile corto y 

£ dite a Meffer Stejfan tF e^ì 'h'a 'it torto y 
A •inviluppar n un pelliccione- di panno \ 
^uel 'fuo fardel , •cho^'i -’Étafft'-glètl totir-annoy 
£ pagar anne la gabella e-H porto e ' 

Benché queflo ■ penfier tòceax^a AnibaUe'y 

C ha domerebbe far -ch' il fita maejiro • 

.Non portajp. il facebeito in fu le fp alle. t 

Al qual direte y che rompa il balejìro ^ ^ 

Con ebe et fuoi uccellare Ale farfalle^ 

Perdi ei ne deve aver^ pieno il canejirv». ^ — 
E fé vi verrà deflro , 

Con ambedue he man ; dite d Marin/tf '^ * 

I ,• Che Majlr* Anton la-.chiamato^ni boattina» .^ • 

, , ' : v.Ed alla ‘Baih ferina .. . 

Potrete dir y fe't vojho amor l' aggrada y '• • ’ 

Cbe la vi pub tofar , ma nott .vi rada» 

7 . Tutta quefin cf^ntr ad* . , > 

Abbiam chiamato per farvi un Sonetto ' 

_ * Noi di\V^ne7^ia y e non c'è un benedetto 
. £ vpgliam con ^etto •• 

Farvi veder y che fenT^ Raffaello , 

• Nop, eri buon. per torci quel f -Agnello ^s 


lì 
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Il qual muor di martello ^ 

B molto prega , e molto fi rifcalda , 

Che Mafir Anton non baci la Gafialda, 

Ed Enrico ha la falda 

Che lo ajfalifce^ e non già da Caleffoy . 

U amor d'una magnifica nel ceffo . 

SONETTO. 

F Ebo sbadirà, e non s* adira a torto y 

Sì firani armenti pe' fuoi bofcbi vanno j 
E fe i ranocchi tanto romor fanno y 
Dover à il tempo guajìarfi di corto . 

Lodato Iddio y che quel cafirone è morto y 
Che noi voleamo dottorar uguanno , 

E faria fiato degno turcimanno y 
Da contrapor a quel poeta fiorto. 

Abbi am trovato carta fir accia a balle y 

Perchè fu l'ora dell' andar al dejlroy 
Vi vuol fare un Sonetto qnefia calle, 

O mie poete di color cilefiro , 

Coroneranvi y fe il penfier non falle y 
Spinacci fritti y e cavoli in minefiro. 

Un che torna da MefiroJ 
Dice ) che vofiri ver fi fiamattina y 

Son fiati letti alf ofieria in cucina . 

Non parlo piU di brina j 
Perfana lunga , ìfontà corta e raday 

Se vuol andar nelP orto sì vi vada . 

A vos no diga nada^ 

Che tenete la * milìzia pel ciuffettOy * Cosi il Mf« 

E poi V armate con lo fcaldaletto , 

Con il lion vaf petto; 

Opere di M. Cafa Tom. L T f Ma 
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24- RIME >.D I M. G I O. 

Ma lafcì i ver fi- jì UT vofiro fratello , 

Che Apollo un dì gli fpexj^erà il cervello, 

O Febo poverello ! 

, ^ual delle mufe fu tanto ribalda , 

Ch' a sì brutti poeti fi ejje falda ?■ 

• Or de' panni ini fcaldo'- 
Cbe tutto il fanguc mi fi raccapriccia , 

Sentendo di faburno e 'della riccia j 

madrigale. 

E Cco Signora un uom di cera armato , 

Pofio dinan7;i^ a qualche devozione : 

Un uom da farti colla fpada allato , 

Un Margurte ve fitto da Barone , 

Deh vedete fé 7 ferro b a buon mercato , 

Se i paladin van da dovero errando , 

Poi che fin a Sandrin i è cinto il branda . 

S O N E T T O . ' 

N Afccfii nel contado di Viceno^ 

E a fcriver imparafii in una barca ’ 

Or vuoi far verfi a guifa di Petrarca , 

Privo d' ogni faper , d’ ogni fperienza / 

Vb fe le mufe han poca t;onfcten7^a ^ 

A confentir che tu duca e monarca , • 

Di quante befiie ufciron di quell Arca , • 
Componghi verfi in lingua di Fioreno^a. 

Apollo è fuori ; e scegli b in cafa , ei dorme ^ 

Che non confentirebbe , quando ei veglia -y- 
Lingua e voce fentir tanto deforme ; 

Sì cantcran' per le taverne a veglia , 

Li verfi tuoi di sì perverfa forma , 

O per le fialle al tenor della fircglia . 

STAN- . 
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DELLA CASA. atj 

.. s X A z: E, 


P AnàdJo impajlato è di cacio frefco 

Ma il pecoraio non vi fate t , ; 

£ ' ben ..fiy porta fil amente a defco ^ I 

E tutte le Mitre cofe et le, fa male . ^ ^ 

Io vi fo.dir ^ che Apollo Jì or à frefco > , 

Se ne' fm monti va quejìo animale '; 

Ma ile lo caccia col bajlone in manoy 

Cb' ei non fa un verfò intero maiy nè fano . 

. -r ^ ; 


Tiè pur per certo di non effer'io y ^ . 

< • Uè mio fratei e che t' è fiato appojìò. 
Mio fratei era un certo Scanna Rto y 
Margutte y e la CiutaT^T^ del Prepojìo. 
E fe'l tuo vifo ha' pulito a far col mio^ 
Iq ti configlio tenerlo nafcofio; 

Che chi fomìglia quefìa mia figuta y 
Effer' non puote umana creatura. 



F f 2 
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RIMEDI M. G 1 O. 


[*] SO NETTO. 

Q UeJH PaUx 3 ^ ■y e quejìe Logge or coìte ^ 

U ojìro^ di marmo , e di figure elette \ 

"Pur poche , e bajfe cafe injteme accolte y 
Diferti lidi , e povere Ifoletu . 

Ma genti ardite , (T ogni vìt^o fciolte . 

Premeano il mar con picciole barchette 
Che qui non per domar provincie molte , 

Ma fuggir ferviti* , f’ eran rijìrette . 

Non era ambvzion ne petti loro ; — 

Ma 7 mentire abborrian pii* che la morte , 

Nè vi regnava ingorda fame d' oro. 

Se 7 del V ha dato pii* beata forte , 

Non fien quelle virtìt , che tanto onoro , 

Dalle nuove ricchcT^ opprejfe e morte , 

(*) Quintunque da’ valenti Letterati fia ftato gU dimoftrato , che il prefente 
Sonetto non fìa lavoro di Monf. della Cala, ma del Conte Marco Tieni Gentil- 
uomo Vicentino, tuttavia non s’è voluto qui tralalciarlo, s) per ritrovarA in pa- 
recchie Edizioni di queAe Rime , si per maggior comodo de' ooilri Lettori . 
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TAVOLA DELLE VOCI 

Conteaute nel Canzoniere di 


M* GIOVANNI DELLA CASA; 

Gli articoli , c qualche propofizioné , o congiunzione di trop-' 
po frequente ufo > come e, ei , ad y am, per^ e (imi- 
li , o ia , o del tutto li fono ommellì . 


jt 

A blonda y pag. 87. 

abbratào 84. 
abijfi II 8. I10.~35<5. 
abitattr 1 18. 
accenda ($7. 
accendi ^ 
accenti éà± 
accefe v«rb. ^ , 

aceti i^$. 
accolgo ì6. 
accoife 

accolto ^ 142. 
accorfi Szdccorgere 1 13. 
accrebbe 61: 
accufo 

acerba 3^ %g. 

acerbe 8T~33. 84. 133. 
acerbi 43. 
acerbo <. o<. 40. 
acque ^ 
acquetarlo . 

acquijìi vcrS7 
acuto. 23. 
adamantino 6g. 
adduce io. II^ 154. 
addutta lì6. 
adentro . 


adefea 6g. 
adiro p8. 
adorerò 

adorno verb. 1^, 
Adria 123. 
aduna 8^ 
aer i 
aere IJ4. 
affamato 28. 
affanni ai, 34. .8p. 
affanni verb. 135. 
affanno 21. 84. 
affanno verb. 143. 
affetto 14^. 
affida 43. 11$. 
affido 138. 
affidi 42. 

S: 

afflitta 8. iis- 
afflitto 22: 99 ' 
affieno ^6. 
affretta j6. 
aggbiacciarji 5 1 . 
agghiaccio 1 54. 
aggia 13$. 
aggio 15. 72. 
aggiungF ^ 
aggiunjì III. 


ahi 43. pg. 103. 1 2» 
124^3^14^ i$a. 
atta n. 
aitarmi lop. 
alba lo. 
alberga 13 1. 
albergo n .64.72.80.1 03.. 
albergo verb. $2^ 
alcun 1 1 1.1I3-.T36.I4 i 
alcuna gg, 114. 
ale ^ 1247T31. 
Aleffandro 143» 
alfln log. 
alga i $2. 

ali S3.~7<$. 13 ISf* 
allentar 66. 
allenti 24» 
alletta 138. 
allontana aa. 
aliar g8. 
allora 6%. 24. 
alloro gg. 

alma ^ ^ 2: IL 
34. 35^ 41. 4^ ^ 
20.24. log. li 1. 1 1 j 
1 18. 1 23. 150. ija 
alma agg. i$. 46. $2 
almen 47. $3. 82. 

2$. 148. 

Al- 
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amo n. 141 ^ 
amor ^ ò. 8. ii. ti. 

ig. id. i87 ^ 14 . 

*5- 

34. 36. 40. 4 li 42 . 

4^ 4^ s ?- 

54. ^ 70. 72. 

74. 2P^^- 2£i 

g£. 101.^05. I ig. 

131. 12 ^-. ^ 

rtjwore 0^ 3^ 87. 
amorofa 8d. : ' > 

amorofi 81. t 
amorofo 152. ; 
ampio I. 


l-S TAVOLA DELLE VOCI CONTENUTE 

Al^ 47,, ammenda 43^ ' ’ 47. " ^ '' V** 

elp^ 7 g^ÌÒr']%^ Z%. ammendo Tld.^ - - '■ antica $^[.'70.^38. 

■ ^ 154 », 

antiche 81. 

antico 53. ^ 

98- £S1 . . 
am^t 6 . 30. 31 47. 84. 

8d. 112. i5d» 
aperto ^4. ( . 

^of« ^ poco 3^ 
ApoHo ^ 121. 13^ 
appaghe pp. 
ttpptghi III. 
.ajjpare lp.\ •. . . 
appella 7^ . 

.appieno II 8. : 
apporto ^s-.. 
apprenda 6 j. , 

apprendi 6 $» ■ 
apprefi 1 07» • 
appreffdr 1 1 » 
apprezza 53, 14^ -, 

54 : ?S^ 

aprica 154* 
aprtUe 3I. 

«/'«® 33. 

<r^r/r 44. 
aprijìi 1 ^ 6 ..- 
apro 27. ' • 

arbore p8. 
arbofcel 1 1 5- 
arbof cello di. 

Arder 50. 

Arderò 7^. . . 

arco 50/ 4 ?p. 
arda 3. I ^d. 

4<5. 83^ 

ardente 1 1 . I^ 4^ d3. 
ordenti 1 8. 25* 143* 
3^ . . 

ar- 


alpejìri 66 . Ili. 
alpejìro Yo2. ^ ‘ 
altera 54. , 

/jZ/oai ^7. — - 

<j//fro jp. 74. 

4/1/ 7<i. .1. .. 
alto^/y. 6 t.- 6 j, 70. 7p. 

105. lOprTlI. 

4//P per altra y Ittnan- 
vocale. 18. 

rf/»r4 6 . 31. 33. di. 72. 

altramente 59. 

4/rri fing- 43. 113. •. 

4/lr/ pi. II. 41. i4d. 
altro ^ l£^ 21. 2d. 

31 42 ' SI 21 ^ ancella 4^ 

105* III. 121. 1 27. ^er anche mnanzi 

vocale . 2K I17- 1 52. 

^S4- 

ancide 1 38 . ' 
anco £. 22. 43. 4d. 47. 

£Si l°lTT*r~IL4i 

ancor io. 24. 34. 30. 

41 SI tF ^'^nh 

115. 11(571287 149. 

ìii isF- 7 

ancora 44. 81. 103.152. 
andai 3, 102. 
andrà 25. 

4 M^e/ 1. d4* 
angelica ój. 
angeliche II. 1 8. 
angofcia li^. 
angue 51. 
angujìo II5. 
anima 3. 107. 150. 
anni zy, ^O. 51. lOl. 

I3i f48.i49-i50. i5i- 


I 4 d. 

altronde 23. 31. 5d. 
altrove I. HI.-/ * ' 
altrui 3. 66 . 82. 88. 
£7. lOI. 107. F? 
amando là± 
a mano a mano 123. 
amante 53. 

amar per amare verb. 

70. 22 i 9 ^' 141 
amara 3. 1 1. 28. 

amare agg. i£. 138. 
amari foli. \%. 
amaro agg. 30. y6. 1 07. 
• IJO. £51 
'amàta 33. 
ambidue 2I.' 
ambo ILdi.' 1 ‘ 
ami 1 20. 
ami n. 

amica (SjT" 154. ’ 
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ardire n. 41.' 5 1. 

affalta n. g. 

avveggio lOI. 

ardor 85. 

ajfetato 85. 

avventa i5. 

arene 4^. 

afforbe 70. 

avventi 88. . . 

armarfi 5. • 

atre 113. l$6. 

fl'uwrri 145. 

armato 25. 14^, 

atri 107. 

awerfe 143. 

arme 25. 

atro 118. 

awerfttà 87. 

armi n. 3 1.40.' 42*^ 

«iropo izi. 

avvien pj. 

43- 45’* • 

attende i p. 

avvolto 142 

armi vcrb. 31, 

attentamente 6^. 6j, 


armojji 61. 

atti 8z. p5. 

B 

arò per avrò po. 

atto 52. 


arrefia 1 27. 

attuffi 87. 

T34g».j/o 87. 

arre/lo 8. 

ovante 53. 

Jj bagli e 5. 

arricchire IJI. 

15. zr. 154. 

hdldan;^ 1 5. 

arrtfcbix 138. 

avanrft 7. 75. 

bafto V. ZI. 

arrogo 84. 

avara 6^. . 

bea 87. 

arfe ól. lop^ 

avari 51. 

I 4 p. 

arfe part. 6l. 

flvjio 1 1. ip. 107; 142 

beato 5z. 87. 

a-ft 47. 

axie per ha 1 5. 31. 42. 

18.23.30.31.35 

arfo 74. 

<^7* 73M3-J38- 

41. 54. 51.55.57.74. 

arfura 87. 255. 

/j'yw 155.. - - 

7'5.&z.p4^7. 1 05. 1 gS< 

arte 32. 47. S4* 5^- 

avendo 66. •- 

bei agg.52. 72. 

af colta 6$. pi.- 

over 148. 

5«/ 1 1. 3,0.42.55.53.57' 

afconda 47. 

avefs' per innan- 

74. 8z.p). 105. 127. 

afconde 56. 

zi vocale 123. 

142. 

afcondo 34. 

augel 1 05. 1 24. 1 27. 

bella $.ig. 33. 35. 51. 

af porga I31. ‘ 

• 13 ‘«H?* 

5i. 135. 138. 

af porgo sp. 

augelletto 6^. 6f. 

belle^ga ÓI. 

aj petto n- 51. ^ 

augelli 151.. 

bellexge 5l. ' ' 

afpra g. 74. 84. 123. 

augellìn 2p. 5p. 75. 

Bembo 54. ' . 

' 133- 

augello 53. 118. 

berteli per benché , in- 

afpre J. 34. 5 5. 

avorio 35. 

nanzi vocale 1 5. 

aj fretta 70. I33. 

/?Kr<» 44.51. pi.p5.i3i. 

benda 5 1. 

afpri 7p. 

34- 43* 

^c« 15. ig.i).zg.‘ 

tf/pro 5. 8. 31.72.75. 

avrai 35. 

30-43-49-53-54'i?' 

7p. . . ■' 

avrebbe p. 

57. 5p. 'jcù’j6.'jg.%z. 

affai II. 18 30. lop. 

auro 3p. 

85. 87. pi. loi. 107. 

114. 145. • > ' 

l5. 

120. 127. 135. 

a fiat ig. 

avvampando 87. 

^fHeavv'. 54. 135. 145. 

ajfah 47. 

avvampi 15. » 

bene n. 1 1. 2 1. 53. 


ite- 
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benedetta 4X. 
benigna 8z. 
benigni g6. 
benigno gj, 
ber 84. 

Bernardo ^6. 
bianca ^ loj. 
bianche 1 17. 
bianchi 154. 
biafmando 88. 
bionda 

bionde 3^ 4^ ^ ^7. 
Borea 1^. i?4. 
bofebi 06. "jS, 

bofea 

braccia 35. 
braccio 1^ 24. 
brama 54. 
bramai iii. 148. 
brami 6g. 

bramo 40. ^ 87. 

brev’ per breve y innan- 
ai vocale 30. 
breve 6. 12. 47. ^ 
5^. yp,~^.~ÌS7. 2£. 

^ 15^. 
bruma 5^ 
bruna 8^ 

133. 

^«0» Sing. 28. Iir. 

pi. II. ^ ì ^ 

^KOfW 87." 


C acciare iij. 

az. 

32 * 


TJVOLyl DELLE VOCI CONTENUTE 


cader 18. 41. 12-4. 
caduca ^3 T. 
caduche 1 1?. 
caduco ^ 111. 
caggia 88. 
caggio 
Cai go, 

caldo 6^. 2^ . • 

cale 12^ 127. 1 35. 
calle 3. ^ 6. 50. 76. 81. 

102. IIJ. 

Calliope 6’J. 
calme ^2* 
cammin loj. 107. 
cammino 102. nix 
campato ig. 
campi 12^ 1 20. 
campo 4g. 
candida 107. 1 18. 
candide 18. 
candido ^ lOJ. 
cangiai 22. 

cangiando ^ .£7. I02. 

IIL ~ 

cangiate £2: IJI* 

150. 

cantando 30. 3^ io2» 
nix 

cantato 146. 
canti 13;. 
canuto 53. 

Can^n go, loi. I14. 
Cane^ne 53. 

£1. 

f«r<» ij. 63. 

<'4rccr~ 2^4T 44.47.(?7. 

«re 30. 107. 

«ri 2^ 123. 

Cariddt 70. 
carhate 142. 


«ro II. 30* 142. 

«rie ^ ^ 72* 138. 
cafettd~ Y^l 7 ^ 

Mjffìi ^ 

«»e(»e 43. 
celar •jbT 
celarvi 72. 

III. 

celejli 
«/o 2^ 

«Mere 3^ 43. 

«r« 104. 

eerwi 40. 

cercano’ per cercando , 
innanzi vocale 33. 
cercando 22. 4£. I©2. 

13^ 

«rCMr 3 
cercava loj. 

«re^i verb. 18. 
cerebiam 1 
«ree ^ 
certa 13. 

«rto agg. 24.ny.n8. 
ferie aw. y. 41. £1. 
Cervetta gL 

«irM i3y. 

fi’ , il quale , innanzi 
vocale ij. J2^ 
^7. ^ 102. 1 1 K 

li y. 124. 

fi’, 4«e/e, innanzi 
vocale 41. 81. 87. 

fi’, /i quali y innanzi 
vocale 3y, ^ 1 1^ 
fi’, /e innanzi 

vocale 43. 47. 5^ 

pi. 113. ~ 

fi’ 
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tì) Jfcr quod y innanzi 
vocale ^ 8z. ^ 
87. IO?. 107. IIK 
I I 8. r|ij. 

cV jicr ut , innanzi vo- 
cale ^ 88. ^5. p8. 

UlT. ^ 

C/&’ per perciocché in- 
nanzi vocale ^ 
127. 

;/ ^ 22.2?. 
Ztf. 2p. ?0. 40. 41. 
42. 44. ^ 5^ y. 
59 - < 52 . oT. 7?. ^ 

7 p. 8^ 8^ 8^ pj. 


^ ^ 2i: if Ui 

^ dy. < 5 p. 82. 8(?. 

pò. 24. 21:£^ 

ili- Li^ LBi 

che per 4«4»j 18. ip. 

3r 4P. 2^^'^ioy. 
121. 1 50. 

che per quan.l» 24. 27. 
2p. 4p. 154; 

eie per ^ 12. 

che jK-r acciocché Jl. 
che per perché ^ 
che per perciocché ^ i^ 
Ip. 21. 2^ 42. 4p. 
<55. 22. ^ 122^1 L£i 


pp. 105. top. 120.124 

• Jlb Ilh UL i’ij 

143. Ì4<5. fyz. i^T 
«ie per la quale 4. 
12. 23. 28. 31. 33. 

42 44. I L li: S4, 
< 5 i. 6 ^ 70. 76. TP. 
8?^ 8^ po. pi. p^. 
124. 144. i 3<5. 1 38. 
143. 14^. i4p. 1 52. 

che per li quali jp. 43. 
ii< 5 . 122 - IJ 4 - 134. 
I /87 143. Ì4<5. i ;2. 
Ili 

che per le quali \it. 18. 
31. 4P. <$?. 74. ^ 


che per quale ? i o. 2^ 
che per quali? 14^ , 
che per qual cofa? 34. 

54* ^ il^ 127.14^ 
che per ut p. 40. J l. Jp. 

104. 11^ 142. 143. 
che per quod i^ ip. 24. 

Cpere dt M. Cafa 


I21. 13^ J50. 1 54. 
1 5 < 5 . 

^^eggio 47. po, 
chero 127. 
cheunque 30. 33. 
chi,^ ^ 15. ip. 22. 

34. ^ YIl 

74. 7^ 82 88. 

1 20. I3<5T~ 14^ 
chiama 1^6. 
chiamarmi 4p. 
chiami 62^ 
chi imo 13 3. 
chiara 18. 3$. 4^. 54. 

£3. T35, i|£r 
ei»/»re jp. 74^ 143. 
chiari I2I. 

chiaro ii. 30. 31. ól. 
84. 1 20. 131. 13^. 
142. ~I)2. ~ 
cbiedeo 6.1. 
chiedete 97. 135. 
chiefi 107. 
chino I O), 

chioma 49. i^ <34. 
Tom. I. 


chiome 3^ 43. ^ £4; 

6j. 1 «;2. 
chiuda 3 I. 33. 
chiufa Ì3I. 
chtufo 2i_. 44. 42- 
7P. ^ 0 . 1 5(5. 
ciafeun 73, 135. 
c/^e 18. 5p. 76 roy. 
i4l?r 149. 150. lyi. 

nn 

cieco 3, 17. Sj. 103. 

iop~i^oT 14^. 
del I. ip, z6. 29. 30. 

31^ 3lT ~ 4~gr 82, 

PP- 107. II-;. 118. 
120. 124. i 5<5. 

ciero~^ "li8. 143. 149, 
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fat/u pi. IJ5. 
latine 1437 
latte jó. 
levar ^g, 
lave 1 07. 
lauro 

lega V. 16. 

lesele n.> 1 < 6 , 

hi 

leggiadra 105. 1 35. 
leggiadre 30. 
leggiadri 43. ód. 

4 £T . 

l^ggo Ul 

31. ^ <ii. ^1$. 7o> 
7.-5. jg. 8 T 7 8z. 8 ( 5 . 

^ pf.p^ivj. 
lena 15. 

/e/jtf 43, 

/eHf» 143. 

Afillo io;». 11^ 
leift 152.. 

/f/« ^ 

letizia 1 1 J. 
letto pare. 14^ . 
levar] e lOp. 

Cjicre di M. Citfi. 


levar/! 7^ . 

Uve agg. £1. 1 07. 1 
131. 151. 
levi^^.^. 

Ubera agg. j, 

libero 5^ 

libertà 9. 47. 

liberiate lop 

libra 90. 

lice IL Si. 

lieta 2^ rr^i. 

lieto 1 1 . 16. ap. 3?. 42. 

59. T^IIT. 

//Voi agg. • 

Ihne V. 39. 

/iwo 107. 1 18. 149. 
lingua I. 99. 
lite 2f. 

loco 34. 49. 87. 
loda n. U 15732. 55.: 
lodi ’jg. 
lodo 29. 

/o^/w 135. > 

lontan 72. 
lontana iz± 

lontanane^a 6g. 72» 1 38. 
lontano agg. 84. ~ 
lontano avv. U tg. 29. . 
.. 104. 123." 
lor 34. 4^84. 143.- 
loro 22i 142" 

/«cff 1$. 29.42.45.72. 

109. 1 1^. 121. 124. 

. 13 1. i 35. 135. 154. 
fs57 — 

lucente 43. tfj. • 

/«c/ 1 i7~~3Ó7~ 74, 84. 

143» 

/«I 9. ^ ^ 44. 45. 
5Ì7 107. 409. j 15. 
rei». Tir 




I l 8. 138. 

lumen. 19.27. 3 1.5). 
7 ± ?iL 133- 

lunga 81. 1 54. 
lunge 3.7. 15. l5. 22. 
72. 8^ FrKTl47~ 

lunge 53. IÒ2. 
lungo II. 25. 35. 71*’ 
75. 84. 90. 9^103. 
TTi.~1^87 T^. 

Infingo 133.- 
lujlri 41. 
lutte 34. 
lutto 19. . j 



M 


M . 

A IO. JI.22.2if. 

34- 

Ih ÌÉi 12 * 47- 

4P. 50. ^ 54. 5 5. 
55 . 59. 70. 8^ 88. ’ 
90. 9I- 94- 99. 103. 
i£L?L 2 : ^ il: Uh 

143. '151. '154." 
maera 149. 

Madonna 53.- 5g. 84.. 
maejhra 6g, . , 
maeftri 143. ’. . i ,• 
maggior il.it.5l.I42. 
Magion III. 
magijlerfo 1^6*.. 
magna 53. 

»w> ^ ^ ^ l5. ' 
^ ^ 54. 

857 25. lo^ IO/. 

1 18. ^i. 135. 

ìdh 

mal lort. 5. 11. 23. <^9. 
mal avv. 120. 127. 

H h ma- 
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tnali I •* 

matt fin. 21 ^'4^ 

intìtt pi. ^ 1^6» 

manca agg. 113.’ 
mancando 5. 
manch't agg. 154. 
manchi v. 5. 
mano i; id. ap. -43. 
49. 

mansueta 53. 
manfueto 40^ 
manto lai. 1 27. 
marz^. z6. 3Ó, ^6. 70. 

102. 145. 152. • 
>»/7re 42. 

Marmitta 120. 123. 
marmo 74. 143. 

Marte 120. I4p> 
mar tir pi. io. 
martìri 70. 79, 
martire 82. 85 . 
mattin io. 
maturo 47. 

*»« ^ .1^.. 19.^22^27. 

3 £- 

4.0. 45. 47. 52. 5^ 
5 p> 72. 74. 75. 82. 
85 . 91. 94. 1 03. ' 
107. I i5/'ì37. . 133.. 

Ì 45 . 1 54- 

1 55. . • ’ 

i 5 . 35, 3p 59. 

medicina 90. 138. . 
mescite 52. • 

per. r/Jf /o 74. 
*nembra 143. 15.4. 
membrando 39. 84. 98. 
membri 43.^54. • 
memorabil àl± • 


«tfw per me ne .54. iii. 

134. ' .< . 

iw«» per m«wd 5*9.12. 
22. 46. 57 . 79. 81. 
82. 98.' III. 1 23. 
138. 139. • . 

mena 3. 12. 15. ’ ' 

menaro 11^ . • . ' 

mendico 135. 142. 148. 
meno 

menfa igo. 
mente v. 98. 

n. 35. 98. • = 
menti 1^25. . 

mentre 12. 19. 39. 54. 

$9. i^. T54T 
men^gne 28. . 
meraviglia 41- 
werrff 135. 

merci ^ 88 . . . . 

mercede 40. . • . 

mefoe 70. .. . 

nìefei 12. , . . • 

me/la I14. . 

me/li 73. 
me/lo & ‘ 

mex^X? !• £§• • 

m’.pcr mi , innanzi vo- 
cale 7. 8. 9. -IO. 12. 
15. 19. 21. |a 31. 
33. 42. 43. 45. 

47. 49. 51. £2. 74.- 
82. 84. -85.. ^ 

97» 98). 101. III. 
113. 123. 135. 143. 
w; 1 . 3. 5. 5. 8. p. IO. 

12. 17. 19. 2L. 22^ 
24. 25 27. 29. 30. 

i4'15‘ li- 4:^ 
•41. 42. 43* 50. 51. 


52. 59. 70. 73. 79. 
82. 84. 85 . 87. 89. 

PO. 91. P 4 - p)‘ 97 ' 
103. 104. 109. -127. 
142. 143. 145. 149. 


igo. 152. IS4* 
ww 3. 7. 13. 2^ 2^ 

. 24. 34. 35. 41. 

■ ^ 45. 47. 5^. 5.^- 

. ^ 70. ^ ^ 

87. pi. 95. 97. 98. 


loi. 103.. 107. 114. 
II 5. 135. ijè^ i^« 

154- ^ ^ 

mica avv. Z2^ 


mie 30. 31. 35. 4 a 
43. gl. 55. 5p. 82. 
84. 107. Ili. 150. 
mieT^ ^ z r. Y4. ^ 
51. 70. 74. 8p. 94. 
95. 97. 103. 1 03. 
Il I. 135. 149. 154. 
miglior 8. 27. 7p. 115. 
148. 

migliore 23. 
w///<r 49. 79. 97. 
minijìra •fo. 
miniflri 30. 

mio i. 3. 5.- 8. p. IO. II. 
12. 15. i5. 18. 19. 
^i. 22. 23. 23. z6. 


27. 29. 30. 31. 33. 

■?4- 41* 4^- 43^* 44* 

45. 47. 51 52 54. 

55. 57* 59. 72. 73. 

74. 7^ 79. 

85. 88. 94. p8. 
103.^047^107. 
lop. III. 113. I ig. 
ii 5 . 123. 117* 

. . 135^ 
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1^6. 158. 14a. 14^. moflrarmi 4|. 

154. f”ofiri 29. 

54. 1x7. £1^ 138. 

mirand0 1. 141. wo-uff 3. 40. 54. 7£« 

wjV/»r <?z. 8 t- £ 5 » * 1 ^ »i<wer"^ £ 1 . 


mira i£. ;d. 
mi f chiara IJI* 
mife III- 
mifera p8. 
mifero lOl. I j6. ' 
mifìi ^ 1 5^- 
mifura 1$^ 
.mitigar 
mah il l'Oi. 
modi 107. 
mole/ìa 1 17. 
molti $ I. 

»Mo/» 2£. ioa. 

»Ho/fo 1^7. 

mondo iolt. I; ói. lOj. 
113. ii^ -l a-j. 

1x7. »3S- L4^‘ ^4^* 
i<;o. i^i. I 5 X. r ;j6. 
montagne 5. 
monte gó. 6j. "JQ. 7^» 
monti fé. "jé. III. 
mora 30. ?9- 
morendo 4 15. 

Mcr /0 1 iL • • • ' 

mormorar £l. 
n»or/e 89. ^ 

mortai z^. 7^‘ ^4* 

I5<$. 

'mortale llL 
mortali 1 33* ^ 5^* 

/wor/ff ^ 2l 2-I-J^ 

2°1 41: ^1 FT. 

88. II2: 

Mojje I^ 
moflra lOJ. 


movo 21 * - 
mutato 'x6. 


N- 


N 

I . 

Acque 4 ^. I 04 > 
narro 24* 
nafcon 103. 
nafcofìi 2^ 

«oro £. 
natura 74. 
naturai 5. 

MOVO 

navicella ixo. 
nebbia 7p. 1 1^. 
negato 3^ r 
negletta 1 1^ 
negra ój. 
nemica óp. 
nemici 43, .. 
nemico x^ 4^ 

«ero 1x7. 
neffun 37. 

«eve ^ 1 54. 

«evi 105. 

«iVo 59. 1x7. 
niegln ^ó. . 95. 

«oAiV 3^ 74. ^4- 99. 
X09. I£J. ^I. 135. 
13^. 

nobiltade 141. 

nacque 143. 

noi 90. III. 1x3. 131. 

14^ . 


noja 12 - 84. 

nojofa 133* 

noi 3. ^ 7^ 1 13; 

I l 5. ’ixlT 

nome 30. ^ 15X.‘ 
nomi 1x3. 

«o« I. 3. ^ 9. IO. 

II. IX. ee. ) 

nofìre xf. 

noflri I ’)6. 
nojlro 18. ^ I4(?. 

«oee foìITii. dj. ^ 
«oeee ^ ^ iiTi. . 133. 

«om la la^ 3^ 4^ 
107. 111. 113. 1 33. 
notturne 1^6. 
mova x^ ^ £^. 1 04. 
I 38^ 

nove 12. 4a S4« 
«ove//^oit. pp. j 
novelle loft. 131. 
novella ii^“i^r. , 
novi 34. 39. 
novo ^ 34. 41. 42. di. 
dj. òd^i. 103. 109. 

III. 138. . 

nubi 25. igd» 
nubilója, 154. , 
eluda ip, 4Ó. 
nudo 1 3^. 
nudrilta 84. 
nudrimente 29. . , 

nudrirmi 84. , , « 

««ere 44. . e 

.•««eri IX. 

nutrir 8. , • ' 


I i 
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6 

per twero 5. 6. 
ip.xx. 13. 25. 
jo. 31.J3. er. 

-■ «, invocAndo 1.3. 15. 74 
», ciclamando X8.41. 

43. 70. 8x. 84. 87. 
obietto ']6- 
tbbliando 135. 
obbliar 143- ' 

obblio 116. 13 1. 133- 
138. 

occhi 5; 8. 18. 23.' 2 7. 

' 30- 3 »' 3 S- 41- 54 - 

5Ó. 61. <^5. <57. 

72. 74. 76: 8x. p:?. 
94 - 95 * 97*98. 105* 
138. i 

od per innanzi vo- 
cale tk 70. 99. 

Orf* 6y*< ' ‘ ■' 

40. 

offende 23. 4<J. 8^* 
offefi 16. • 'i 

<#/« 4 X. • .J 
•gg» xó. 3<‘>. 59- lop. 
oj^nt IX. xtf . 3 ^ * 

33 * SO* 5 »* 59. 
p8. 104. 1x3. 13Ó. 
154. 

fgu ora 70. 

•/Tri» 35. .t 

•/»»■# d. I 4 X. ->■ 

3. XI. 25. 2 ^. 

xp. 4p. 57. 7p. 88. 
118. 121. 1x7. 133. 
135. ijd. 14Ó. 148. 
ombra XX. 3 ( 5 . ^5. 


133. ijo. 

ombrofa pi. 133. 1^4. 
ombroj'e 74. 135. 151. 
ambrofo 84. 
ond' per o«f/e innanzi 
vocale 8. 16. 18. 30. 
31. 3^.4a4i4<5.j(5. 
^4. óp. 84. po. p4. 
107. idp. 1 1 1. 1 1 ). 
118. 1x7. 131. 133. 
1151. 

onda 25. 3 < 5 . 39. 42. 
47 * 50-, 70. 71 - 87* 

pi. 

onde n. 88,. I4<5. 
onde avv. 3P..41. 61. 
6^. 94. p8. Il I. 135. 

151 * 

oneflo 8. 

enor i. ^6. 39. 6^, 
onora, go, di; dp. 
onorarne 
onorata iii. 
onorate 59. 
wiorff 70. 113. 

««oro y6. 143. , 

oppreffo II, XI. 34. : 
opprime 3. . 
opra 54. 
opro I i3, i5d. 
or per oro 43. - 

or per «r<» 3. 9. il. 

ip. ixi. 27. 19. 33 - 
■ 3d. 49. Jir 52. d3. 
d4.74.84.91.98.103. 
105. 1Ò7. Il 3. Il 8. 
1x7. 13(5, 142. 14^. 
149. 150. 151. 152. 
154. i5d. 
vra n. 3. iz. 39. 


ora avv» 74. 84.- 15?, 

orba agg. 63. , 
orbo XI. 

ore 19. 29. III. Ijd. 
orgoglio 5. 8. j 3 . 31. 
97 * 

Orioiie X 5. 
orm4 39. lop. 
orme 107. . 
orwi» 30. d3« 

«r»or 127- 
orni 143. 

( 3 ro 18. 4 d. pp. lOJ. 
142. 148. 149. 150. 

151. 152. 

orr/</o I3d. 

, orrido 154. 
orto 44. 

ofeura 35T. 15^. 
ofcMre ’j6. 133. 
offuri I5d. 

. ofeuro 54. 
oflri 39. • 

Ojlro 113. iij. i3d. 

148. 149. 
otttije 31. 

ox>’ per«voinoanzi vo> 
cale 8. II. 3d, 39. 
49. jp. 72. 118. 
133. 138. 

ove 3. p. IO. 3(5.41. 
54. 74. 84. pj. 

. P 

P oco 9.33.97. *07- 

115. 127. 157. 

IXO. 
padre 16. 
fago 35. 

pai- 
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pallido 4p. 
pallor ijr. 
palme 5 ^. 
paludoje jp. 
palude fa 49. 
fatu/ìre . I4p, 

/’«»• C. 4^ 

par V. ?4. 6tf.<?p. ni. 

parche ip. 

/>flr<ro 7. 27. 
parla J 4 . 
parlar 6 ). &j. 
parli 
parlo 8 S. 
parola C’J. 
parole ^ 8 i. £i. 
/'<rrw y. ” 

/’<ir/s paefe zz. 47. 

n. re. zi^ 2 X. 

47- ' ‘ • V 

54 . 74-Po« JXK 
izo- izj. <i y<?. " 
parte v. io. zz. y<?. 
parte avv. 3j7~dJ7~- 
partendo XU 
parti V. ip. 
partì zó. 
partimm lop, 
partio ZZ. 
partir P 4 . 
parto V. yp. 
partorir f57 

P^fee UTli' 

pafeendo lOp. 
pafei z 8 . :iiy. 
pajfato zp.'iop. 
pajfi n.“^. 41 . I rj. 

làE ~ • 


pajìor 
patria Ó4. 
paventa 127. 
paventar 4p. 
pavento 40. 47. 

Z'fdi» £. II. P4. 
pende jl_. iff. 
pene il_. ^ l6. IO7. 
Peneo fii. 
penitenza 1 07. 

patfer £2 il ^ 1Ì! 
5p. 7 <^- 84. 8 < 5 .pp. 

IIL. 

poi fero 22: ny» 

2 Ì 

penfierq^ JI. ^p. 
74. p^ I 0 j 7 “ 

Ì 18. 

penfteri P7, 154. 

pesijofo I4 d. 

pentii' 107, 

pentita z6. 

pento ^ ' 

/’cr 2 - 5 ‘ II. ly. ip. 

z6, Z7. zp. fc. 

/>er<* 2^ 88. 

/’frcA per f orchi y in- 
nanzi vocale ly. ^ 
Z4. 50. 8y. 8^ 
perchè y« 3£: yj* ^ 
142. 

perchè per benché ^ 
22. 24. 79. I ly. 
percoffa n. po. . 
perceffa pare. 1^6. 
perde 50. 143. 
perdeo TJu 
perduto p. 
peregrin ^OZ. III. 
peregrinando 103. 


perorino y. ^ 6j, 7p. 
pericolofi 41^ 
periglio 4z.~ 
perigliofa 148. , 

permejfo, n. ^7. in. 
peio ''•Il 

à <5. P4. Il<y. 

perocclìè jl. 13- 79.87. 

1 3S. T yz. 
pefr^iy 
petto IO. pp. 
pia 22. 40. 

21 : £ 11 : 

piacendo 1 38. 

n. I z8. 42.. 

6p. ~ 

piaga n. 41 . óp. 
piaga V. dp. 
piagando! 138. 

SO. 

piagafle yo. 

yi^ 174. 

31 . 33 . yd. 88 . 

po. 

piagne J. 8. 
piagni 6j. 
piana p8. III. 


74-79. 

piango 2^ 70. 79. 80. 

.W 

piangono 27. 
piano j6. 101. 113. 
pian/t 1 12- 
pianto id. zi. 30. ^6. 

74. 7P. "81.7387" 
pieciol 7. 
picchia 1 14. 


pianga 81. 82. 8d. 
piangenefo^ 34. 8d. 107 
lld. 
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pì'e'J. 9 S> IO*- 105. Ili» 
ptede 3. 
piegando 107. 
pten 35. 80. p8. 
piena 3. 

pieno 16. 87. II 8. 

pietà 33. 

pietà 5. id. ^7. 73.74. 
84. 87 P4. 9J. 107. 

I18. 

pietade 34. 83. 
pietate 40 43. 8l 
IC.7. 

p8. 103. 

/"i?'''* I- 

pigro 51. 113. 
pu 73. 
p/o 18. P4. 
pioggia ó’i. 70. 
p/03g/e 87. 

p!Ì4 I. 6 i 7. 8. II. la, 
18. za. a^> 40. 41. 
43. 44. 49. 52. 70. 
74. 84. 8d. 87. 88. 
405. 107. 118. 135, 
138. 142. 150. 151, 
. 154 - 

piuma ^3. 

piume IO. <<5. Il 8. 1 27. 

i?i- Ii3- 
placido 127. 133. 
plori 6^. 
ploro loy. 142. 
po per può 3J).(5’<J. 74. 
’jé. IC7, lOp.’ iiS. 
131. 

poca i4p. 

poche zy. 
pochi 35. 


poc» 7. 5p. 87. 118. 

121. 123. IZ7. 131. 
poelj 135. 
f°gg* n* 74- loP* 
po^wr 3d. 
po/ per pwo/ 43. 
poi IO. 15.19. 34. 4 ^. 
52. rf< 5 . ó'j. 90. 91. 
94. loi. 103. 113. 

.151- 

pei per poiché i op. 131. 
poicb' per po/oAè, innan- 
zi vocale 43 54. 

103. 113. IZ3. 

\^/u 

poiché I. 12 . ^6. 41. 

59. ^3. /)p. 82. 413. 
pompa ijó. 148. 
pendo 34. 
ponga 1 07. 
ponno 82. 
porga 109. 
paria i. 
porre 99. 
porfe 16. 
porta y. J3. 94. 
porta» i< 5 . 
portar ZI. 
portarlo 142. 
portato 73. 
porre 81. 
porterai 142. 
porto n. a< 5 i 120. 
porto V. 5^. 

poyi n, 8i. 97. 102. 

133. 148. 
po/a V. 133. 
pojando 1 5. 
po/e/a 35. 
pofi di pofare 1^6. 


pofi da porre 7. 
pnffo 29. 
pojlo 15. 3^. 
pore 31. 7<J. 
porea 103. 
poter V, 15. 52. 
poteffe 99. 
porrai <57. Il 5. 

potrebbe 5^, 

porre» 87. 94» 

potrete 72. 

porrd 54. 

povera 152. 

poverel 84. 

povertate IJI, 

precorre 151 

preda 9.0, 

prega 118, 

pregando 8z« 

pregar 51. 70. 80, 

pregiate 1 50. 

pre^/o I. 15. jé. $ 9 .<?I» 

^4- 151» 

pregion 40, 
pr^o V. 31. ^7. 89, 
prego n. 47. 
premi 90. 

prende 23. 4 < 5 . 7^. 91» 
120. 152. 
prende* J49. 15I. 
parendo 1^6. 
prefcrijfe Ip. 35. 
preferitto 99. 
pre/e i ló. 

prefo 24. 41. 53. Il 8. 
prejfo 88. 138. 
preflo 8 . 

prrei^ofa 6^. 1^6. 
prexjofo^ 30. 152. 
pre^3;a 105. 
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107. Pur I. 5. 7. 9. IO 

ip. 11. 17. 2,3. 50. 

Ji- 54- 40. J3- 
< 55 . 57. 72. 73. 79. 

84. 8 < 5 . 9). Il I. ii 5 . 

118. 12^. 1 3<?. 142. 

151. 

iij. 1 ^ 5 . 

pttrch' per purché , in- 
nanzi vocale 90. 
pure 109. 
purgo x6. 150. 
puri 35. 118. 
p«ro 43. 5 < 5 . 74. III. 

Ij( 5 . 152. 155. 
purpureo 44. 


/»r/4 25. 31. 35 

pyiephi b'5. 95- 
prigtn» 41. 
prigoniere 6'j> 
prima avv. il. 70. 
IC7. 

primi 1 9. 34, 1 05. 1 1 J. 

,‘45'- 

primo 1. IO. jl< 80. 

91. 151. 
principio 40. 
priva 45. 
privilegi V. 143. 
privo 9. 

foft. 135. 143. 
procella 70. 98. 
procura il. 
procurando 27. 
procurar 2J. 142» 
procuri 1 8. 
pyocuriam 1 1 1 • 
produce j< 5 . 114. 135. 
profmida,^l. 87. 
profonde %(j. 
promettendo II3* 
prometton 97. 
pronta .yp. 
pronti 66. III. 
pronto I. 51. Ii 5 . 124 - 
propri 4^. 

proprio 54. 88. 1.^5. 
prova n. 3 8. 
prova V. 59. 95. 
prove V. 40. 
provo 6. 70. 

3. 15. i 5 . 59. 

71. 8J. iir. 
pungenti 2T. 5 p. 
punfe ip. 89. 
piloro 8. 


Q Uadrella 16, 51. 
quadrello 88. 
‘quaggiù 73 
4M4» re!. 97. 

4»M» IO. 6 p. 113. 
qual rei. 18. 121. 
qual 39. 4|j 47. 5 i. 
70. 80. 84. ò8. 95. 

I 1 1 . 

9».:/? 32. 
ijtijlor 8. 
qualora 39. 87. 
qualunque I. 
quand per quando, in- 
n.iiizi vocale 36. 
quando il. ly. ló. 18, 
jo. 85. III. 135. 149. 
ijfi.nif’ per quanto, in- 
lU.'ui vixale i5. 19. 
23. 25. 29. 70. 84. 
94. 


2-47 

quante 6 1 . 

quanto 15. l 5 . 31.74- 
8z. 113. 1 18. 131. 

quantunque 1 1 3. 
quafi 5.27.23.31.35. 

? 4 - 

quegl t 3, 22. 138. 
quei fiiig. Si. 94. 97. 

U 3 - 2 + 3 - 
qua pi. 43. 

quel 26. 29.47. Ti. j 5 . 
6y. 70. 8/. 88. 99. 
103. 109. I 15. 135. 
143. 14Ó. 149. 151. 

I 5 5. 

quell' jxr quello, in- 
nanzi vocale 51, 
quella 23. 41. 51. 53, 
5 i. 70.111, 135.143. 
9i.'c’//e 47. 49. 84. 

45. 

querce 135. 135. 148. 

149. 150. 151. 152. 
quercia 70, 99. 

per , in- 

nanzi vocale 35. 45. 
94- 

quefi’ per que/lo , in- 
nanzi voc..!c 47.79. 
<111, 

quejìa ii. r 5 . 35. 50. 
52. 54. <54. 88. 123. 
IZ3. 145. 135. 
qtiejìet^l. 35.52.79.I :? 7 . 
118. 133. 133. 135. 
148. 152. 

qiie/it I nt. IO. ló. 
quelli .arg. XT- 45- 
55. 74. 90.95. 148. 

que~ 


t 
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ITI- TJl. 

quejlo ^6. 6*J, ’jS. 

PJ. I 2 I. 152. 
quet» I ^ 
quetarmi jl. 
queto 7 f. 

qui 5. 1 ( 5 . 21. 27. 57. 

4p. 15 ( 5 . . 

Qiiiriita 66- 
Qiùrino Ó4. 1 1 < 5 . 

R 

R .Accende IjJ. 

Raccoglie l j 5 . 
raccorci 
racquifla 15. 
riKj'o 3^. lop. 

IJ. JI.72.103. 
ragion 27. P4. P 5 .’> 7 * 
I18. p'. 51. 
ragiona pp. 
ragione 40. 
rai 46. 
rallegri 115. 
rami ip. 6p. 

Ranuccio 143. 
rare ip. 
raro n. 39» 
raro avv. po. 
raJfetni>ro 118. 
ratta ip. 

ratto ap. 7^. Ili» 
rea 87. 
recar pp. 
recide 46. 13S. 
recifo 4p. 
recufo 52. 
refrigerio 81. 87» 
refugio 11. 


reggami z6. ' 

54 * 

region 22. ■ 

regni 41. 

regno 7. I2. 21. 33. 

42. 

rei agg. 21. 6p. 74. 

82. P4- 
rfHi/e 24. 54. 
rendei p. 
rendere! IJO. 
rendimi 51. 
repente 1 1 . 74. 
re flauti I31. 
rete jp. 41. 6p. 88. 
retto p.irc. 32. 
reveri flco 2p, 
ria 5p. 
ribello 40. 
ricaggia 34.' 
ricca Ó3. I4p. 
ricetto 81. 146- 
ricever 25. 
richiami ip. 34. 
ricompenfa 87. 
ricondanni 34. 
riconduce I24. ijd. 
riconforta p4- 
riconofeo 50. 
ricopre 1 1 3. 
ricorda 142. 
ricorro 14S. 
ricovrarmi i p, 
ricovri 4p. 
ricuce 121. 
rida 138. 
r/< 113. 
rigido 51. 
rigor 1 8. 

riluce 10.^6. 1 14. 121. 


j$6. • - - 

rimango per ceffo t6. 
rimango per reflo 
rimbomba 30. 
rime ^6. 84. 
rimembrati'::^ III. 
rinafei 115. 
rinchiufe part. 81. 
rinova xi. ^6- 
rinoVe 4p. 
rinovelle 13 1.. 
rio loft. 44. 84. 142. 
rio agg. s* 15* 18. 7p. 
riparo Ip. 
ripenfando 154. 
ripoja p8. 
ripofar 33. _ 
ripofe da riporre ^6,- 
ripofl n. 113. 
ripofo 3.-p. 12.42.81. 

III. 127. 
ripoflo 16. 
rifehiara 6^. 
rifehiare ip. 
rifebio 2Ó. 
rifeo 2 p. 42. 
riffe 40. 
ritardar 13. 
ritegni 41. 
ritengnn qp. 
ritiene 1^6. 
ritorna pj. 
ritornar ùp- 
ritornt 1 2. 
ritorno 1 J r . 
ritrarre 5 ( 5 . 
ritrovai 5 1 . 
ritrovar 1 02. 
ritrovo 54.. 
ritrovo 3. 

rivijt 


Digitized by Google 


ffEZ CANZONIERE DI M. CIO. DELLA CASA. 147 
ftya li, ^ falir 1C7. 4p. yp, 86 . 


rivelo p$» 

rivi , •' ■ V 

rivoglie lop.’’ 
rivolgo zj, 

Xoea 4pr~5l. I JS. 
rofo 34. 
toda ^o. '' 
rodi 

"5p. 1 143. 

romper ^ 87J 
re/e . ;< 5 . 

Aom' cognome 14 ^» 
ratta x 6 . 
rotto 44. 
ruvida Sì. 


Xorno 143» 
fona agg. la. 

/i»<i V. ai. 

/èrn^r 

/angue 14a. 
fanguinofa 8 8 . 
/jiM V. 3^ 

/e>M agg. ip. ^ 
fanno 143. 

aoT 
fanti iTS» 
fanto I L03. 
fapem 1 1. 

S ^ 1 Ì5» 

• /apefte~Yh 

S ’ per /è cong. in- farà 47, Jl. 

■ nanzi vocale ^ fareboe^ 5p. ^a. 
17. 34. pa. 8d» po. /"«« lao. . , 
Jajfo 74. 84. p8. 

115. a /atollo 151. . 

j’ yf cong. 7. 1 y. yi?;/» 87* 148. 
ip. aa. 79- Jl»gf>**ife* ap« 

8^ P4- py. lop 
117. iji.“T/8.^^ 

j'tferf.iop. 


/alma 34. fcbtera “|T l 7 ^ 

falubri 8^ fchiete 43. yi, 

/è/Mfe ^ ^ 8 ^ febifi 41 


fbigottiti I y4« 
feampo 8. 41. i 
/carco 116, 
fcarfa 4^^ ^ v, ^ , . 


. M 


jierff 3<5. 5^ ìay. ' /««ry? 154. 

faggi . /«r/o 74.' 

/4^»4 t ' /cello it^. ■ 

faggio lay.! 138.. /«>»i 4 agg. ^4. . 

/ 4 < ^ au il 5 * . fceinando Ili.' - 

faldati f, -SS.' feenda , 6 y.\ ioy«. 

/aldi 1^ i. . ... i. feende .1^9. 
falò • ’i .£. /cerne iZf. 

falii 107. ^ ’ ? 5.- /cefi ija. 

/alio II 8. ,'ii vj..v'^^ febemat 8. 24. ay.4ì» 
Operè~di Af. C4/4. Tow. X 


feinfe 1 1 8. 

/dùglia py. n8. 
/doglie 2p. .. 

fdolte J7. • 

/dotto 3p. 141. i.; ^ 
focebi 

/coglia y. kJ. 47. ^ 74» 

72i i' ~ 

/èe/(» ^2^ . 

/compagno - J. 

/compagno 4/. 

/copra py. 

/co/w iy<y. - 
feoprio loy. 
feorga I03. top. 
feorgea 70. 

Icorgeffi 8 x. 

/cargo 73. tl7. 

/«rw 1 13. 

/èer/è /corgere 3. 
/cof^ v.da /tergere 1 1 Ì 7 

103. 1 • 
/iwiepart. 8a«” i 
/cene 31. 7^ 

/i»r 3;4 yi. ia7*.' 
/eoJ/e •. 

feotertde ipp, ' i 
fcriffe /y. • ^ 

fcritto >40. i 
fcriveraffi 

/«we 14^. .. . 

feu/a 34. f ; 

/df^» 4». 

/degno y. ^ 70« 

lya. 

fdru/dta no. ' - - 
il “ 
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fe proy.^'J4. < 5 x log. fett per fe nt lO. 6<{. sfer^ V, rj.\, • 

III. 151. * . 6g. 8z. P4-' p 5 » 138. 

/? con^.- 1 . .7. IX ij. fen n. p;. k . , sfar^v. 34: , •. . 

i< 5 . éj. 73. pi. P4- feÀo 16. ip..X7. ‘ ’ ifuggff 74 > i • ‘ 

pj. p8. .105. 107. fenft 150. I5V ' fgombra 3<J. . . 

111 . 1 13. II 5. . jmfo 51. 104. /guardo: 8.^ 41.. 71Ì 

yffC4 50. /ent' per fento ìnnan* 138. •_ 

/ecco j< 5 . 3p. ^ . zi vocale, zp. . /! $à. $p.66.67.7p.p^i 

fecol 141.. - - ' 87-88.. 104. lop. I18. Ixo. 

fecali l$l. /ente pi. ^124. 13 1. 135. 142. 

41.. 87. . fentia ir. ; f .. .. M I4p. IJl. . 

fecura Il 5. . /ff«rwfiog. ioxpl.3y. « 3- 5. 8. ir. 11.15^ 

fecure 133. .r, II3. • ; X». 25. %6. 3 a 33. 

/ecuro 18. ,22. X5.4X. fentio 9Z. 40. 41. 4<f.. yi. .54.. 

fogna III- . /f»w 27. 51. II 5, 1^4. 

fe^ta lop. ^ /en^’ per ^ inin-. 84. 87. 88. po. p5; 

fegìtate pirt. ijx. ,t' zi vocile 25. «4p. P7« p8. 104. 105. 

fogni I 07 h ^ fenxa ix.'z^. 82. 1 13.. lOp. IXI. 1x3. 1x4. 

fogno 9 . xj’ i6. 50,' 114. 13Ó. •; 133. 13^. 142. 143. 

yg. . fepalcro ttf. .. ISO* *5^* '* 

fognò 3(J. ' ■ I 82» .. ; fia 22. 13. 53* 

feguaci\H‘ - \ /«pp> iOl. ...r 136. 

feguendo HI. ^ fora 79. 127. . . ftccomt pp. 151. 

53’' f^*”^ p8. ‘ ri eem* per sì come , 

feguia IO?. 143. • ‘ ferene 11.10.20.3^. . inninii vocile 73. 

Jeguir I. 15. xd. 34. 107. . il?. 

pi. III.. 113. /treni 8. 35. 113. ' sì come 6. . . . 

foguirti 49. 133. /treno l6. 42. 46. 8x< fiede. g.i .1 . . . 

fei XI. : ~ . I18. . y?^or 7. 1 1. 15. 21 .X 21 

/elee 35. 70» 74; pp\ fervaggio 30. :.^ • ^ xp. 40. 43. 8x. 88i 

13^. • fervitlt 30. . i ' • ' 103.118. 138. 1414 

feìva 47. 7OL 91. 131. fervo 16. X2. 53 * ' Jignoria 3. 53. 

154.' » ' fate n. 139* 84. 87. filenìfo 133. 

felvaggi óp. 88. Jtmtle r. II3* * • 

feìvaggio 49. 7*» 88. feto V. 18. Jtniflra top. . 

14Ó. 149.... /*«’ per /«irr, innin- fmarrito 50* . 1 

fembiange Ijx/ • à VOCllc ^O. . ^ 143. . , ■ 

fembro 131. 30. . /• lO. 90. 97. 14^, ' 

fempre IO. 1^.14. 4I. sfateio 84. . . foave 3, <? 5 . ,74. . 

4<J. 79.- »• sfaviilé 1.40. Sdiljd*. /(MW 18. . .1 V.' 

4 . •• - V (' Ò ,foo=: 
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foctorra 141. 

/occorri ^ 133 . 
ftccerfo 18. BI. 
/offerii 103. 

/offra 43. 

(offrirli ZI. I ,t.i 
/oglie V. 0.6. ,73. 

/«/ ^ 44. 156. 

Jol avv. 16. XI. 30. 

5 <?‘ 87. 1 24. I 
fola il. 5^ 

r 

So/ewfl. 1 8 . 2 ^ 7 <?. 
yi/f agg. Jk 52. 
fole V. 18. op. 26. pi. 

105.. 

/alea z6. ^6. 43.- 
/olitaria 1 54, 

/elitario 80. . > 

(olleva <i j3. ' .. 1 

/olirvi P). • • 

/ollcve 5p. 

/olo agg. ^ ^ 44. 

50.73. 7p. 14^148. 
y#/* avv. 73. • I 

/(Wlff Igl. r • . 

/«wma loft. 135. 
/oOTWtf agg. ^ 54^ 
/ammetto 34. • • 

Jomme i. jì♦^ , i 

fin J. ^ ^ ^ 1 ^.-. 

i4. 40. 4U 43. 5<y.i 
. 74. 84riri8.«4p.i5i. ^ 
/o'm«o io. 12 II 1. 133. 


/ÒHO 30. \ 

Jor^M^o Ip. 21. 

/orda 81. • *. 

/ardo 7p. , \ 

fifpetioSo. • , • 1 

fofpigntnde 6 i • ' I 

V, . 


/o/m» 

fifptnfe nSi 
/o/p,r pi. ^ 22 / 
Jofpira 54. 

/o/D/Vi 8T~2S. S I. Ji- 

. 70» 79- t 

fi/piro V. 8<J. IO). 
142. 

fijìtgno ^ ^ 1^ 21. 
fiftenga ^p. ’ 
fijìengo 3, 

/otterrà 82. 
fitto 34.~p5. 1105. 
/ow»ii 7T8.~43. 14^. 
/overcbie 150. 

/ot;r’per yów<», innan- 
zi vocale 33. 

/owtf 3. g. 84. 133. 

/ovran 6 ^ 
fivrano i . 1 20. 
/owien 143. 

/owiemmt 152. 

/pada 24. 

/panda 135. . 

/parir 7 <5. 

/par fi V. <5r.» • 

ypar/« pari, <5l. 

/paryb 74^ 142: 

/parfi per ifptito 74. 
/parte 5<J. 

I. II. 30. 87. . 

• pi. ~ ' 

fpfccbio n. 18. ii<?. 
/pecchto V. 27. 
fpoco t 

fped'ta I. 

fpedite 3pw • ■' 

/peme 35. 5®* IO*«. 
/pene xg, * '. ■ 



fpenta 1 35 » ‘ 

• /pento vfT^g. '4a 4!;. 

ÌL ' 

/pera 47. 88. 

/pcrando 3. 2p. 
fperanra 1<. 40. ' 
/peri 82. P7. 

/pero 40. P4. II 5. 
fpefi 2oT 

fpeffe avv. ^ 102. 

107. 127. 

/pcizga 1^6. ‘ 
fpiacquer 103. 
y^/we ^ . 

fpira 54. . 

/»»>»»■ 

fpirto IN ^ 1 27. 
13^. ' 

fplende'^d. 1^5. 121* 
fplendor 30. 4^ ' 

/paglia {otl iTT 127* . 
f paglia V. 2d^ 

/prona pg. 14^. ■ - 

yprowi 15. 

/punte 152. 

/quèrcia 12I. 

/fMlV/i» Ngtf. - • 

Jlagiea 47. ' • • 

(lai 42. 

/lame 3N 
/lanca 35^ <fl. lOp.’ 
/lanche 133^ • 

fianchi 154. • ^ : 

y?<j«co 3. ^ 34^ ^ . 

7P. Ii.i^ ~ 

/lato 8. 24. 25. 30. 
iiiT 

/Iella 4^! ^ ■ 

/Ielle 30. ' . 

/lende 3 1. j6. ■ 

li 2 — ~ Z^/- 


Digitized by Google 


XJO 

/lejfa I y 

Jìtjfo Zp. J4.'. 86. lòl. 

103- 143- 
ftiamo 5^ 
ftil u ^ ^ 

JliU .1. 

flotto ^ 14Z, 
flrade ^4. 
flrtl 2^ ^ dp. 
flrale ^ 
y?rrf^/o ^ po. 
flrida 138. 
flridi n. gl. 
ftrinfe~l{^ > 

flrugge 109. 
flrugger 35. 
flruggo 84. 

Audio 87, 13^ I4d. ‘ 

^«0/0 . . .• 

fua I. zz. 3^ 40. dx-. 

<? 7 . ^ I X iT lxj. 

1 3 <?. . ; . 

fubietto 54. , 
fublime fp 7 llg. 
fublimi 1 1 K 
/wc ^ ^ 

90. 1 07. 6 20. 131. 
1^. i ;x. T s^« 
[vegli 6j. 
fventurata, Ijd. 

/W 3 - • 

fui IO. 

/«//* per /«//4 , innan- 
. zi vocale 1 04. 
futi per fulUt innan- 
zi vocale 124. 131. 
fuo ^1^1^ ^ 

ZZ. 30., 'ji. 40. 43. 
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47- 73. 54. ^ 6j. tanti i yo. 
dp. 82. 84.88.9 i.p4. 

97. 105. 109. iid. 

TiB. I 146. l yi. 

/«o* per firn 143. 
fuoi IO. 2 ^ 4ir4<$. 

6 z. dg. dd. 70. yd. 

79. 90. 94- iJS: 

fuoJi . n. 44.79. 

80. 87. 


/«o/e yi. 
fuoli 12. 

[volge 109. 

/«09 I- JQ. C’f. 

91.“ 

/«owo 30. 

[uperna 107. 


8 d. 


T 


per ti, innanzi 
vocale 8. ^ ój. 
lì 8. 1 24.. . 
ttfoe/o ^ 9g. 
t 4 Cf 2^ 

t4Ì 15. 143., 
ta/ ÌIng. 3. 7., 9. ly. 
xy. 40. ydr~7Q. 8o7 
TopriTi. 142^ 105 
tal che 7. 103. 

^«/e 41. ^ 

taloT loT Ili ili V4- 87. ' 

2 I- 2 Ì.- 22 : 

107. 109. III. 1 x3. 
ii^ 14^ , ' 

talora ^ 9^ I iy. 
talvolta 1^ 

^ ^ pa 24. 

M«te ryd 


tanto I y . ì^ ^ 27; 

41.^ y4< gp. 8d. 

87. 135^ 142. 146. 

li^' 

tarda lad. ' • t 

tardar^ ^ - • * ' •. 

t4r<* agg. 31. • 

t(ir</e V. 31. ■ ' 
tdr</e agg. i. 109. 
tardi 13). ~.”' 
te 7. 19.' 24. ^ 

41. 4^ ^69^133. 

14^ 143. 154. 
teeo 2 i ^ 3 ^. 
tema yi. 97. - 
temea 3 < 5 . 
temendo L2, - 
temo 3. yp. 13^ 
tempejfa 42. 
tempefle ly. 152. 
tempeflofa 70. ' >■ . 

tempi SP. loy. 
tempo ^ ^ 29. 30. 

47 - SO‘ U:^ PZi 

98. 102. 123. 127. 
131. I4d. • 


temprar 
ten per t«# 39. 
tende 69. 
tene V. il. 
tenebre 18. 109. 

'iji.Tyd. 
tenebrofa 64. 
tenebrofo 8. 
tenne lyo. 
tentarlo 
tepido 44. 
termine 107. 


iUi 


llh 


terra 
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una 5p. <54. rox. 

I0>TV/ 81. ^ • 

troppo X. 8. 99. 

lop. 1 15. no- 124. 

torji da torcere 107. 

trova 79. ' 

iJS- 1 S 4 - iS<J* 

torta 94. 

trovai 42. 

-tenena 107. li]. 

im» agg. IO). 11^.’ 

trovar 54. 

tenne ]o. lyz. 

tofio 8. 19.’ 30. 35.49. 

■trovato 49. yo. 

teneno 1 1 8. 

51. 104. 111. 

trave 79. 

teneflre 107.1 

tra 39.44. 52.51^. di. 

trovo 8. 81. 84.' ^ 

*«■/« 35 * • 

6p,6p. 91. -99. rof. 

tu 18. 19. li. 25.34* 

teforo 6], pp. 142. 

III. 141.' 149. 152. 

39 - 4 ?- 47 - 54 - 

145. 

trabocchi 14.- 

82. 88. Il 8. 142. 

teffendo ]6. 

traefli lyd. • • ‘ 

lyd. 

ti IX. ip. 2T.'42. 47. 

trafitto 31. • • 

/IM 2d. 29. 39.49. 50. 

1 1 ud.( 

tragga 

• 53 - S 4 <^ 3 - ”8.154. 

tiemmi pj. 

tranquilla 42.- 

»«« 18. -34. 4}i 52. dy. 

tigre 7p. p8. ^ ' 

tranquillo v. 3I.'" 

loy. 133. lyd.' 

»»w*r II. 

tranquilli 15 1. ' 

tuo 6. 7. 12. 19. 21. 

79. 

tranquillo if. gl. 40. 

2 5 - 34 - 37 - 42- 5 »- 

»/H^/ yi. 

123. f--' 

yd. dp. 74. 80. iid. 

tinfe II 8. 

translato' IJ^. ' 

123. 143. lyd. 

tiranno ari. 

trapajfa 1 5 d. • * ' 

tuoi 11. yo. 113. iid». 

Tirrene 14^. 

trapaffi 6. ' ' " 

Il 8. 143. f 

Tixjano 

«rapa fio 81. ' 

turba 49. • - 

tocchi 14. 

trafcorre 82. 99. • 

turbate part. 39. 

95. 

traffe ]6. 

turbato 11. 33* ' 

74. 

travaglio 42. ’’ - 

»»rd» II. 31. 

i6. [ * ; ■ - 

traviata 3. 

18. ^3. 

tolfemi 11. 

traviato 80. 

94. 

tolta 15. . \ . 

tre 61. • 

!««/ II. 103. ■ 

tolte 40. 74. ;*>■ !“ 

treccia 41.'- 

'tutto I. 7. 12 . 17. 33. 

tolto 51. Ó3.i84.-. ' 

treccie yd. 105. 

dy. 103. 109; 118. 

torbida 70. . "" 

tregua io. • - 

I4d. lyd. 

torbidi 154, . 

tremando yi.- ' 

I ; - V../. 

torbido Ilo. I]A.' ì 

tremar per tremare t ]6. 

V. 

torco gl. ' r- ' 

tremo 47. I3d. 


tormenti r lj. 94. - 

T ri fon ■ 1 1 5; i 

T.T’ per ove 34. 

tormento 6. 17J JJ. 40. 

trifli II. 19. ■ - 

vacillo l]l* 

tarmi 71. 'fi . ? 

ttiflo 5. vp. 

vaga 138. . » . • 

Iprni*'. ;ia..<>^ .\>r « >>nr 

troncandolo ip. 

vaghe^ “id. 74. - ' 

■> « 'VP 

troncare ip* c; ■ 

vaghezza 30. 53 * 104 * 

Iffr»» .Vf & i .1 “Vp 

tronche 43. • i- 1 ' - 

I4d. . ■ • 


va- 
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valghi 

vagliano 8i. -< .*7. 

vago per dtjìofo ly.gy. 
?4« 148. 

per bello 44. ^5. 
C'j. < 5 p. 7.4- pj. t 

2^' r 

^al 25. 8i. 8^. ■» 
vale izi. \Tp . 

, valle ^ ^ 1 1 8. 14p. 
valli 3^. 

Valmt~^, 50. , 

Wer 32. 113* II 5. 
valore ~ 5 - 2 Tl 4 'a 7 F : ”v T 
V. P 5 . t 

vana . , . . ^ 

vaneggiar . - • 
vaneggio po. ' 1 0 1 • - 
vano 4p. • . ^ » 
Vantaggio 15. 
vanto lé» ' f ; 1 
varcato 27. , ►. ; ■. 
varchi iJlT- 
Mrfo 7. _8Tj 
varia à^~4p.. 113.. .. 
w<»r/o V. JOI., . . ■ 

vafel i4p> ,■ -A. j 

vajft 6. 1 13,. . . . .t 

V<f<(C^.12. ; ^ 

uccitia 31. 
uccide ^."84. 
udì per 131'. 

»</iV ^ 13). 

«<//rà 14^. 

ve per ove 81. tJ8. , ' 
vederi ito. r~ ", 

gé'. » 7 ?. 8p. , r 

vedefs' per ved^^io- 
-Dtajui ' vocaJc pp> j 
vedranjì 124. i 

■ ■ ‘i' 


vegghiai lorjt' . . ,.j 
veggbiar .» 

veggio 103. 1 3$. 
ve^o 54. 

veglio per vecchio 51. 
vegm 73. { 

vela 25. 

velo gf. 105. ^ , 
veloce ^ I J. , , 
vena li* 
vendetta £^8p* 

per vtene 5. 29. 

3^.50- ' ■ 

vene» ^ 3p* rop. 138. 
veneno l&Tig. 6 j. 
Venee^a 41. 63. IJl»- 
venne fii. 
venti 2J. P4* . ! 

vento 7 <\jg.\'L 4 k 

ventura 35. . t 

ver per verfo prop. 8. 
i?. 4^- 3^*j^?*IlR 
1 38. 

ver/» ^ iij. 
ver^Tce 32^ g^ i 07. 1 1;. 
veracemente 22* 54. t 
verrt'e 47: 2^ 1 54* 

verdi ÓJ. tfp. 74» 

^ •• • 

3p. 
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INDI CE 

P ELLE R I M E , 

A 


A Ffltggtr ehi per voi la vita piagne . 

Altri f eirnh , del mio Sol fi fa. ferene, 
Amor^^.t ,lua^o^ e he» fu rio defiino ^ 

Amor I per'^lo Ìtf4^ ^alle a morte Vaffi . . r 

Arfi y e nott.pur.l^. verde ftagion frefea , 

J ' - V '” . ■ -V 

Èen Jofie "*** * eletti... 

Ben mi fcorgea quel fii crudele fielìa 

Ben t^eggio.,dòtma. ornai , che pih non fono, , , 

Ben veggo ie.TJjilAHOy mljfirme ntve.\- ,, 

+ ■ JT'' 

. . • - ' • ■• ' 
Cftttgiat, een ^rau ,.tmo,,duol contrada, y, e patte. 

CAROy’fe » terrea vojlro alligna amore i 
CASA y cÌk. in verfi y od in Jermone fcioltoV . 
CASA, e chi 'JyelJe amoty cb'jn. fittU corei .. 
CAS 4 gentil y^che con, j) còlte rime., 

CASA gentile y altamente alberga^. . ; 

CASA. iny(MÌJe tùrtuti bau chiaro albergo.-. 
Certo ben fin qui due begli occhi degni. , , , 
Cerne fuggir' per filila ombro fa y e folta. ‘ . 
Come fpletide valer y perch' uom nohfafci. 

Come vago- augelletto fuggii file,./ ^ , ,1 

COREGGIO y che pqj^pro ' mai y ni per da^ / 
Cura, che Ai^tifnnr »f nutriy e erefii . 
Curi le paci fUcy Hrvede Marte. 

D 

Danno y ni di tentarlo ho gii baldane^a , 

Dehy ave fi' io così fpedito flile. 

Di liy dove per oflroy e pompa y ed oro. 
Dtfcioglie e fpexga ornai f amate o caro . 

Doglia y che vaga Donna al cor n'apporte. 

Dolce umiltade , e fatti egregi , e magni . 

Dolci fon le quadrella end' Amar punge . 

Dopo sì lungo errar dopo le tante. 

E 

Eoco. Signora un uom di cera armato. 
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INDICE DÈLIE AtME. 
Èra Madonna al cerebio di fua vita ... 

Errai gran tempo / e del cammino incèrto . ' • • ' • 

F 

Febo s'adira^ e non indirà a torto. • . *. 

Feroce fpirto un tempo ebbi ^ e guerreró * 

Forfè però j cbè refpirar ne lice. • • ' 

Fuor di man di T iranno , a giujio Regno 4 • • 

G 

dà lefff , ed or cono f co in we, Jiccorhè » 
ad nel mìo duol non puote Amor quetarmi t 
do) a , e mercede , e non ira , e torniento , 

Già non potrete •boi per fuggir lunge .• ■ ' ' ' 

Gli occhi fereniy tfV dolce fguardo oneflo , ‘ • 

Grave d' a fpr e y e rie cure, in vóce nteftà'i ‘ ' 

I . • •• 

Il tuo candido fil tojìo le amare . 

V mi veggoi or da terra algato in pàrte .• . • . 

Io y che ietà folea viver nel fango , 

Io mi vivea d'amara gioja , e bene • • • 

Io no'l vo piu celar com' io folevai' *• ' • 

lOy non pojfo feguir dietro al tuo vola ' '• 

L- ; . ^ ^ 

La bella Greca, onde'l pajhm Idee, 

V altero nido, ov io sì lieto albèrgo.'' «. .. 

Le bionde chiome, ov anco intrica, e prendi j- • ■ 

Le braccia di pietò , ch'io Veggio ancora .' 

Le chiome d'or, eh' Amor folca mo/lrdrmi : 

■' M . >■•• • 

Mendico e nudo piango, e de' miti danni i 
Mentre fra valli paludofe , ed ime . 

Nafcejli nel contado di Vicenda . ' ' 

Ni l' Alba mai, poiché' l fuo Jìr agio ria , 

Nel duro affalto, ove feroóè , e franca :i • ; 

Nè quale ingegno è 'n voi colto, e ferace • 

Neffun li'to già mai, nè *n fua ventura» 

Non lafciate tr quel hacellon nell' orto » 

Nc'Vo f attor di cofe eterne, e magne » 

O 

(I dolce felva folitaria , amica, ■ . \ 

Oh chi m' adduce al dolce natio fpect «'•' 

Opere di M. Caja , T om, I, ‘ JC H 
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INDICE D^ELl'E RIME., 

Ombra nemica, che qualar mi fcorgi ^ ; . .1 

Or piagni , in negra vejla , orba -, e dolente . 

Or pompa, ed oJì<o, ed or fontana, ed elee. 

^O fanno, 0 della queta , umida , omb^fa . 

Pandolfo impaflato è di cacio frefeo. 

Parte dal fuo natio povero tetto. " ^ i 

Poco il Mondo già mai t' infuji , 0 tinfe . 

Poich' ogni efperta , ogni fpeJita mano . • 

Poffo ripor i' adunca falce ornai. , . , ^ 

Qual nembo ofeuro aW amorofa luce. . 

Quella, che lieta del mortai mio ^ duolo l . > , 

Quella , ohe del mio mal cura ifoif prende . • 1 , 

Quel vago prigioniero peregrine. [ 

Quejla vita mortai, ebe'n una, 0' n due . 

Quefti palaxgj, e quejìe logge or colte . 

Sagge , e foavi , angeliche parole . ^ t J 

Se ben pungendo ogn or vipere ardenti. . _ 

Se in vece di midolla piene F offa , . ^ ■ 

Se F oneflo defto, ebe'n quella parte. 

Sì cocente penfter nel cor mi /lede, ■ 

Signor mio caro, il Mondo avaro, i Jlolto 
Sì lieta avefs' io l'Alma, e di' ogni parte. 

S' io vifft cieco, e grave fallo indegno. _ 

Soccorri , Amor , al mio novo periglio . . 

Solea per bofebi il dì , fontana , 0 fpoco . 

Son quejìe. Amor, le vaghe treccie bionde. 

Sotto'l gran fafeio de' miei primi danni. _ . 

Sperando , Amor, da te f aiuto in vano. 

Stolto mio Core , ove sì lieto vai ? , • 

Struggi la Terra tua dolce natia^., ,' ,,, 

S'eglt avverrà, che quel, eh' io ferivo , 0 detto . - ^ 

•. . 1..T 0 , •• «' 

Tempo ben fera ornai , Jlolto mio core ... ^ 

Tojìo che fente ejfer vicino il fine . . . 

Tojìo che dal Juo albergo il dì vien for&y , ^. 

V(; 

Vago augelletto dalle verdi piume. .i.,-,' < , u\> 

VARCHI , Ippocrene tl nobil Cigno terga . . 

Vivo mio fcoglio, e /fife alpejìre , e dura. ^ ^ 
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JOANNISO VERDaSiI 

P R ÌE F A T I O 

SUPERIORI EDITIONI PR^MISSA. 

I • * 

ANGELUS PASINELLUS Venct. Tj>pografh, Lepori itntvol » , 

Atina Joannìs Cafae monlmenta, feraci atque icerum Flo« 
rcntÌ 2 edita, Venetis tandem prelis evulgaturus , nolim 
puces, amice Le£lor , velie me quippiam praefari , &cum 
Viris eloquentilTimis de eloquentiae laude cercare . Ne> 
que eoim quHquam ita fui oolicus eft , ut Petrum ipl'um 
Viélorium : verendum in litteris Qomen,hirce monimen- 
iiì ^loiuuci.icin cura V ideat , Przfacionem aliara cogitet^ lefeque majus 
quiddam aifcrre poHe pucct ad Voluminis fplendorem ac di^nitatcm . 
£go quidem novi me , probeque intelligo nihìl mihi audendum efle 
ultra typos. Itaque Joannis Calz ingeniura , quxque ab ingenio pro< 
fe£la luot fcripta clegantWfima ( quantum hominMicet, non illi qui* 
detn litterato , fed litteratorum camen ftudioGfllmo ) etiam atque etiam 
jniratus , typorum , quod primum inflitui , rationem reddacn , & quid- 
quid induflriz fuit in hoc Vòlumlne concinnando , brevi expediam . 
Habes hic , Lcftor benevole, ea omnia, quz Cafa latine fcripfit, five 
ad(lri£U nuraeris, leu folata oratìone , nobifque ac pofteritaci mandata 
funt; ea inquatn omnia novo certeque ordine diUributa, multifque re- 
bus au£la , & commendata . Et Carmina quidem , quz nuper difperfa 
crant, jàvit rurfus coUigere , 8t unum veluti corpus conilaie , nequid 
clTet extra chorum ; fmgulis deinde verba quzdam przfìgere placuit , 
quz rem carminibus deuaratara paucis exprimerent , & argumenti lo- 
co elTent; poliremo nonnulla addidimus ex iis excerpta, quz Matthzus 
olim Tufcanus Parifiis edidit, uno tantum Epigrammate expunSlo, ne- 
quid uirpiculum , aut deforme Italicos typos depravaret . Ut autem ni- 
hil fit, quod bdem diligentiamque vedram effugiat, zquum ed ut er- 
rorem nodrum declaremus, qui inìtio datim apparet in Epigraphe E- 
legìz prime , quz ad M. Antonii Flaminii Manes infcribitur , atque a- 

deo 

(*) Ecfi ordo editinnis illius , prout nova Caqiie opporcunior Opcrum didri- 
Lutio tulit , vaJdc in przfcnti fuerit immucatus . Nihilominus przfationem hanc 
placuit iterum cudere ucpotequz phira minime przternùttenaa feituquedi gnif- 
^ìtu , imemorix commeudet . 
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deo infequentis', (Juaf ib 'AJoy^o 'Prloh Go/<i/^rt(»f'"£cnpta.efl;l 
eii'.m is Galcatius FltrimotUius Aquinatiuth Epifcoptis , qui Romàm’dU- 
verterat, ut vetcri Ecclcfia climifla , Sucflanam obiincrct . Uc vero illum 
de fententia fua dimovèrct i & ad Ecclcfiam fponfàm^ Tuam reducerec , 
fcripfit Priolus Elegiam , quarti dedimus, adverfus quam Ca/à nofter rc- 
pofuit fuam , nt Galeatium in propofito confìrmarec . Hoc ut planius' 
fìat, alterarli Elegiam fubjicio ejufdem Prioli y ex eadem Matthaei Tu- 
fcani latina collezione petitam. • . , 

Kumpe moraSy iterum monto y Galathee ; fupremum 

Hoc efl y quod monto .• plura montrt vetor . ^ , 

Pandr aurts moftitisy qux no>% mihi diSlat Apollo y 
Vana ntc Anoia Nutnina Pitridts • 

Std Dtus ora movct y Deus inquam bos edere verfuSy 
Et fraternus amor pauca monere jubet . 

Rampe moras , iterum mtneo , Galathee ; reverte , ' 

Dum licer, ad fponfam fi fapis ipfe tuam . — ^ ^ 

Hoc te F lamini US y Gibertus Ò" ipfe moneret , 

Si campis redttus detur ab Elyfitis : 

■ - Et nunc CunBantem te miraretur uterque ; 

Nunc certe infanit , diceret , ifie fenex . 

Numne timer vanos queflus Amaryllidos ? an te 
' Mcerens lacrymulis detinet ifia fuis? 

Ah quanto plures lacrymàs ejfandit ocellis , ’ ’ ' 

' Qua jac.t in viduo frigida fponfa toro. ’ 

Jlla quidem' feros reditus defeca quercndo , 

Crudelem incufat terque quaterque virum , 

Me ne dia folam fine te, Galathe-, manere? 

Te uè mei immemorem degere in Urbe diu? 

Crudelis Galathee, diu quii in Urbe moraris ? 

Die, fave ah Roma quid, Galathee, facisì 
Rufiica firn qttamvis , annoti tamen ipfa pudore 
Egregio merui fat placu Jfe meol 
Nonne ego fervavi intaflum tibi rafia cubile , 

' Cum tu Partbenopes captus amore fores ? 

Scilicet hoc egi , ut te nunc Amaryllis baberet , , ' ^ 

■ Pojfideatque Virum fcilicet ifia meum , 

Htecetne prò meriiis tantis , ingrate, rependis 

Pramia? cum fida Conjuge fiocine agis? 

Quod fi nulla mear tangit te cura falutis, 

. . At falsctn extgtti commi frere gregis ; ■ .< • • ' 

. ‘fj 
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Qtti (Jum per falius nullo pajlore va^iitiir, 

. Heu mifer y ejl avidis obuia pr<rda lupit. 

Hitc & pltira equidem audivi, Calath e, querentent 
Spoiifam fxpe tuam vocibus borrificis . 

At tu blanùitui (ormofa Amaryllidos , ehcu , 

Iilc 3 us fpoufivn defpicis , atque prep^em . 

Obhtus decori] que tu- , fpotifaque falutis , 

; Pro aua vel fucrat mors obeunda ubi. 

Rimpc moras , tterum monco , Galathee , jtipremura 
Hoc ejì , qtiod monco: plura monere vetor, 

H.EC habui, qu.B de carminibus te monercm . Ad prof;\s autem lu- 
óubratlorics tjuod attinct, principem inter omnes locum obtinet , quae 
de Vita Pari Bcmbi eft . Hanc ego luculentinTimis illis adnotationibus 
illuftratam cxhibeo , quas V. CI. Apojiolus T^enus in eam icripfic, cum 
Bembi Hiftoriam Vcncciis edendam curavit anno MDCCXVIII. apud 
Lovilàm , nonniillis nunc demum additis, & emendatis. Sequiiur altera 
de Vita Gafparis Contarenl , haud ita quidem cxculta & perpolita , 
elcgans tamen fuoque Au£lore digna ; qiiam datim excipit non ma- 
gnus illc, ied auieolu"! Libcr de Ofticiis inter poicntiorcs Se tenuiores 
amicos, quem nos commodioris ufus gratia in capita diftinximus, fìn- 
gulls capitibus -ntfityà; fuas prtEpoCuimus , verfionem Italam cjufdcm 
Auéìoris , de indudria huc refervatam adj.mximiis , Latinoque indice 
locupletavimus , Qus accedane Epidol?, icu Diplomata quatuor Ponti- 
ficia a me nunc primum in lucem emilTa , ca lune, qu.c pollicitus fui 
pag. 102. Tomi fuperiorls, cum litteras Cardinalis Caratìie nomine a 
Cala confcriptas darem . Haec Ludovico Antonio Muratono , Viro libris 
editis celebratilTimo Se in multiplici litterarum genere, quarum ium- 
mo bono natus eli:, vincile principi accepta refero ; quem Virum boni 
fupcri diu incolumcm fervent, nequid liircraria Refpublica tanto abeo 
opere defenfa, amplificata, Se ornata, detrimenti capiat . Non eli cur 
reliqua perlequamur, fatis per fe obvla Se explorata, ad quse nihil de 
nollro colatum eli, prjter diligcntiam. Utinam vero Hate probari tibi 
ubique poffit , fed fato nefeio quo, typis certe inimico, facluin eli, ut 
fe ex aliis in alias manus traducla, nonnulla hic quoque interciderent , 
fuaque menda nihil tale opinantibus elaberentur. Nolli quantopcrc tua 
humanltatc indigeamusj quare fiquid eli vicii , id totum judicio tuo, 
ut SBqui bonique facias, committo. Verum ut cererà dilfimulem, non 
eli cur filcntio praetercam , quod cxcidit pag. 7^. onde penitus tollen- 
da eft tota Adnotatio ( c ) , qua ex veteri Lovifian» editione perpe- 
ram huc Irrepfit . Jam omnium , quas ad joannem Calam pertinent , 

ope- 

I ^ ^ 
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opaum hic finis erat, quibus nlKll prastertfa addcrt dtim videbatui-, nifi 
ejul'dem Viia ; fèd alils atque aliis rebus magis magifque fupeFvenien- 
libus, v’ffum tandem eft, ne tam divcrfa milccrentur, Volumen- hoc, 
ut ut cft , cmittere , novumque Librum , qui coronidìs infiar fit, ex 
plurlbus addiiamcntls nupcrnmc a Viro doftiflìmo codemqae-^humanif- 
fimo Jojntte Baptijìa Cajono Florentia miflfis conflarc . Nunc vel quia 
hoc Opus ad quinquc partes produ£luni cft, cum quatuor promiferim 
vel quod hiEC ipfa pars cum fuperiorjbus comparata juftara earum ma- 
gnltudinem non exaquat, neminem fore arbitror ita difficiJem ac mo- 
Icfium, qui deceptum fe clamet, fiiifque rationibus male a^ me conful- 
tum putcE . Nihil hic fa6lum fubdole , & avare.- Qiiamobrcm cogifct 
quifquc potius me plura femper dediflTe, quam primum l'pefta vi animo - 
ac publice profeffus fum, Qpod fi plura mihi cxquircnri oblata funt * 
gratuletur quifquc potius , fecumque pratclare a me aftum exiftimet- . 
Vale, mihiquc tuis littcris tiioquc commodo ftudenti , ut folcs hom«^ 
«iter fave.- . , . 



HAN- 
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PETRO Vie TORIO 

S A L, . . . ' 

• ^ 

On videor mihì pojfc «mplius , .preces muìterum , gui u»M" ' 
que idem hoc etiam atque etiam petimt vii potius fingitant , in 
cmfdio .permanere ; nee , qua primum /upprimeneU tenfueram , 
Joannis -Cafa mvHnculi mei htitui ingeni i monimenta domi rr» 
nere : quièut omnibus omnis hominum generis pojhdatis , non 
parvi apud me ponderis , acceffit auEloritas tua ; qui diligtntet 
mihi fuaftfii j ut hoc fine ulta dubttutlont facerem^ sue patertr 
. àìutius tem fiutves admirabilis natura fruiius reconditos abditofiqiu fotere , prU 

• varemque cupìdos ip forum magna fdidaque voluptate , quam fe inde haujmrot 

fperant ; nec frufira ita , ut tu idem ajfeverabas , ac fine caujfa fptrant, Ctum 
tu igitur auElor accejferis, vel (^ut verius loquar ) fponfor , qui quafii damnt m- 
feEii promiferis , mequ* hoc tuo pericula facete jujferis , vix pojfum amplimi tot 
honefiorum hominum -voluntati refragarl . Quare totam rem tibi trado , Cf amori 
tuo magno erga auElorem tpfum , fideique committo . Facies igitur quod ex dU 
tnitate ìllius , cemmuniqu» utilitate e ffe fudjeabii , •Umem ego tllud dolco , f'y mo- 
iefie in primis fero ^ quid ea qua majore animo, me minori (ut arbìtror') con- 
filio aut /am inchoaverat ^.aut tota mente xomplexus fuerat , abfolvere non potuitt 
ita enim fortaffe fitis illa ingent , qua animos fere omnium invafit , legendi ip- 
fius fcripta , expleri potuiffet j nifi potius ipfa eo paiìo excitata fuiffet-, Nequt 
enim modus ullus ejì , finifque honejìarum O* ingenuo viri dignarum veluptatum 
fed quanto plus aliquis earum tapit , tanto magis defiderio ipfarum infiamma^ 
tur , ac femper ulrerius atiquid ^ardenter appetir - Unde autem id faSum fu tm 
probe nojli ; vel cunSli potius, qui rognitum hominem habuerunt , utqut in iif- 
dem , quibus ipfe , locis aliqttando vixerunt-'iCui enim perfpeBa non fura muU 
ta , magnaque ipfius occupationes ? cui itidem inaudita ejl imbecillitat corporia 
dolorque acer articulorum , quo fape illc mìferabilem-ìn ntbdum conficiebatur * 

Ut de vita y fi non brevitate , faltem non longinqukate taeeam , xufn élla potif* 
fimum atate tnors rum opprrfferit , qua ment hominis perfici incipit v, <5* pJeia^ 
integrofque fruBut edere potei} . Sed buie qutque rei tuoceurrìsy, vfftrmafqueéua 
/ufiemodi partus optimorum ingeniorum non ex numero nuleqjte ipfotum^ 
vi tutturaque fpeSlarì debere ; & hanc femper confuetudinem futfft eorum , qui 
reSt €3" firdine /udicarunt : quorum inflitutum verum effe, tmitts vetefutn 
tì" recentium laboribut ptrfpici pafft „ cum videmmus quadaut parva monimeniu 
ingfnioforum homiuvm in honore (X prette effe ; alia autem magna aliorum ^ qui 
non tam polite fua fcripta limatunf , me laiortm ilkmt emendandi fttleruHt 
Sesuni tnagnopere ab eruditi s , tX omni laude- catert : tùhiì vero ipftm thittus un- 
Opere di M. Cafa. Tom. I. L 1 quam 
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ccnmi„n:.ue femprr f„i!f, cmmLus Ir, rf. 

^J1 r fT f''"'"’'''”- !7»/« ^'^r«w fit, ac prorfu, ilio mo. 

do fe hahcat , wo» ;;aj/,w mj^cari . i?ry?rtr ««um , cucd laide mi hun 

g,t : yereor erdm ne parum pie faciam , f, adverfer vduntati mcrtui, & LrHì. 

Za voluntàt^ raramejfe, & mandata omnia fir^ 

ma optare & prò virtbus euam emù debeo. Nin muhos emm dies ameauam 
e vita dijccdere, ^ aim mcntto faEì a effet lorum laberum ^ guid fieri de ili, t veU 
let fiqutd ,pfì acadiffet , piane fignificavit : deieri enim fundttus Mot , in itncm- 
que imponi Jiattm tmpernH . Cum tamen focios muUcs kabeam kuius culpa ft 
culpa dia appellanda eji , txtncnntque omnibus temporibus alii . Li Ixtc in re 
piuma voluntat, mortuorum no» obtemperannt , /ed potius communi bono confu. 
luertnt, Jiudicque ac cupiditat, konejìorum vtnrum morem grlfirint ; facilius(ut 
o^nor,ycumen hoc rufimebo , (S;* « Manibus ipfius mortui Liam impeirah 
^uper certe_ idem fadurn eji ab harcdtbus fummi ac fmgularis viri Francifci 
Cuicciardin, j qui cum hijkriam dlam fuam , tantopere nunc , anni bus prvbatam 
unperfeflam ac minime expohtam rei, nqueret , mandaverat dili gemer m ocudta- 
retur y vel potius interrcgatus a fmba , dum tejìamemum componeret , quid de 
^ animo refpondit ; comburatur : illi Jmen re. 

Re feciffe exifiimantur , quod ipfam ediderint <2?* non Joliim /celere liberantur 

nmrtales affecifie creduntur . Idem tgitur mihi eventurum y fi idem effecero Pror- 
fus confido ; id eft apud multos rm gratiam initurum, ■& .4ffinem qucque’meum 
mibi ignoturum. Prajertim cum ,d y quod die omnino voluit y praflariamTZl 
l«rj,t,one potuent t neque emm valeo plurimos cokibere , /« qLiL manus jam 
pridnn nm pauea Jcrjptcrum illorum pervenerunt, & ne ipfi ea divulcent ^im 

rji . Pojìquarn igitur animo ipfiut fattsjìeri' vix poteìì , cum ipftt 
rmd.que emanent y ac forrms et,am ubique excudantur , exiflimavime rc8ius 
faRurum , fi ^rubus us de cauffis ,p/e dia integriora eorreBiu/que edidiffem * 

Ifideriis obfecuhaf/em.Qyod 
tarnen tu, judici, eP volo &■ [ ut mitio dixi ] a te totum prificifci cum 
diligenter prius y fieri debeat y cogitaris . Cur enim ego in hac^ re non feauar 
fmtem,amt^y&y quod ubi probatum fuerit y id verum effe prorfus pmem 

cxpl^atum efi Avuneulus certe meus tib, primas defereba, y ae de tua eruditio. 

omtttam nunc doSrinam tr praclaram multa. 
^ cogmtiontm y illud in primis me in hac opinione confir. 

mtvn.y quod video , quanto amore tllum mortuum profeauare auantaau, aL, 

ipfi., c» igi„, fc J Llm':„zzz -- 

rmttam , ^»od uu^m nomen ipfius plurimum illupare potefi «V ab nmr,; ' • 
r^tem/ons olivi^ue vinhcare^ Nam y cuJi Z! /!:;i: fZ,i' mi Zil 

uJLs /J^^L^lZ^ratr, . doaijfimorum viroJm , 
ZaZ fJZlr ■ ■■ f^*»>»es er maximos re'gesy 'qmd ita puta. 

ft patxoann multum grattaque fuis /cnptis comparatum y me non lludis- 
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ftìam aìiquid torum ipforum nomini allaturos, cum alité^ fa tupidos ' fortsm ef- 
fe ofleodere non peffent , Jìatui tgo , quidquid honoris ac dignitati hoc pÒElo ad 
qucmpiam pervenire poteft , tibi potiffmum deferre , O" tuis propriis laudibus 
ingeniiqne eommendationibus aggregari ; quem .animi mei fenfum libi non fe- 
mel antea ftgnifiatvi , etfi tu femper id modejiia caufja vehemeater recufajli . 
In eo vero ego non folum Judicium meum fequor , & id j quod magnopere mul- 
tis modis convenire intelligo , facio ; verum etiam aliquo patio voluntati illius 
eujus honori laudique ambo loto animo Jìudemus , pareo , quodque ipfe prxjlare 
non potuit y & ad exitum perducere y gero . Scio cnim illum in attimo habuiffe 
magnumopus effceve , ac fttbtiitier copiofeque de tribus plenioribus politioribufqut 
ìinguis y tamquam altemm M. Varronem , uno volumine difputare , ae tuo no- 
mini vigilias has fuas , qui in idem Jludium tato pebìore incubueris y & ad 
fummam intelligentiam ipfarum perveneris , apte [ ut ajebat ] congruenterque di- 
care ; etfi ille dobliifimus vir fuum in primis propriumque ftrmonem eelebravit 
ipfe vero non eum tantum in quo natus erat , fed Crscum etiam Latinumque , 
tujus imago quadam oc vejìigium nofier eji , frequentare & colere togitabat , & 
veterem etiam ipforum originem fontemque aperire , atque omnem denique con/un- 
Elionem ipforum ornatumque explicare ,^Cum igitur magnus hoc ipfius conatus im- 
peditus fuerit , & in medio curfu tam preclara voluntfls fraEia y qua ego ra- 
tioue potui y volui defiderium ipfius implere .Quare hoc amanti (fimi tui liominis 
lato animo munus acdpe , teque id ab auBore ipfo architeEloque hujus operis ac- 
ci pere exiflimato y qui tui femper fiudiofijfimus fuit y ae dum vixit demum (ni~ 
hil eniin ma/us exeogitari vaUo ad ojUndtndam egregiam ipfius vduntatem erga 
te ) cumulate tibi in amore refpondit , Vale Bj)tn<t, hfib, Ntvmb, MDLXlIi^ 
. ^ •: .1 . ». .. 1 , 



DigitizLj by Google 


2Óé 

PETRUS VICTORIUS 

HANNIBALI ORICELLARIO 

S A L. 


Q UoJ tmhi ì , onus impofuijli y tjuamvìs fuM fpcnte^ ma- 

enurm fuerit y mwuiuam tamtrt pfavt mihi duxi . Libenter enìm id tuli &“ 

^i/r pHPuLis partibuf traElandit votuptatem mttparvam invcnK Nam, 

fMti in primrs alieni mdrfìum effe poruilfet , dubìumqua ipfnyn kabert y an edi hxc 
/cripta oportetef y mihi negptikrtt mn exhibuit y nec ultam in p.trtem fufpen'um me 
unititi Jamprìdem eahnmeckr» [tatuerara reiium hoc effe y dolebamque pottue tane 
/era id fieri y ae de re y qua ftrur>ulum mn rmt^um in /e haberet y tamopere deli- 
ierari^ Impalit autem me in hanc menum y ficitqM ut- certi- prorfitt animi cjfem 
eie ormi hec fa6lo - <a li(iitm- y qnol olimfeeeram de^' ingenio doHrinaqve hujus exi- 
rmi viri / in quo me f'ociot comksfque multar habere prxeiare intelligeiam , qui 
<&• ipfi enifijmabàat mhil limatiut oc fnlitiut hir mmimentit inveniri po/e y 
rtihiL AuSorir ingeni» acutiui. perfeSiufque » certe fruElut amen admirabi- 

Ut natura ipfikr videram f videlktm antem tnuhot ] berne profeff» opinionem de 
di» ir» mimo mto exeirarant; Fo/em autem multa de • fkrwv» interno hii}us ho- 
rmrrit , infinitaque cura , quam in hec genere fcriproriim poneret , vere prxdica- 
tXy qua tm ah nani repreienfione cutpaque temeritatit' (nt epinor) vindicorent : 
mtque id non tam ut me tibi , cui hxc omnia nota Ù“ perfetìa funt , quam ut 
aliis omnibur pur^arem Sed y cum ver in eum locum jam venerit y ut cuntìi 
mortfller ex tir praclarir mnnimentis fpecimen aliquod capere illarum rerum fa- 
tile poffint y vel potiui perfeiie de ipfis exijlimare ^ Judicia ipforunr non prxoc- 
eupabo , nec crimen arrogantix fubibo » De hir folum alitnit fcriptir illud ex a- 
nimo pronuntiabo y quod Cicero aliquando de fuo quodam libro y quem valde 
frobabat ac perfeSum undique effe arbitrabatur y in epijìola quadam fcripjìt ; me 
non excufare , fi forte aliter quam ego fentiam de illis aliquando exijlimatum fue- 
rit y quìa quantum de htr Ubrir , tantun iem de mei Judicir fama f fi ulta ìpfa 
tjì ] detrahatur . Nam non parvi etiam ponderir ut hoc feruta animo- faceretn y 
apud me fuity quod videbam hor virar hir fcriptir fempitemx memoria commen- 
datar y quorum laudem ac gluriam libenter omnrr probi &" hunefii hominer audi- 
Utri effenty ac fi quid etiam macula ac vitti a^perfiim fora in eoriim fplenJore 
decoreque illujhrandoy ipfum illos dignitate eorum captar y & fucunditate illa per- 
fufor non animadver'^uros improbum vero fuiffit , ac nefarii fcelenr profeto fi- 
mite y tam prxclarum argumentum occultarCy ac vitam horum honejìiffì'morum vi- 
rorum perpetuir tenebrie dicare .. Quamvir enim ingenti ipforum viriuti fcr-pte- 
ttr. deeffe potuifftr non videantur y non tamen ( nifi fallar ] facile parem hu:c no- 
firo y Ó" judteio & facultate dicrndi , prxconem illa inveniffet , Quod vero per- 
tinet ad laborer ^ quos magnar variofqne fujiiaui y ut liber purgatur Cf ab o- 
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wmì nutuìa vacuus exiret , mnem tfo hane tmlejliam indlgnitatemque devoravi^ 
n$ amici hominis laudi honorique fervirem ; nec umquam oditfot mihi laborts il- 
Iqs effe cognovi i non modo enim ipfor grata memoria fodalis condivit , fed amnem 
fenitus inde trijìitiam amaroremque depulit . Levavit quoque mnnihil hunc meum 
laborem , quod eodem tempore me gratum tibi faElurum effe cognovi , quem ei- 
iam perfpexì eidem rei tato animo Jludere , ae curare quanta maxima dihgen- 
tia poffee , ut hac afjinis tui menimenta integra prodirent , In quo ego officium 
hoc tuum f vel pietatem potiur , vehementer laudo j ac majus quidem te in illitm 
ienefieium contuliffe /udico , cum mermriam ipfìus ita vivam tcnuerit y quam fi 
illum in vitam rcvocaffct : cum enim ille martalii natur effet y neceffario non 
multo poji extincluf fuiffet , hac autem ( ut /pero ) aterna erunt , nulla in- 
furia temporif vetkjìateque delebuntur . Remitto igitur ad te librum excufum y 
f 5 * Jam communem omnium publicumque fablum , qui priur tuuf privatufque 
erat y vel potiut magir nunc quam unquam tuum , cum ornet plurimum , atque 
Omni dignitate augeat eum , qui tibi avunculus fuit , ac veris propriifque ipfìus 
laudibus celebret y non fufpeBis tT aliunde y ut fape contingit y afcitis , Quin 
autem redundtt quoque in te ah./uid hujas gloria dubitandum non eft , ncque e- 
tiam parvi illud ajiimandHm . Caude igitur non parum eximio hoc tuo aé pra- 
fianti bone , contigiD'eque tibi in vita cum aliis multit animi & fortuna donis , 
ut nafcerere e f 'orore hu/ue praclari viri t & fi et Ita nomine nobiliffimus , non 
mediocri tibi laudi duetto y prajiatoque te dignum y ut facis , tanta fanguinit a^ 
gregiaque virtiitis con/unFt ione y quia certe te illc plurimum amarit y & fum- 
ma cura ftudioque mores ingeniumque tuum expoliverh y dubium non efl , Sed 
hae non )unt huius temporis : iliud magie addendum efl , Ù“ ipfo tota hac epi- 
fida concludenda ; gratum admodum acceptumque mihi munus tutm fuiffe , pra- 
ciarilfmmm honejliiftmumque munerum omnium , exijiimareque me beneficio hoc vai- 
de honorem meum crevifpt , pofiquam , de quo tecum priur fedulo egeram , effi- 
oart nolmjii , ut perfonam aliqnam tanto dono digntorem inveniret ; fata enim 
■me y fatifque tefiimoniis ipfius ertbris in hoc volumine ornatum putabam , ac 
mihi aliquo modo aternhatem partam rebar . Nam confuetudinem illam an- 
tiquorum Gracorum non improbo , quam tu in tuie litttris attigifii t unde me- 
moria proditum eji quondam ex illis fapientix fìudiofum , habitum fuiffe eo tem- 
pere eontumaeem y qui nullum unquam fuum opus ad principem aliquem viritm 
tniferh , cum multa praclare fcripfiffet ; quafi eos lontempferit , ^ ilio hanore 
indigms ptaarit . Romani vero jetiptores illi veteres y & qui ftoruere ante quam 
Rtfpy in umus foteflatem caderet » hoc non faciebant , ncque injiitutum illud fer- 
vabant , quia ma forte mUloe fe aut epwlentroree habebant : quare ad anticot fa- 
tmliarefqtet fuot hoc traducebm» y quoe tu imitari voluijii , cum tamen centra 
hoc alate magna copia ipforum fit . Sed pofiquam tu a firmar hoc efiam in men- 
tem aaSlorè ipfi vemffcy ut me hufmftemodé aliquo munire Ixtneliaret y non pof- 
fum id y ut catera ipfiut omnia confilia faElaque , non magnopere laudare , eo- 
gue nomine immortaier tibi grattar agere , Vaia. Florcntia IV. Id. Jun, >5^4. 
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N O N putavi alicnum , huinaniffimc Leélor , de uonhullìs te ad- 
monere , quse tibi cognita cfl’e oportet initio hujus novi operis pcr- 
legendi , non tam noflri muneris ornandi caufa , Auéloris ipfius 
cclcbrandi , quam ut iaborein tuum levem , & inftruam te ita , ut vcrius 
judicarc de omnibu« bis parvis ingenii magni moniincntis poilìs . Pr^feitim 
autem iis iprorum partibus , in quibus quidpiam ignoratum , aut exiflima* 
tioni. ipfius iabis aiiquid adpoitaie , aut (enluin animi tui impedire pofl'ct, 
diligentius id faciam . Nain • quaedain funt, qua* nulla mea opei-a egenf, 
nec rufpenfum te allo pado tenere poiTunt , quia non niinus ipfe , quam 
ego , fiatim ut legeris , percipies cujufinodi illa fint , 8c quantum ìpfis tri* 
bui debeat . Hxc autem i'unt primum carmina , quae primum etiam locum 
obtinuerunt . Illa vero variis * temporibus condita fuerc, quamvis majorem 
ìpforum partem fcrìpferit poflremis. vits fux annis , cum fe in Euganeo; 
montes abdidiffet y recefliimque illuni coleret , in quo non parvo tempo- 
rìs fpatio bene beateque vixit.. :Nafn Sc^'rinulto melius illic quam alibi um* 
quam valuit , & totum fe litteris fcriptionibufque involvit ; unde fiifea- 
velli paiTus non efi'et , & vìvum adhuc cum fuperfiitemque haberemus , & 
volumen hoc plenius copiofiufque manibus tcrcremus . Sed multo plus a- 
pud cum confilia aliorum valuerunt , quam vemm* ipfius judicium , quod 
iecerat de fortunx varietate inconfiantiaquc' rerurn* humanarum ; qu 2 non 
fatis prudentia confilia ìnvitum ipTum illinc retraxerunt , & quafi de fla- 
tu mentis de^ceiiint . Hujus autem animi ipfius tefiis ego ( ut opinor) 
non emnine levis elfe poflum , qui cum co ilio ipfo tempore totum pee- 
oe diem lecutus fiait in itineie , cum illc Pontìficiis litteris evoca- 
tus Flaminia via Romam proficifeeretur . Occurri autem ipfi Pifauri : vi- 
fias enim mihi efi nou valde fecuri animi fuifle de eventu illius confilu» 
doluitque fibi invito ac recufanti extortam fuifle bonam mentem , in qua 
manendum iTibi cflTe^ quod reliquum eratvitz, fecum delibera verat. Quod 
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fcquitur in cditione hac , pcrtineKjue ad vitam noftiam infonnandam , & 
inultis pravibuii^uc molefliis libcrandam , multo piius ab ipfo rcriptum luc- 
rar , cumque illud Ik’pc Roinz Icdum & pondciaium efl'et ab ciuditis & 
ingeniolis viris , quorum in ea urbe omni astate magna copia fuit fcin- 
per , torum judiciis maxime probatum fuit , & fummis laudibus in ccckiin 
lublatum , & piopter orationis eicgantiam , & propter fcntcntiarum gra- 
vitatem , totiufque illius difputationis acumcn & fubtilitatem . Vita prac- 
terca Ferri Bcmbi , in qua illc littcris mandanda multum laboiavit , ut a- 
mìci hominis & qui in iifdcm (ludiìs quibus ipfe deditus ciat totus occu- 
patus fuerat , atque in iplis vitam cum fumma laude confuinfcvat ( quam- 
vis in ipfa nihil amicitiae dtderit , & omnia fumma cum fide vcrequt ex- 
pofuerit ) pericola ab co expolitaque fuit . Contarcni vero vita , nuinquain 
latis laudati hominis , quamvis omnes graves ik honcAi viri in cjus do- 
Arina , probitate , capitate , prudentia , pietate erga Deum cclebranda in- 
ter fé contendere videantur, non omnes numcros abfolutionis afl'ccuta eft, 
ncque extremam aufloris manum obtinuit , ut quemadmoduin ille vir in- 
teger & undique perfeflus abfolutufquc fuerat , ita ctiam libellus , qui vi- 
tam ipfius explicat , & cunéla hominis conlilia faélaque , memoriaE prodit , 
nulla parte mancus debilifque foret . Invidill'e igitur tantx ipfius gloriae 
aliquo modo fortuna vifa eft , ncc palla fuifl'e , ut quemadmodum in hujus 
fummi viri vita nihil labis aut culpae inclTct , ita etiam omni macula no- 
taque ab his poIitìlTimis fcrìptis abdl'ct : quanto magis autem illa fini ex- 
tremoque propinqua eA , tanto magis rudis inchoataque eA ; quod iis om- 
nibus , qui Icgent , cognìtum eflé debere cxiAimavi , ne A quid forte il- 
lic incuriz vitiique aliquando offendatur , illud auélori adlgnetur , ipfiuf- 
que infeitia aut negligentia commiflTum elle credatur . Nerno enim eA fcri- 

? >tor erudìcus , laudifquc alicujus & gloriz cupidus , qui non diligentcr 
ila fcrìpta relegai , ac novo quodam Audio latMieque fuo illa purgare , ac 
nitidiora reddere conetur ; cum hic noAcr in priims in ca re diligcns ac- 
curatufquc foret , & plurimum Audii in fuis omnibus laboribus emendan- 
do adhiberet , quod morte prxvcnfus , aut fubitis magnifque occupationi- 
bus inde abreptus , prxAare in eo , quod maxime ornare & omni virtù- 
te expolire cupiebat , non potuit ; cum argumentum ex fententia nadlus 
eflct , & quod omnem ornatum lumenque orationis fuAineret . Patct 
autem quanto animi ardore aggrcAus hoc fu , & quale quaA vcAibulum 
aditumque hujus prarclari operis Aruxerit. ReAat nunc , in quo major ad- 
huc fcrupulus mea fententia eA , quodque magis me follicitat nonoris cauf- 
fa hujus praeAantiAimi viri , labor quem pofuit in vertendis in Latinum 
fermonem concionibus Tbucydidis . Cum enim femper arduum eAe ac dif- 
ficile exìAimavcrim convertere aliquid e Graecis Scriptoribus C fiquis re- 
£le & cum mediocri etiam laude munus hoc obire velit ; nata ut ple- 
rique hoc faciunt , qui nullo ovnatu adhibito , nullo feleélu verborum , 
nullo judicio , quoquo modo fententias expielfidè contenti funt , fi hoc 
ctiam ipfum przAare poflTcnt , nihil cA tam proclive & paratum ) in pri- 
mis 
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inis rcuipcr durum Si Uborlofum putivi attingere hutic Scriptorem , & 
aliquaiTi ipfius partcm in alium quempiim fcrmonem compoi care: con- 
ciones vero has pixipter obfcuiitateni ièntentiarum oratiomfque b'evita- 
tcm , ne dicam afpeiitatcm & dunticm , inajorem aJhuc moidham ia 
fe contincrc non linecaudà (ut aibitror) crcdidi . Et tamen hit noi?er 
tot tantifquc diflfìcultatibus deterritus non eft , Ipcravitque fc po'iì'c du- 
dio Si diligcntia liia ipfas fuptraic , vd potius ingenil & indullriae fuae 
perìculuni tacere voluit , expciirique , ut fuit fempcr avidus vera laudis 
ac gloria , an ex. hoc quali ceitamine honede diltedere polTct , & tam- 
quain palmam inde duuiuiii it poi tare . Nihil cnim libi unquam facile 
prouumque propufuit ; ied femper cum iis , qui fummum locuin in qua- 
libet laude tencut , contendetiduin putavit , & aliquos etiam iplorura Ibr- 
tafTe vicit , & omni honore fpoliavit . Hoc eniin verius eflTc puto , cum 
compertuin habeam , majorem partem horum laboruin ab iplo exercita- 
tionis caufsa fuld'e fuCepcain , cum maiora quxdam meditaretur , doAri- 
lU ingcnioque fuo digniora . Ipfas tamen quoque edendas pittavi, ma- 
gis utilitatis aliorum caulTa , quam illius ipiius decorandi , qui multum 
operz ac diligentìz in iplis pofuit ; quippe cum nihil tcntatum ab ìpfo , iu- 
dicem non neglìgendum , huju&einodique ut nullum fruduni ferre polTit fiu- 
diofis , non habendum . Nec tamen hoc quoque ( ut apparet ) opus abfolTÌt ; 
nam conatum hunc maenum ingenii ipiius fuinmam laudem inventunim 
fuilTe , fi exitum habuilfet , dubitandum non efi . Fecifletenim, ut pni- 
dentidimi graviflìmique Scriptoris orationes fubtilinimz , Se magnomm 
confiliorum plenillimz , cleganter & erudite fcriptz , ab iis ctiam kei 
poflent , qui illius ipfius fermonis , quo primum fcriptz fuere , rudes & 
expertes omuino funt : ac ne nunc quidem , etfi omnes illz cxprdTz non 
funi , dici potefi id non aliquo modo przfiitifle , vel propc faltem ad 
id ipfum accefillTe . Qui cnim primi ad rem aliquam arauam aggrediuit- 
tur , rationemque illius laboris fuperandi ac viam monfirant , li aliquo 
modo illius negotii difficilifque operis confeéiores haberi & appellari pof- 
funt . Si qui autem extiterint , qui in aliquibus locìs ab hoc noftro in- 
terprete dincntiant , atque alium fuilTe fenfuin audloris , quam qui ab 
iofo cxprelTus efi , contendant ; il meminilTc debebunt , femper habitas ef- 
fe has orationes oblcurìlTimas , & iis etiam temporib^ , quibiis Cetmo 
Crzcus vigebat , & hic luculeutus Scriptor in manibus ddertorum erat, 
negotium i|>fiu faccficre iblitas iis , qui ipfas accurate legerent ; quippe 
CUOI M. etiam Cicero ita de illis cxifiimaTcrit , & hoc fuum juaicium 
moivimeatis litterarum raandarit . Cum Thucydidem ipfum magnopcre lau- 
dail'ct , quamvìs centra fententiain quovundam oratori nullo modo uti- 
lem , nec forcali generi dicendi accotnodatum afifìrmalT'et, hzc addidit . Ipfz 
illz cotttiooes iu multas habent obfcuras abditofque feuteutias , viz ut iiv- 
tclligantor . Si igitur tauta caligo ipfas femper texit , ut vix lumimbus 
penetrar! «d multas paitcs ipfarum eo quoque tempore potuerit , quid ini- 
Tuu] fi aune in inajorc multo haium rerura czekate diverià ii^enia , & ca 

qui- 
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quidem acuta, & vaidc crercitata , divrrfos fcnlus inde cliciatif , & ali* 
qui opinionum variecate diliiahantur . Nain judicium hujus iiollri aucloris 
nuUo modo arbitrar contcmnciiduin , cum fit notum omnibus & cxplc* 
racum , quanta fuerit acies ingcnii tilius , &. quantain curain diligcntiam* 
quc illc adhibcrc lit folitus in iis omnibus , qu* littcris prodebit , & in 
manus eruditorum perventura videbat . Piztcrquamquod cum ille natura 
confuctadineque faaus cfl'ct , ad res magnas pubhcafque <Sc cogitandas & ad* 
niinidrandas, multo mclius ad occultos bos reconditofquc fciifus pervenire 
puterat, quam qui numquam in Republica gubernanda verfatus eflet , ncc ullo 
tempore cogitationem aliquam talis hoimuis propnam fulccpilTct . Confi* 
dcrct demum fccum , fi forte ipfc antea hoc opus aggrefl'us efll-t, quam 
fxpe multumque fecum dubicaturus fuifiet , & in non piucis fortafi'c Jocis 
lixfurus , ut humanius clementiufque pofiea de fcriptis aliorum judicet . 
Nam hoc in primis genus excrcirationis expofitum ed'e vocibus malevo* 
lorum , & facile ab obtrcélatoribus reprchendi accufarique pofle : omnes 
noverunt : nuhi enim adhuc in hoc negotio ita fcliccs fucrunt , ut non 
incurrerint in maledifla invidorum invenerintque aliquos , qui ex eorum 
erroribus laudem fibi comparare duduerint . Sed hoc relidlo , in quo ille 
aut vacuus ed ab hoc omni pericolo maloque , aut fi qua illic ofFenfio 
ed , nudra ed , qui ea qua: ipli animi cauda exercitationifque dudio feri* 
pferat , edere & in manus doCÌorum hominum tradcre voluimus ; cum 
feiamus ipfum plurcs cpidolas fumma clegantia , & cruditione va- 
riis temporibus fcriplide , paucas tantum quas ederemus , invenire po- 
tuimus , cum bona pars illarum aut amìda (ìt , aut una cum aliis qui- 
bufdam ipfius diverfi generis fcriptis cudodiatur , qux in locìs collocata 
funt , ut his temporibus commode traftari invedigarique non potuc- 
rint . Nam doflam illam & gravem epidolam ( fi tamen epidola ipfa 
appcllanda ed , qux ante hidoriam Petri Beinbi fine nomine jam excu* 
fa fuerat ) potavi auélori redituendam . Quod enim mfum rune inovit , 
podquam ut fcriberct eam coaflus ed , ne cujus ellec eo tempore in- 
telligeretUr [ noluit enim exidimari iiimis honoris cupidus , fi fuum no* 
men in fronte alieni opcris , & illius quidem valde illudris & clari , 
adfixidet ; nec fux dignitatis id ede ullo pafto arbitratus ] cum incom- 
modi nihil none gignere podìt , non putavi attcndendum . Contra enim 
hoc tempore nulli alii rei dudetur , nifi ut quantum fuerit ingenium 
hominis ab omnibus intclligatur ; atquc ita o^ horum monimcntorum 
•vivum ipfum cclebreque contra tenebras mortis vetudatemque teneatur . 
Quarc non potavi partum illum ede negligendum , qui & ipfe meo ju* 
dici© ad nomen iplius celebrandum valile aptus ed . Quod autem narra* 
vi , verum ede novit cunfta illa nobilis & beata civitas . Si ipf* igitur , 
qux adhuc latent & abditx funt , & hxc , qux reddita ipfi ed , colligi 
potuifsent, non parum ( ut arbitrar ) volumen hoc auxident , & utiU- 
tem ctiam non parvam iis qui legerent , attulident . Idem ctiam acci* 
dit , de aliis nonnullis , qux prxclare inchoaverat , ut alia de cauda « 
Oj>ere di Af. Cafa . Tom. I. M m quia 
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quia fcilicee piane pcifccla non funt , ipfa coiijungi cum his non potue- 
vint, fpecimcn quoque & ipfa dare cum reliquis magni ingenii fin- 
gularifque doélrinx hujus fummi viri . Sed multo major jndura fuit , 
Guod ipfe mature extinélus > qui non folum hxc quse militucrat ab* 
iolvere Si expolire potuiffet , veruin etiam alia majora multo Se gran* 
diora conficele y quod ipfe ( ut jam diilum a me eft , Si multii quo* 
que notum ) tota mente cogitabat , de magna cupiditate hujus cximii 
operìs efiìciendi ardebat , Is enim profeitlo fuit , Se tali ingcnio prxditus 
is vii* , ut li diutius vixiflTet , gloriam omnium qui inferiore hac state 
vixerunt , omni genere fuorum fcriptorum non folum adsquaturus , ve* 
mm etiam fuperaturus elTet . Vale t 
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I O A N N I S 

C A S JE 
CARMINA* 

AD M. A. FLAMINII MANES. „ ' 

HAdverfus Aloyfiura Priolum, qui conabutur Galateura^Romx 
avellere, ut Neapolim rcdiret ad fponfam. 

LmthwÌì Manes ^ tnjìar m'tb't biuwinis\XJmbra 
Flam'tntì , bxc camph cernis ab Elfjìis ? 
rjJn tibi ^ qua nojìn fuerar t am fervida cura 
Cec/tus nigrts eluit amnìs aquis ? 

Tu foli f US Priulique aufus compefcere ìnanes , 
Et molli verfus frangere voce truces . 

A* nunc ' ìlle malo Galateum carmine vexat ^ 

. Etrfanflum nobts pellit ab Urbe virum , I 

Tu ne aufus , Priuli ^ Galateum pellere ab Urbe , i 
Afperaque in dulcem dicere verba fenem ? ' ' 

Tu ne aublor , Roma montani ut munera vici y 
. Fumoji ut curam praferat ille laris , ' * • 

/ , ' ' ■ . ' Mm 2 . Au^ 

C*) Joanii. Verdini Prse4.t. hifce Monino, Lat. praeraiiTa , 
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Aureus ille fenex , vira cui lieta parete 
Intarla dueunt eanàidiora nive? 

- '^ui nèe principibtts Urbi me feììieet agret • ' " 
Formidet mcdteas adplieuijfe manus ; 

^uemque adeo nemorum cujìoe , peeorifque magijìer 
Mandaris [acro fummuS' adejfe gregi , .v J . 

Hiftc eat ^ & fttfeas ignori ad fiumina Meìpba , ^ 

t , r Pafeere eum vili conittge pergat ove% ? 

^id Ji animh ìuvenumque fenumque ejl illim aque^ 
Duleior tì/bleis alba' feneBa favis ? 

^id fi illum rettnent quieumque Amar/llida curane , 
Hujus ad exemplum peeeet ut illa mìnus ? 

Vxorem hune tamen ad vetulamque humiìemque relegcs ^ 
Frìgida ut in viduo- ne cubet illa tor» y- \ 

^ute puras pridem didieit perducere nobles , ' ' 

Et monitis cajia ejl y & proba faEla 'viri ? 

Sed tu Ftaminii potìus iam nobilis Umbra , ‘ 

Et multum injigni eonfpìeienda Ijfra , 
jsri te (tee a bujus capere "oblivia lueis , 

Cum tibi mors avidas intulit atra manus , 

Huc ades , & Priulum eompefeas : nam male nobh 
^Jamdudum infolito ‘verfus in ore fonat . ‘ i 

A L O Y S I I P R I O L I 

I 

Ad Galateum , 

Vt Neapolim redeat ad fponfam . 

S I cupis ex animo cognofeere , quid fit agendum 
Nune tibi , iam fernet conlule non alios . 

Te nemo id melius potcrit tibi dicere , fi quae 
Saepe aliis dixti , dixeris ipfe tibi . 

Diceret atque Gibertus , fi mine viveret : Ah quid, 
Die 3 milèr ah , Romz quid , Galatee , fàcis , 

Obli- 
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Oblitus decorifque tiù , fponfsque falutis y 

. Pro qua vel vitam pouere debueras ? k 

Diccrct Hate , inquam , libi quae , fi viveret illc 
inerepitans , tute die , éalatee , tibi ; 

Arreptaque fuga , fponfatn pcte ; quam licer ipfe . 

Spreveris , haud alium vult tamen illa virum . 

Deperir illa unum tantum , rete expetit unum ; 

Tu pater , & frater > tuque maritus ei es . 

Rufiica fit quamvis , tamen eli ea amabilis uno hoc 
Nomine , quod te unum diligi t , atque vocat . 

Rumpe moras , monco ; fponfam ne fperne vocantem : 

Die , mifer ah , Roma; quid , Galatee fiicis ? 

Quid nova cum veteri divortia coniuge tentas ? " 

An non illa Dco eft aufpiee nupta tibi ? 

An non , Partenopcs quamvis deceptus amore 
Illam liquiffes , maluit illa tamen 
In YÌduo moerens tabefeere frigida le£lo , 

Quam , fpi«co t« f uUi vivere junéla viro ? 

Rumpe moras ( iterum monco , femperque monebo ) 

Rumpe moras : Roms quid , Galatee , facis , 

Oblitus decorifque tui , fponlxque falutis , 

Pro qua vel vitam ponere debueras J 

» ^ 

A D G A L A T E U M . 

Fatetur fe adhuc ambitione commoveri ; eaque 
omnino levari cupit ► 

V 

U T capta rediens Helene cum conjuge Troja , 

Lento bomine , atque animi ìenis nintiumque remijji , 

Incidit in cadem ipfam , & funus forte fororis , 

^uam prxceps miferi virtus iugularat Orejiis ’ 

Succifam de more comam mijfura fepuho 

Ger mance ci aeri , fertur demjijfe captilo , ‘ ' 

Vioi 
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P^fx tandem e fummo paulum ^\ne, forte placeret ' ' 
Tonfa minus metuens Spartanis improba \mcechis * 

Haud altter , Galatee , malis erroribus aSus ' 
Nuper ego ^ & Tbrygtot nautas Paridemque fecutus y 
^ufugi longe ; atque idem , rediit tamtn ut mem 
■Ad fefe per egre nimium remorata y proterva ■ 

Ornarti em a fuga fenfìm lenteque repono . 

Parvi etenim refert Venerifne cupidine , ut illa 
Incenfus y pulchra vel faucius ambinone , 

Tì amite declinem re^ìo y violemque pudorem • 

Dcbueram dudum crinem fecuiffe decorum j 
Hoc efì argentum , comites , & Jìragula y axnas 
Lufufque & Mufas miffas fecijfe loquaces , 

Jntrcpìdus nuper curata mentis , Ò" acer 
Correblor • fed enim pravus populi pudor obflat . 

Hunc propter pavidi phaleris amicimur ineptis y 
Nec feci madidam audemiis , veri ti bene potum 
Convivsm vulgus ^ collo dcmfìffe ooronam . 

Dedecus ambino pulcrum ejì , vitiumque faventis 
Laudatum populi fludto , 1' bone y qu 0 ‘ tua virtus 
Te vocat / / pede faujìo , & nomea laudibus auge : 
JEquales aiunt comire fque piique propinqui , 

^uod fi natura , aut ratio virtutis habendos 
Germanas propriafque notas evincat honores y 
Publtce ut as fignant , ex tempio ut nofeere , nummus 
guanti quifque ftet , pojftnt ; per turbida Ponti 
Cuti amus rapidi maria , Ò" geltdas properemus . 

Ipfa hieme in media tantum ad decus ire per Alpes y 
Obliti podagra y nervos .urentts & artus . < '' 

Nunc pravos in ter ti tuli difernnen inanes ; * 

Atqae bonos nullum fgnant / ftpe & toga pe&us 
Candidius multo , ^ majus pulì a orBaque texit ^ 

^uam laxi Tyrtoque infelli murice amiElus . 

^a n fi legitimum nobn virtutis inurant ■ 

Fa. 
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Faces Ù‘ f ittili ftgnum ; mercetur houorcs ” • 
Jpfa vel vita , informis ne prodeat , inque 
Excufus , Priulufque bonus , ftmplexque Faernus ^ 
Frudens CiT verde virtutìs cultor uterque , 

Vitrea quos numquatn tttillat gloria , febris 
Purgatos huius . Nos quamvis cejjerit horror , ' 

jftque dtjìus , fanì nondum tamen ujque valemus.^ 
Sicque animus pofitam reminifcitur ambitionem , 

Vulnus ut obdudum prurit tamen , heeret afelio 
Ut nudo clitellis nonnumquam ulcus in armo . 

Vos agite , aureolum tendete a vertice crinem 
Lafeivo buie capiti , atque domi cobibete feveri , 

No« Menci aus uri , erronem me tu , Priulufque , 
Utroque & melior Polus [ quod dicere vefìra 
Pace mihi liceat ] nitidaque extrudite Roma 
Refi antem ; ut duri mulam quandoque cerebrì 
Lubiantem in trivio , atque equiti parere negantent , 
Sibilo agunt ptimum ~tr rna'gnif~clamoribus ; inde 
Profiliunt longis armati fufìibus : illa 
Nixa diu , tandem plagis deterrìta currie . 

SA T Y R A. 

Gravitar in eos invchitur , qui cum ncquiflìmam 
vitae rationem inierint , iplum , quod defes 

fit , & quod amet , accufant . ' 

• \ 

S I te Cifra vigli Sophidt deleUat ^ & acre • * 

Ingenium vires fi fuffìcit , ‘Utere porro . 

Munere tam darò Divum : fic reHius , atque 
Commodius multo , Umgeque decentius , avi 
^uod tibi cumque neant Parca vi&urus amica . 

Nec de te plebis qua fit fententiq , magni 
Securus pendas : ’ignarum pleraque vulgus 

Fra- 
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Pravo merìtur modulo . Tu neglige , & ijl» ^ 

^ui nunc te exercet , frgi^t decedere campo . 

An populi arbitrio quifquam , plebifque , honorum 
Pojibabeat fanus plaufum , quem jure feres tu ? 

^ando quidem cunHos , quicumque feruntur eifdem 
In fpatiis , /am reHo nimirum , ac fapiente 
ludice pracurris Bembo : cum bic interea nos 
Deftdia argutmur populo , ne forte probari 
Credideris genus boc vita pmplex y etenim ad rei 
Verjiculis , mijjifque /ubent accedere nugis , 

Ex umbra & tenebra in folem exire diemque ; 

Et gnavi me fegnem culpant. Altera blando 
Pars animum integrum querìtur me dedere amori 
Per luxum , & patrui verbis objurgat acerbi : 

^ui Jimul ac Jiomacbum , quamquam permulta ferenti 
Ut placem , mrunt j regero graviora receptrs , 

Ut proprium fervas auri fceleratus acervnm 
Undique congejlum , negleBis tura Jìdemque 
Exponis tota venalem legibus urbe: 

Cum miferum atque inopem dejedum ture paterno ■' 
Deferii , atque adeo prudens nummìfque redemptus 
Prodis y et emunBum produrla lite clientem 
Ufque adigii , dum ades etiam profcribat avitas . 

Turpi ter aut ultro fervis , plerumque furentis 
Mancipìum domini : manibui ten ferro catinum 
Coenanti ing enuii ? Aliam ten' fumere mentem 
Deteriora beri ad nutum , atque aliam ? baud animo par 
EJi generi , quicumque fuoi apud ortui bonejìe 
Imperio abteBui paret , trepidusque minifìrat . 

^uid quod amìcitia ^-caro dum cunda lucello c- 
Metirii , cultui tu nulloi , nullaque nojii 
Officia , anormique decor concinnai inepto 
^uìd dijìet ne feti ? Pecudii net nos cute teHam . 
Naturam infpìdmus . ^uid-'publica cum geritur rei 

‘ Per 
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Ter te y fi furfis. quo fit-.locus.^ atque ' rapinety - 
Bellorum caufas jujjus pracUere.y nutrh / . ’ ‘ ^ • 

Defidiae y aut tu me cenfor 'culpaveris' otf ì, 

FUgras ambithne y ardejque cupidine fava •. 
Purpurei y haud vìtam hanc more j ve decenth , amì6lus, 
Uror amorh ego haud me dignis ignibus ; ejìo 
Quando ita me infimulas .• quid tum ? peccamus uterque* 
ì^il ejì cur tu me prior incufes y graviora 
Ofie72dens multo y & nimium dijìantia re6lo , 

f^am qui vel parvo condublus peierat , Ò‘ qui 
Tamquam turbata vi6lum fibi quaritat unda 
Pifcator y pacem bellis ubi mifcuit y idem ^ . 
ludiciutri atque crucem fi demas y ire latrones 
Inter iam velit , & iugulare bomines . Sua quifque 
Defendunt lenes vitia , & minuunt ; aliena 
* Carpere plvrique aufteri y nimiumque feveri • 

Adde quod incurata gereìis y ferpentiaque intus 
Ulcera , corrwpnf^ jmhnvne ~ per ìbis j ~ 

Purgandum illius cum . te committere morbi 
'Non medico fludeas . Annus non unus & alter 
Imminuat ,quidquam : pulchris macrefcere captum 
Divitiis fruftra tantum doleamus amici , 

Me tamen infequitur, populus . ^u ’td fi mhil omnt 
Fft aUuyn in vita nobis , quod ladere quemquam 
Fojfit f non ‘ego rem y mihi' folers quam pater auxit j 
In Venerem ejfundam , neque lite petitus amator 
Iniufìa ^ omittam fundumque laremque tueri • » 

Nec futrim , mimam quo ftt mihi laxìus unde > I 
Munerer y ufquam inopi nimium contralìus amico , \ 
Ue?ìique non mos y non'-atas‘ alienior : adde - 
llle etiam laqueo Jìatuit qui neviere collum y • - * 
Aurata ne trabe , an de putri pendeat ulmo y . ' 

Si quicquam j'eferre putas ; quam ego hoììeji'tus y ac tu 
Intereo * Seu me Mujis & Apolline . claro^y . • . . 

Opere del Cafa .* Tom. I. N n Seu 


a8o J O A N N I S C A S JE 

Se» quii me ’pulero.captum cuip/trtp amore: 

Me tamen ,infequeris , colloque ac faucìbus anguts 
Inflatis •viro vttam deducere inertem 
Indignum clamat fucos , fegnem malus urger . 

At tetum fi quii fic egerit : Jtur ad Urbem 
Europa ex omni , credo , ut 'oejiigia fummo 
Infpiciant vereris •veneranda in colle ^uirtni ^ 

Sì-ve in Avemino Roma: ac non perdttus exul ^ 
Expes ut quifque eji , huc fe fe contulit , ut fi 
Eargulum ad jUj/rieum dicas , latrociniumque 
Concejfum , nimium merito àìcatwr acerbus , 

Oderit Ò" rabidum populusque patrefque •venenum . 

Non ego : nec •vulgi fi irritar vocibusy hoc nunc 
Immeritum quamquam latrarim : pojfum ego multos 
Eximere e numero , turpis contagia morbi 
^uos nulla attigerint , fanos rebieque •valentes j 
Sincerum ut Molfa pe^us , la'vere falubres 
Pierii que>n fontis aqua ^ puroque CamoencB ■ 

Curatum cantu fervane ; fìudioque referti 
Speblatus dudum tanto plaufuque tbeatri 
Ubaldinus , inops agrique larifque paterni , 

Virtutis locuples : populo fpeBante girini 
Httnc non donatum fcana decedere turpe eft . 

. la muliercs nuptas Hippolyti . Ex Euripide . 

C Oncinnum in auras luminis hominum malum 
Cur protulijfe dixerim te fteminas , » 

Jupiter ? etenim erat fi ferendum hominum genus , 
Haud quaquam. oriri debuie de femina ; • 

Sed emere liberorum oportuie fibi 

Semina ^nus mortalium , ferens tua 

In tempia tantum aut eeris , aut auri gravit , 

Ferri^ve , quanti unus foret quifque pretj , 

Do- 
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Domofque babere fammìi fine l'theras . 
ìiam nufic in ts(/es vebére ctsm nialum parane , 

Exf empio opes prò eo rependunt patrias . 

Atqtte malum ejje magnum faminam • 

Namque ad alienos pellit banc ex adibus 
A fé pater prognatam\& edu^am fuh^ ' ‘ V f 
Addi eque dotem ^ ut libere t fe fi malo 
At file ‘ contea. ftJrpem in eedes noxiam • ^ - 

^«ì ad fi recepir^ latùs efi' cum pejfimam 
Fulcberrime ornat fiatuafn ^ tr auro (T pùrpura’ 
Certat ^ beatas fumtibits mifir domos . 

Exbauriens.^ atque bósret : etenim fplendidis 
Affinibus gavifus uxorem afperam \ . 

Perfirt ; proba , at fi ea.^ fid propinqui futilet - 
Evenerint , homo mi feri am comprimit • 

Verumtatnen commodius evenir ^ quibut 
Hullius uxor fedet in adibus Jpretj ' 

Ac fatua : nam fapientenT è gp odi faminant ^ 

Mea nec intra venerit iimen domus , 

, quam mulierem fapere par efi ^ plus fipit * 
Facilius etenim perfpicaces edocer . . ' 

Afiuti as ^ doìtifqua Cyprìs ìmproba^ i x 

At fatua multer oh fioliditatem faptt ^ \ . \v \ 
Penetrare ,nempe adrfaminas opmrtuit 0 jAì'. A. 
frulli licere familiarium ^ firmi . ’ v'. 

Sed belluarum includere rabiem domi' - \ 

Loqui infciam y ferrnonem ut .inferra ah eri 
Ipfa nequireAt ^ nec alii illas àdloqm , * 0 " 

Nunc facin ora y intus qua mal^ mala irogitan^^ 
uomina , forar :bac fimdiares tffitujtt • ^ * • '^,0*^1 
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AD G A B R I EL.E M F AERNUM,'^ 

V.\ • ' * 

.,Cpni ab Urbe profe6lus', Vcnetias iret. 

H Umida T^rrbeni fugicnretn fiamma venti 
Calumque} pefl ’tlens Latj 

Ma Venetum enei piene mitijjima littora , 6* aurta - 
Saluberiores putribus 

lam membrii fenio , tT podagra turgentibus acri y 
^ua fiore fuerunt , nec mala - 

Imbutte tttjji , ncque, in ipjh fiubiibus udte , ■ - 

Faerne , mireris licet . - . ' 

Prorfus , qui JLomam liquit : rerum ìlle carebh . 

Pulcherrimo fpeblaculo , . 

Nec ccetum aque tlluftrem hominum , nec Palladis eeque 
Infiruda pebtora artibtts.y. \ 'k . - •• • ». 

Terrarum ut cunblos lufiret.drcumvagus'ofas - v -‘•* 
Offendet ufquam Pentium^; j \ 

Fragmina, nec muri ajpkiet maìora' vetufii ■ ■ 

Non diminutis urbibus » • •' 

In primis Bramii^ latices y & frigida .Jìccis r 

Requiret idem fauctbus S\\ •. v- , 

Poculo ìympbarum fitb‘ terras coniata' opacas \ 

Aut fojfa Lucanam in mi’ixm A. 

Ipfe ego y ferventi delapfam ex irnbrice lympbam 
Nupet y nec jtltos in fcrobes , ^ , 

Et vappam y fdiioes.'inttrSqute nata pahtftres ''•> •• >'•' 
Cifni‘^apprcnt\pat)rib' r •> \ ^ 

Potanti offundet'.^ mb^iis .fervtnibus -.Ordens lov.'. ' i 
Arente fauce traxero , 

Afi idem bofpitibus placidos , 0“ dulcia paese 
Impertientes commoda 

Mortales cernam , Ù" locupletem civibus urbem 

a f\ 1 ^ 
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Dìfpar pnb/mtìbus ntb'tì . 

Cernam loricam vìolentam , enfetnque fuperbum 
Jnermibus fuffragiis • • 

ConJìriStum ) & dira exccratum cadis amotem 
Longe exìiì antem gentium . 

Ulte cum catto prudentia fera captilo ' - 

Farce vìcijpm , & imperat . * ■ - 

Ilio fe nufquam propendens contulit ^qmm - 
Bona coma concordia ; ■ 

Fraudibus Hcfperia ur pulfum eft , tìmuieque rapacis 

Uncas licentia- manus . . . • 

» .0 

DE UBALDINO BANDINELLIO. 

T JÌm caro capiti iam nimium diu 

MttttHs Melpomene ■ lugubre naniam _ ^ 

Debemur / quèrulam prome puer Ifram . ^ 

Siccis norr ego rr-^entry 
Meerore aue vacuus pecora lurido 

Laudabo ; neque dejìderium mora 
Nojirum diminuunt , aut bominum attere»! 
Furtim trifiitiam' dia . 

Te morum Jìudium ì^t^ fapientia 

Cura , (T nobilium fecerae artium , - ' 

Ubaldine , quies 'gnava , operofaque \ • 

Mufaeum otia'divitem 
Non auri ^'pavidis a'ddere mentibus • 

Mordacem validi foliicitudinem > ' ^ 

Non ojìri'^ experiens quod repar at Ligur-^ ' ' 
Nobis merce ffrperfltae, ' ' ’ " ^ 

Irritet fugiens pauperiet» aquora ■ . .. 

Iracunda levi navita palmula ; . • , ■ 

JEjìatem Libya ptrferat igne am ' . \ ‘ ‘ ' 

Idem : idem Mmoniat nivef^ • ■ 


:284 JOANNIS CAS^ 

Vejìtgans lapidei ^ fantina quos petit 
Vel flavo capiti , vel tereti decus 
Collo . Mentibus Atlantiaàes Deus 
Calcar fnbdere inertibus 
Ludens dum cuperet , fertur inutile 

Promjijfe aurum , acuens ilio bebetes , itti 
Exercet puerum non vegetum nuce - 
Mater fedula futili . ^ \ 

At fortes [ quoniam robore fìat fuo 
• - 1 - Virtm , Peliaca ut quercus , Ù" aquoris 
Saxum Carpatiì ] nec famula decet 
Aufcultare pecunia , 

. Piti frmos fragili fidere : defluii * ’ - ' ' 

Fortuna , ut fubitis aublior imbribus 
Extemplo aret aqua rivus inopi fua , 

Nimboi fi pepulit Deui . 

Tu dulcem as Latti copiam adeptus , 

Graium divitiai , ér dominam urbiunt 
Artem : quo mibi tmnc ^ & patria occidis 
Multo flebilior tua ? 

Arni meeret enim fluminit accula , 

Florem ingenti! accola fluminii , 

Arni , tot te animi com^fith diu . 

Thefaurii , tacitum mori . - . . • 

Ut navtm pelago pracìpitam Kotui 

V ?rtit , qua remoram largiter alveum 
Impleras fpatiofum / illa Arahum fereps • ■ 

GaT^i , illa -ebur Indicum ^ 

Et gratum redola/tt tbut Superi! ferem , . 

Et pexa e foltii veliera fericit ^ 

^tnaa Cereri! plemtque frugibm y ' 

PortU! firenua patrios • 

Dharet , populei & procul oppidis 

Effufoi fiudio ad fe raperet literi .* . ^ . ; ■ 

Nunc 
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Nunc favi arbitrio volvitur Adria 
Cacis obruta fiublibits . 

At tu , progenies aurea fulmine 

Gaudentis Jovis , 0 defere ne meum 
Carmen , Mufa : diu fed vigeat facri 
Cujìos pagina nominis . 
ììtc me Cajlalii tramitis arduos 

Flexus y JEoUa bic me docuit Lpra 
ISfus : 0 nebulam oblivio , & arceat 
Furvam a nomine fplendido 
Nodem ! ne volucris filia temporis , 

Ne rubiginis atra admoveas mois 
Dentem carminibus , neu nigra nubibui 
Condas Italia decus . 

AD HANNIBALEM ORIGELLARIUM 

■ — iVorflrif filium f - 

Diligentiflìme cavendum eflfc 
ab adulatoribus . 

M Entem blanditia perdere credulam 

Norunt y non fecus ac mortiferas mala 
Multo melle noverca . 

Olim cum medie ant dapes . 

Viro imbuta malo dulcia murmura 

Mendacis fuge lingua , 0 " tener as ncque 
Falfis laudibui aurei 
Admoris cupìdus puer' 

Verarum y bona ni decipìt indole! . 

Et tete excutiai , tinniet improba 
Nugai cum modulam vox , ^ ; 

^uai atro rapidi ferent 
Cum fumo Borea , & pulvere fordido : 

Ni 
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Ni qHicumque Ither dìcier audìes '• 
Verbis , te lahot illutn • 

Rebus jinxerit arduus . 

Senfus ut iuveni pellicit inttmos 

Virff) candida , cum turgidulas tegens 
Nulla 'vejìe papillas ' \ ‘• J 

Molli illum recipit Jtnu ' ' \-."- 

■ Sic laudes animum vera ubi concinunt , 
Permulcere folent : nec mulier tamen 
Ut cantu Jine dulcis 
Spernit pf altere tibia ; 

Sic virtus , populus Ji tttceat , fedens 
Cejfabit : nibilo nec minus obftta 
Nodis ferveat umbra , 

Et deferta Jìlentio , 
guarii cum per medias inclita ducitur 
Urbes , dr Celebris voce faventium 
Direpta hojìtbus arma 
jiffigit foribus Deum 
Cum laudis faciem fumferit impudens 

Fraus ^ affinxerit & cum tibi non tua 
Blanda nomina voce , ■ : 

Et dulcem illecebram Jìruet j ' 

Ne te pracipitem trudat amor tui ^ 

Ne 7ìugis captare ^ ut volucris folet 
T)ulci parvula cantu 
Tedi vepribus aucupis . • 

Ad Fortunam . > 

E Xpert confini , qua pede Itibrictt 
Incedis , zsphyris mobiliar 'Dea , 

Et fludu lonii incertior aquoris ' 

Te j cum lata ftnum pandis , & ubere% 


287 


C A.\ R M I • N A,- • 

Furidis divi fi as , ac miferis ades • 

Improvifa , boni progeniem Jovàs . ' 

Dicunt . Fu ratiò , tu Sapi enfia , . ' 

Servatrix eadem crederis urbium 
* Virtutifque fedens in folio nitcs , ■ . - 

Sed mox torva domos Regum uhi ^concutis v * 
Et C 07 igejìa diu munera , turribus - 

DeieSiis , fubito turbine dijftpas / . 

Van<e te comitem Jìultitite- ferunt. ' -• 

Deliram , Immeritum tu y titulo.bonis 
Demto j nobilitas, • frana fuperbia - > 

Atris tu manibus.idetrahis cbria ' * ‘'* 

■Succejfu , Ò* ruere. hanc Jic temere ad juum 
Rides arbitrium , mox humilem . truca 
Vultus dep^turam , 0 utinam mea 
Obìita oftiolipm pxatereas' domus p 
Scu tu fanguineis oppida territans ^ ~ 

Bellis , ingrc de r ir ~pvr LaftUm fera , ' » 

Seu pacemque gerens , (X populus beans 
r Tennis involi tas verjicoloribus ! = \ . 

Nam Jic inftabilem vifere te meos , 

Vel latam atque bilarem , pertimeam lares . ' 

DE FRANCISCO TUR NÒNO 

* ’ ^ 

' • « I 

. • ♦ 

Cardinali . ‘ v 


Q Uo tolìor pavidus ? quo feror\infolenst 
qua Cajìaliis fontibus aureos ^ 
Crines , ofque'lavh virgineum \ gènUi' 
Magni Melpomene Jovis y 
Cruri purpureos indue candido . ? 

Soccos : nam iuga tranfrnittimus tdpium 
Soli y ejì unus enim .mi comes arguì 
Opere del Cafa . Tom. I. Do 
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Mendaci metuens pudor . 

Vafem , Diva ^ tuum tu moneas viee • 

Si pure, colui veftra puer facra 
Fervens mente nova , fi fenior tua * 
Nunc vefiigia perfequor 
^uercus umbriferas inter & ilices 

^uarens aerias . Non ego divitum 
Vanis e didici perjlrepere auribus 
Empto Carmine I non ego 
■ Corruptos ' pretto nunc meditor parum ' 

Cafia ducere te ad veftibulum domus . ' 
At tu prome y puer ^ prome 'age barbitóit 
r, Cejf antem ntmium diu,^^ • ^ 

Spartanus, veluti , per nemm afperuni 
Dumis infidiantem ut pecori ìupum 
Fgit , cum fremitu & laude faventium 
Fagorum redit ad gregem^ ‘ ‘'• 

Viliorumque globos fanguine fordidos . 
Fertur riClu genérofoy e iuguln feri 
Vulfos hofiis ; aquas fic repetit fui 
Turnonus RJjodani ^ bene 
Def enfia Hefperia clarus Ò* impigri -■ ■''' 
Comprejfio celeber militis impetu , 

Eàltona ancìpitis numìna hnlitis - 
Horrere immem'oris diu . 

Alterna fied enim ille <admonuit ferum 
Fortuna celeri vertere turbine 
Caudentis vacunm corpus , uti choros' 
Laficiva juvenes uhi" ' . i . 

Ducunt ^ & Zephyris bue a^itantibus ' ' 
Atque illue Fhrygto'^ Sidonias ' aCH 
Illufias chlamydes , infiabili eita- ’ ’ 
Luftrant 'atria poplite ^ ^ *• 

Diretta ingredkns pajfibus /Equitas" ‘ ' 
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'Ad normam parìbus , nec modulo fibt 
Malore atque alili commoda dividens y 
Quorum mn dubia eji omnes y 
Jllos are micans non peditum cobors , 

Ab» favis (quitum tur ma freme» tium 
Horrens cufùidibus terreat , aut mari 
VeSla caruleo ratei . ‘ 

ì^am redo favet , <5* iujìitlam bona 

Plerumque aquui alit luppiter exitu , 

Obfcuram & tonitru & fulmine territani 
Fraudem , atque implicitoi dolot 
Nudani . j^t vigilem fallit amabilii 

Acrem Jimplicitas , & fuper ttneas ' 

Accerfita foret , <ir fuper ardua 
Perniìc mania tranjilit . ' 

Mane puro retinens in gremh fovee 

Sincere Italiam Ù" diligìt Jtofpitam 
Turnonùi , p'atrJam civii uti fuam y 
^ Matorum , & memor aurea 
Civii coniugi! : bunc purpureui pudor , 

Flutifque fidei candida fordibus y 
Et prejfo digiti! ore Jilentium 
Arcanum injequitur , neque 
Jnfandumque nefai ertfe domani Tbemis 
Dijìrido cemitem fe negar inelfto 
Jmbolluta feni , mundave veritas 
Albo lucida pallio . ^ 

Ergo permadidoi felle animoi nì^o 

Rerum diluere efi aufus , & afpera 
Permulcere manu pedora turbida 
Piena ira , intrepidam firuem 
Pacem , qua manibui fanguineh diu 

Attredata , magii pojl nieear , velut 
Fulgente! lapidei arave lucida 

Oo 2 Cum 
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Cum tergere volunt ^ luto '^ ■ ‘ 

Confpurcant y id agens egregius fenex - ‘ 
Celtarum procerum Janguis ^ (T 'oppida 
Firmans obtinutt Marte labantia 
^{affante, y (T mtferis fuas > ‘ • 

Urbes rejììtmt' civibus y, tmpìgram • 

Paccm tela cruenta inter .& afperos ' 
Pmudcns fortitm ferri ; etenim gelu ' • ' • 
Forpens qu am .pep erti timer ^ ^ . . v 

P acem , fcrviat illa , borrifoni fimul 
BelloKa Jlrepitus ingru er in t fera y 
Imbellis : fed enim de fine fervidos" • * * 

Dulcis Melpomene modos . . . . * - - 

Nam nec cunBa pudor fert f neque veritas - • 
Cum lucro alma decorum ■ explicuit caput * 
Semper ; tum melius fella felentio' 

Virtus invidi am latet *. ' . •*. . \ ..v- 

* , , • • < 

De Horariano charafìere ; an , qui lyrica feri 
bunt y fìnt poetis adnumcrandi . 

. \ 

S Unt qui verjìculo minutiore ^ ■ 

Verum psrnitido- atque perjiue?ìti y '' •" 

Tamquam Palladii ^liquore olivi . '•* ‘ 
Complures properant Unire chartas r ' . • 

Atque , araJieolt: angulos domorum . * 

Ut tela tenui folcnt replere • > ' 

^antumvis facile y ore fila parvo - 
ÌK^entcs hnga, ^-.ira^ compieant libellos ■ - 
Fotos verjìculo 'minutiore i ' 

H/ va tum in numero an ne Jìnt babendiy 
V ulgus y atque fi qua vulgo 
Pars vatum efi fimilis , quibus TbaliiU 
F lacci fùvdeat opimi poeta y 


r 
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j^od is •uerficulo mìnutiore ^ > 

Atque perfac'iU ^ atejuc pcrfluenti ■ ^ « 

Totas Jprcvmf occupare cbartas \ 


De Margarita Regis Gallorura fofore ; 

H Eu mos , ut atrti fape coloribus 

Contaminatus-purum animum inquinai 
Vix eluendts fordibus , per 
Tadia fot liciti t abori f ! 

Me vitreis Ò* fontibus & coma . ,r •' 

Silva virentis latum ^ & amabile, ' 

Ruris Jìlentium fequentem , ' ' 

Aonia puerum Camoenà ■ 

faers gurgite [fiuminiSf 
Intatta ut ejfem catìdidìor nive y •. 

Immundn fed mox polluit jne^^ 

Roma luto hìmìùm tenaci^: ' 

^uod longa nec dum difeutiat dieì- ^ 

Sacri nec omnès hatlenus ablùàni y " . * i 

^uin horret Ò" me ^ & ora cceno , . • 
Rada nigro refudìt Thalia. 

Vulgus venenis vertere ColchtcU 

Plerafque menta aptiusy ertpit ' 

Senfus priora , atque mutat ' * . / 

Alba nigris , maculifque gaùdet . 

Jmpurus atra quem populus manù 

Tradarit ille & decolòr & niger 
Erit diu , obdudamque facem 
Vix iter am remòvcbie“annus , \ ■ 

Hot am relinquem : at mibi candida ' 
Mandanda virgo ejl regìa pagina y 
Farne fio ìubente ; bacca 
. Purius illa nitem Eoa' y 






ì 
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Jntamtnapó digna cani Dipp , u . ». 
EJi ore . Ltteis Cafiéd^n ^ Dcte\ ' •» 

^ue vutgus arcetif profanum » - .. 

Et nitido prohibetis àmne ; 

0 tetra tandem confilia bete bonte.,..^ 
Oblivioni tradite turbidee , 

Labemque nobis rore. facré.,\ *. > 
jfblkite illuvie mque vulg* ■ 

*• > 

Dcflet mortera Horatii Earncfii 

T e jlebimus , fios tlefperiee puer , ' 

Madente multis carfmne lacrimis ^ 

Et dehit am laudi Tbaliam '• 

Nania lugubris occupabit . 
llle enfe peSius qui tibi candidum 
Traiecit , -iifdewi vulneribus Eatj 
Cactdtt & fpcs , & 'vir^feenr ' 
Itali<e deeus enfe carpjit , 

Horati , eodem . Non ego fauciam 
J&M Parentem mortifero tu am 
In lacrimai cutpem ruentem , 

Nec vidua gemitus puella 
Compefeere aufim carmine t lugeat 
Immo illa dutees funere nuptias 
Mifeens amaro , nec fat umquam 
Te mifera illacrimata fieri t . 
lam nec c apillo parcere , nec genis 

JEquum putita ejì regia , lacrimit 
E£lagita Martem cruentum ' ' 

Vberibus , patri eadentis 
Dulces ocellos , & tua gaudìa , 

' ^uee contiderunf exorientia ; 

Ut Jìella , quee vite dum. coarta 
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Hefperium tcculitur eqmr .• ' ’ 

JVo» tlle avorum , nec focerì tmmemar , 

Dtflcique flagrans igne tui , ned 
Ultra oìrvios grejfus ' fuperbos 
Intnltt , intrepiJumqtte pe^ut 
Obiecit bojli , qua vìolentius 

* Bellona ntgrh f<eda cruoribus 

EJÌ vi fa Martit favi enti s 
Sanguìneas glomerare turmas . 

latus umbras vulnera nobìles 

Ofìentat inter pulcra , nemus tenehs 

Beatum , ubi Hedorque , Latini 
Sunt veteres f Rutulique Reges . , . ' ! 

, Thefpiis 0 grata forar i bus , 

Obliviaji pmere temporis 
Idonea umbram atrteque mortis , 

Gloria ^ vu lneribus m edcri.» - — ^ ^ ' ' 

O trade Mufts , GT Polfhfmntee ■ i i 

Cufìodiendum nomen Horatii 
Clarum ^ & domum Farnejiorum ’ ■ 

1 ' Hane , Letti Italiteque lumen . ' ' 

In Pctrunj Vi£lorium - 

. .1 >1 . / 

\ ^ \ 

N Obìs Calliope' md^nin alienum tes fupereft vetus i 

Nam pridem ratio f cripta mibi eft pecore in intime^ 

Tu quxfo patere a te felvam .quidquia id efi ^ ^ 

Non Vtfhriuì 'efl -exiguis verfìbus ^ aut lyree \ 

Aptandus tenui r vèper^amat^ Pbgbus eunt , neque 

Uìli plura banum munifcd creàiderim manU ' 

Largirum<; uber enim Jìcut dger ruraque pampiné'"'' 

Mttis flodda Jafcbi y & Èromio & frugtbus opp^g 

Circum piena hilarjtTft , rnuneribùs dives jfppflinjd '' 

Etrufcos papulos' ingetiiì fruget bona bonus f'' 

llle 
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llle tnutrit alcns » Sic fcnior vertice Pelii 
Olim Thyliirid^ frondifero^ femifer uberi . . » 

Graios nobiltum feminio dicitur artium 
V>itajfe . llle dies e medio tollerò qui potefl • 

R.itu Cecropio fcriptii tìbi clara voìttmina , 

Pióiori , eripiet roriferis fiderà noHibas y ’ * • . ^ 

Idem fubtrahet & pifcibus idem aquora nantihus « 
Contages populi te tetigit lurida morbidi •• 

Numquam , te ambitio curriculum , pratereuntium 
Obliquis oculis afpiciens nec 'pepai it ^ .ncque 
JlU roboris , hoc attribuir lappi ter , . ut facrum " 

Phxbo difcutiens commove at pellut ^ originem.-. 

A Cao licer & Porphyrione a valido trabar y 
Conatis folium Coelicolum fcandere fratribus , * ^ 

Plon rcs 5 cui cumulus^ femper abejì y cunUave mettens 
Aurum te pupugit y te nitidum.Mufa falubribus 
Fontis Cajìalii lavit aquis candida ^ tu mert \ 

Es lumen patria percelebris : far mìbi frufluum^ 
Ignava hac tulerint esilia in montihus afperis , 
^afita y argueris defidia ni tibi debitum ) 

Carmen , nive inopis quod cithara fdinumerem .modos^ 
Acceptum td mi hi te ferre neges , iureque refpuas , 


C!J. 


Votum y ne fomnus ipfi perftrcpentis «ris campa* 
. • ni fonitu abrumpatur. ' > 7 ' : 


t 


fV * 


• ■ ^ » * 



tèrrif cos vicina .e .\turre cieth <\ ‘ , ^ 

'^Fot^.npBe^ara fonos.^tihnula , totquè , dia': v •>'A 
Si /qibi veppura, dormire^ licebir . ^ 

per \6t ti?injtus\ par ficai am mifero^\ r. 

Plec sum defejfos tani iam corttinget^ ocellos ^ , \ 

, " Pos vàetuer fubito'y diffugietque fopor ^ ' 

. ego cras vobis altro tortique .rude;jtis ^ .\ . . .. 

Spira fy .0^. firmo a robore falera, dabo j .. 

■ ’ ■ ^ ' Tu. 
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Tufius ut fonitu boreamque laceffere favo 
Pojfttis poftbac , (T maria tonitrus . 

De perpetuo Se irrequieto oeris campani fonitu . 

C Um etn^um nimbìs , Ù". nigra nube fedentem 
Dejicient olim flammea tela Jovem ^ 

Cum fueta in Pontum plenh decurrere ripis 
Pracipftem fiftent flumina prona pedem ; 
FluHìbus & raucis Siculum pertundere Ittus 
lonii cum iam defìnet unda Mark ; 

Tunc quoque vicinis fufpenfa in tutribut ara 
Cejfabunt bombos ' edere raucifonos . 

In idem argumentum . , . . . 


C Um Mare nec fremìtus edet , nec ftbìla venti ^ 
Kec ntm b i m ii » m éiO ur igne ,• fonum ; 
Et cum nubigena Tbaumantidis ora Jinumque ^ 
Deflciet. croceus , purpureufque color ; 

Cum Pontum nitidi pifees , cum Inora pi6la < 
Coneba , cum denfum deferet umbra nemus ; 
Turre tua tunc ^ Cornèli dulcijjime , raucos 
Tinnula cejfabunt ara etere fonos ^ 


AD G E R M a'N OS. 

« » \ 

Inimicorum hominum maledica > purgar j 


, « ». ’ ».W- 

^“'^Uod vos dpùd y Germania buntanijJimaj ^ A 
yJCens , culpor , atque turpioris flaghii , 
Opere elei Cafa . Tom. I. ^ P •' 
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OrnaJJe'^ dicor ^ nefcig quid , laudibus , 

Impuro ìd ejì db ho'mine confili um \ & levi . 
Tefiifque tellus omnts eJì mihi Itala ^ 

• Taritum me abéjje ‘ab 'Omni turpitudine , 
Quantum ille ab omni laude femper abfuit . 
Annis ab *hinc triginta , amplius , fcio , * 
Nonnulla me , fiortajfé nùn'\caftijftmis • '' i 
LufiJJe verfibus ; quod ‘àtàt tunc mea 
KérUfn "me àdegit inficia , Ù* fiemper jocis 
Liceritius gavifia , concejfiu omnium 
luventa quod fiecere & alii item ? boni . 

At nunc abit inventa , lufius permaner ’ 

Et Carmini iUi nomen adficribunt meum 
Idem , quod ante erat , nec adficribunt diem 
Eamdem , erat qua quando id olifn lufiimus 
Sed quod puer peccavit , accufiant fienem . 

• ^'Verum hoc utut tamen ‘Jit , obficani nibtl 
■Scripfiififie 'me ficitote : namque rune quoque 
Fejìiva nos à turpibus fiecrevimus.^ 

A mollibufique impura : eumque verjibus 
Laùdavimus Furnum ^ haud mores laudavimus 
C ^uod ille ait per maximam calumniam^ 
Sed fiaminas piane , ut videro ^cannine 
Ex ipfio ad bue pótejìis : atque moribus ^ 
Indufiria , pudore , continentia ^ 

Laficiviam nos ’ carminis correximus 
Illius , emendavimufique fieriis 
Jocos 5 ^boni jquod littetis i quamplurimi 
Fejìantur ; inter quos fienex ille optimus 
Eft Bembus : is me verjibus leHiJjmis 
Ornavit' pèdefiiribus fiermonibus , 

Cum maxima cjfiet dignità te praditusy 
Et fipl e?idide babitare in mea dixit domo 

^Virtutem , homo gravis , fieneHute *tdtima , 


V • 


CARMINA. 
Eburnea tu , Flamini , me concinis 
Ljrra y & Libeìlos dicis aureos meos, 
VtBoriufque candidus me laudibus 
Complexus omnibus , vereri vos •oetat 
J^uid turpe de me . Non ego poffum infifi 
Calumnia caligine ulla turbidà , ^ 

Quando tuetur fama me confentiens , 
Oanflanfque vapum , totaque. tejìimonip 
Et aBa pure vita luce in urbium 
Clarijftmarum . Diligit ma civitas 
Beata Venetum , ut diligie eives fuos . 
J^id y clariorem habere quod me neminem 
Se diBitat flos Patria urbium medi 
^uid nobile oppidum Bononiee y artium 
C auffa bonarum , cognitum vobis quoque ? 
Exquiritote , ambo vos , quid fentiat 
De me : mea illa civitas nutrix fuit p 

Namqur eru diwf iHm t m a paiv ufis . ' 

^uid ipfa Roma ? pradicanti ignofcite 
De me mihi / non tota nos compleBitur 
Amore , mater liberos uti finu 
Complexa gaudet ? quare babere transfuge 
De me fidem nolite perditijfmo : . 

Sed enecate in dies magie fiti , 
Padoribufque , & efuritionibus 
^uod belle adhuc fecijfe vos exijiimo y 
Virtute Natio , & fide , atque indujìria j 
Et Litteris dora , ingenique gloria . 



Q Ux fcquuntur armina;' Joanni Cafae tnbui editores Fiorentini tc- 
ftantur, qui ' feri us' ad eos miffa non fuo'loco pofuere . Nos hic 
'loco fùo cum aliis . Ccteiiim nos quoque , quod Fiorentini pri- 
mum inouuei-e, & quantum illis tribiu debeat, ftatuendum kSoris ,u- 
dicio cominittimus . . . . _ . . . .... 

. Pfalmus GUI., in mctrum latinum ,verfus 

P Lauiiir Anime Domino . ^am Tua ejì ^ Deus meus^ 

EveBa in altum gloria ! 

JLaudem , & decorem indutus , & clarijpmo. es > 

Ut vejle , ami&us luminc . 

Tu extendh , ut tentorium , Coeli plagas / 

Aquifque fumma eius tegh . 

Tu nube , ceu curru , uteris . Tu prapetes 
Inambulas ventos fuper . 

Me?jtes folutas j ìgue- radiantes choros , ‘ . 

Tibi adminijhos compar as ... • . . ’ 7 

Tu bruram /jumum firmijimas fuper bafes , ' 

In tempus xternum. locas _ 

ìlanc va/hs, bumor , tamquam amiHus , obtegtt . 

Infederint iuges aqua y . 

Si tu increpes , refugerint ^"voets tua 
Toniti uo perternta . 

Montes fupini , concava vallee , eo^ 

^tem fìat uh , baferunt loco . 

Tu terminos immobiìes Jigh Mari , 

Ne flubiibus T erram obruat . ^ 
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Tu fmtftis in convaìlibus fontes vagos 
Media inter ima montium . 

Huc fé fe agrejìes conferunt potum fera : 

Sifim ì)inc Onagri temperane . 

Aeria aves in editis agunt locis y 
Per faxa , qua rivi firepunt . 

Superne montes irrigai . Opera ^Tua 
Tellus repletur ubere . 

Fxnum pecoribus , multiplex berba genus , 

Obfequium ad humanum , creai . 

F rumenta terra educis , & more alia 

^iod corda vinum mulceat . \ 

Et ora oltvum lata reddens unguine y 
Ut panis intui roborat . 

Alti alta campii robora , & Libani arduas y 
^uai ipfe fevijìi , cedroi ; 

PaffcìTulì illic nidulantur : & vaga 

Dant tuta Cervis lufìra montes editi y 
Cuniculii cavi fpecus . 

Dirimenda Lunam Tu creafti ad tempora : 

Sol novit .occafum fuum . 

Tenebrai parafi , unde extitit nox , confragas 
^ua permeane filvas fera y 

Sejrmni Leonum in pradam biantei , ut fuam 
Sibi a Deo efcam quaritent . 

, Orto tvicijfim fole ^ turmatim fua \ 

, Conduntur in cubilìa . 

Tum vero ad artes , atque tulturam foli 
Homihes diwr^am pmdeant • 

Quanta opera ^ Domine y Junt tua ! omnia affabre » ' 
Piena opìbui efl Tellui tuh . 

Magnum hoc Mare , immcnfifque trablibus patens y 
, \ "Vi pifcium innumera fcatet : 

Jn- 
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Infunf pujilla animanfia ^ gn/india- 'i '- 

lllac car'true permeant . 

Inujìtata vaJHrate Belluam 

Finxijìi , iK mie ludcref . 

Hec cunSia ab uno Te expetunr ^ fuo ftbi 
Ut tempore efcam prdbeas . 

Te dante eapìunt : Te manum ditem tuam ' 

Laxante , compìentur bonìs . 

Vultum Tuum fi avertis , hétrent ; fpiritum 
Si iis adimis , in cinercm fiuunt . 

Afflante rurfum fp 'tritu exiflent Tuo ; 

Faciemque renovabis foli. 

Domini perennet gloria: Ipfe fabrica 
Se Dominus obleSlet fua . 

Labefalìa cuius Terra confpeSlu tremit y 
Montefquc taSli fumigane . 

Cantabo Domino vitam in omnem ; quandi» 

Fuero j Deo pfallam meo . ' ' 

Oratto UH grata fit quaefo mea , ' 

Dominus meum fit gaudium . 

T oltantur a terra Impii , ut ne fine quidem . 

At tu Anime Domino piaudito . 

De laudibus Urbis Venctkfum •. 

A Nte alias , quas Terra colit , quas alluit j/Equor , 
^afque Polo videt ex alto Sol aureus Urbes , 
Urbs Venetum mediis pulcberrima fur^ ab mndis , 
Regia Neptuni , ftatio dulcijfima Kympbis , 

Numida cut Tbetys ajfurgit , arida Tellus . 
llla cavo fundata Mari y caput ardua Cedo 
Molibus' infanis , & eelfis turrihus etquat 
Metnia , quei tutos , & propugnacula reddant 
Indigenas : fiant Tempia Urbem cingentia circum y 

Sum- 
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Summo ereSìa Deo , Dìvumque , hominumque Parenti , 
Omnia , tJ' una omnes fuù relligioae per annct , . 

Illa loci munita fitu , Terraque , Marique 
Immìnet , lentis Orbem .moderatur babenis^, 
Namque opìbus pollens terrejìribus , ìmporat undis ; 
Undarumque animos mollit , Pelagìque furorem ; 

Et Jlans mole fua , fufpenfo ccerula nutu 
Regna ptremit , Pontique immenfum temperai eequor . 
Clajfe potens , Nerei coniux , Regina profundi 
Puppe fedet celfa^ & •ventorum fiamina longe 
Objervans , fumma ’cum maìejìate minatur 
Gentìbus , & trepida <formidine iitora compiei , 

Et quatit ajftduis totum terroribus \Orbem ; 

Fortunata , Deumque Italis data Numhte Regnis .. 

Illa eadem fe laude nova fuper atbera tollit . 

Ex ilio , quo Terra die fepta aere pender y 
Non fuit, io lat ti En , 

Nec Regnum , quod perpetua ditione tot annos 
Florueritj dederitque Juas fua iura per Urbes : 
lam tempejiates , iam dura pericola pajfa ejl ; 

Non umquam fubmerfa tamen y nunc altior auras 
Carpit , 0“ invibla -fulcat freta vapa carina , 
Contemnem imbres pariter , ventofque furentes. 

Et iam tempus erit , 'tantce quo viribus Urbis 
Parebunt , Terraque omnes y Undaque repofìee ; 

Sic Genius , pc Fata loci , fic Nomina mandant y 
Sic & bellandi pofcunt , populofque regendi , 

^uas clari retinent artes Civefque , Patrefque y 
Ipps ingenio DiU ^imvwrtadikias aequè .% 


Ne 
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2 JOANNIS GAS-® 

AD POMPILIUM AMASJEU M# 

ConfoUtur cum de morte parentis . 

N e tu immerentes , ne muliebribus 
Manes paternos urge ululattbus , 

Neu tinge dulcem , qua fruuntur , 

Ambrojiarn , lacrymis amaris j 
jimìce , V^ixit non ita Romulus , 

Ut iure luBus , vel querimonia 
Tofi funus illum fubfequatur , 

Dura •velut mala contigijjent 
Vita cadenti . Refpice , refpice , 

^ua mente vìrtus fit Patris tnclyta 
Datura Natum Jic remijfum j & 

Turpìter in lacrjtmU iacentem . 

Idem tribunal nos manet , urnaque 

Omnes ; beatus quem minima premunt 
Culpa ; abfolutum & rite Judex 
Mittit ad Elyjìam quietem : 

Qua dum ille latus perfruitur ^ Deos 

Frujìra lacejjis h-aBus , & tmpotens ; 

Et voce compelìas acerba 
Fata tuis inimica votis . 

Non Diis amicum ejl , optime Pompili , 

Ut quidquid illis eft placitum femel 
, Nos improbemus j non ea nos 
Lege putres capit ima Tellus . 

Scelus nefandum caca Prometbei 

AggreJJ'a mens ejì , dum nova corpora 
^ffingit ex limo , minaci 
luppiter ore , fremenfque dixit : 

At non inultum : dira necejjitas 

Ar- 
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Armata vinclis , (JT iugo abeneo , 

Injìabit illis , five fceptra , 

Sive graves .tulerint Ugones : \ 

Nec ìetbi aduncas effugient manm 

Collo immittcntis y five perambulent 

Telluris oras , five tur gens 

Per mare , navim agitante vento . 

Hec Uh y iurans per Stygios lacusy 
Futura dixit : frujìra igitur ferox 
^ueris reluSlari Deorum , 

^ua melius patiare y ii^t . . 

ELOQ,UENTI^ LAUDES.- 

Ad Comelium MufTium Epifc. Bitont. 

N On marmar Partum , non ebur Indicum , 

Nec quidquitt ILffttts cond/iur ~BorreÌi , 

Non auri rutilans lamina y clavibus 
Ajjervata tenacibus , 

Corneli , Superum nos rapit ad Cboros , 

Aut mifcet liquidi pocula neSlaris , 

Jdaus iuvenis qualia dat lavi , 

Flavefcente nitens coma . ' 

Fortume. fiquidem munera barbara' y 

Ut glifcens Pelago Carpatio Notus , 

Ignavos animos ocyus obruunt , 

Fortes dis/iciunt ita , 

Ut numquam tunùdis fluélibus enatent ; 

Non fi Pelìaca prajidìo ratis "* 

Nitantur , potute qua mare turgtdum y & 

Robur vincere Colcbicum. 

Sed qua nos beat , efl divitis ingeni 

Vena , & pojfe graves peCloris edere 
Opere del Cafa . Tom. I. Q^q Par- 


f 
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Partus j Mercurio desfro ^ , '& in omniitìn 
Mentes , non fine Grafiis . < . 

Furfim meUifluos f erpete rivulos , 

Hìs olim rigidos artibus OrpbeuT . . ’ . - 

Demulfit lapidei , & docuit feras > 
lunSìas ìudere quercubus X ' -** - 

His 0“ Thebaica condiior arcis efir ~' 

Didus , qui ad Jìrepitum ducere ithlce - ' • 
Acque Urbis potute fa^a ,fequentia ^ . x 

Circumponere moenia . ; 

His Heros Pylius corda ppteìttium 

Infiammata Ducum , fata fub liti 
Sedabaf quottes dijfidio . gravi . / .1 

Inter fe , ut maris eequora , 

Certabant , Zephiris a6la , reflantibus ' * . 

Euris . His te , ut olorem prope cetnimus ,, 
Lànquentem fluvii prato»' .C'óyflr ti ^ \ ^ ' 

Verno tempore , lucida . ' 

Pennis prcepetibus tangere fyder'a,^ . ..... 

Et dulci fonitu magna palatia : 

Perreptare Deum », 'five tu ab.arduis: <. .• 

Vibrai .fulmina pulpitis \ ^ 

Verborum y & ftupidis auribus .ingerii- t , \ 
Temet ; five agili,, mente /facros choros.^ i 
Divorum penetrai , fatili aque nUmina . ‘ I 
Et myfieria tton prius ' ' ’ - ! 

Sic expreffa , fij^lo non homini dato , * : ; . 

Hec quali manus eft, ufa Promethei ^ >. 

Ignem qua^ atberik fedibus abfiulit * •• ' 

Hic mortalibui exprimis : .> 1 

Tanti e fi vis animi , Ò" fpiritus igneus .■ - 
nil DJ melius , nilque . falubrius . 
Concrete homini ; fiet modo- y .nec nimis: ^ 
Audnx. mole ruat fu a >.* " . 
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Gratulatio ob egregia opera in lucetn edita . 

E X animo , Galafae tuis fuievijjlme , chartìs 

Cratulor , & longum vi^lums augurar avum .* 
Nam iraSlan't de vtrtute ^ & de moribus almis , 
Sermone egregio ^ amplius , nugifque relibiis , 

^ueis aliquis fretus , tumidufque , audaxque inventa 
Pervolitat titulos ^ veterumque excerpta Sophornm ; 
Cumque band percipiat quicquam^ improbat omnia demens^ 
Et libros facit ipje novos opprobria Jkcli . 

Tu vero , 'Galatxe alba venerande feneSìa , 

^u<e tecum ipfe diu verfajìi pecore in imo , 

^Jiduo Jìudio prifca exemplaria volvens , 

Nuc pronùs tandern j atqwe_ irt librum digeris aureum : 
^uem'dodi plaufu excipiunt , releguntque hbenter , 
Precipue magnus Polus , quo doHìor alter 
Non eft , aut melior , nec erit tempore longo , 

Ipfe tuo Polus iujfo , Galatae , libello 

ùid menfam recitari , in Coelum laudibus effert . 

Ergo iure tibi , atque tuis , Pater optime , cbartis 
Cratulor , & longum viBitras augurar eevum : 

Cumque illis nomenque' tuum , & tua gloria vivet . 

Cuicunaque jucundum , illis rebus excellere , 

V • • 'qiìibus anirtium adjunxit » 

i. ' 1 ... — 

S I quis y Olympidca miratus dona 'Pahfitre , 

Alipedi contendat equo , celerique quadriga 
Declinet meta compendia do&us babenis y 
Vel iuvet immani potius ' decernere caftu ; 
yel collimot avi ; rapidis vel curjtbus Euros 

« '!. Q.9[ * 
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ProvQcet ; aut volucri fpUmantia marmora cymha 
Pervoler; aut audax fulva ' lu^etur arena: ' , 

Duke illi ejì viridi redimitum tempora oliva 
Efferri populi tergis , plenoque t beano 
Si viSlor fuper ajlra volet rumore fecundo 
Si clfpeos traviare libet ; fi Martis amore r 

Incenfus , rapiaris equo per tela , per ignes. ^ 

Per denfas acies , Getulis qualis in arvis i 
Impavidus fremi t ore leo , ferrataque va fio i 

Agmina venantum aggreditur , fiangitque cruentus^ 
Excutiens cervice comas , bofiilia tela : 

^ Duke e fi pofi cades , capita pofi mille pericla , j 
Pofi ferro domitas aeies , populofque rebelles , ' v 

Quadri; Ugo curru gemma fpeblandus , (ST ofiro ■> 

Per populi plaufum rorata undique nimbis 
Florum ^ fi fc andai Tarpeìat viSlor in arces ; 

Si videas duci , demijfa fronte , Tj/rannos 
Ante tuum currum , populoque undante y quadriga 
Segnius ire rotai y & e quoi con fifiere turba y • •. 

Armorumque firuci , vièloque ex bofie tropbeea . 

Si cui pacato rifit Sap 'tentia vultu , 

Illiui & doBoi fi non expalluit baufiui : 

Duke efi occultai rerum cognofcere cflujfai ; 

^ua coeant dementa fide , qua fiderà lego 
Eterna defixa globii immota pererrent .. 'J 

^uee vigli atbereoi concinnet cura rotatus y 
Temperet ajfidua'& deced enfia certa ■ l,- 

Ternpora momentii , Solk , Luneeque labores ; 

^uo latice! veniant fonte , & cur fiumina volvant 
In mare prtecìpitet undai ^ quo carcere clqufai\ 

■ Sollicirent pontum ; tereta qua grandinìi orbe: Ct 
Parte Poli crefcant , rorei , gelidnque pruinte * v i 

^id referam quanto! accendit- lauda amores , \ . ì 
Palladias rlxai ubi mifcuit temulus arder ? . ' ' ' ' 
. ■ ' ‘ Si 
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Si qucm blanda iuvat docilis facundla lingua , 
Magna parens Laùaqm Toga , misi/que Senatui ; 
Se» libet atherei laudes estollere civis ; 

Se» libet audentes lingua fervere minaci , 

Et rapidas , fonti , puroque fmilìimus amni , 
Mulcere eloquio commoti pebioris iras .* 

Dulce ejì fufpenfas mentes , lacrìmisque rigantum 
Ora videro virum , fixumque in corde dolerem : 
Aut^ fi Pegafeis liquidar e jontibus undas 
Hauriat , O* plenum Direni fiumen Oloris 
Ebibat , aut latices melior qua Minciut errat . . 

AD APOLLINEM 

; 

ODE. 

Qium fìlli liii» j |»nwiwT fiiiinTTriii il j tri- 

buit Hippolyto Capilupo. • 

O lovts magni faboles , decufque , 

Crineque intonfo , & pbaretra fuperbe , 
Applices aurei precibus benignai , 

Pulcber Apollo .• 

Arte tu fonai medkus falubri ^ 

Corporum morfos ; tibi nota quaque efi 
Herba ; tu fortes regii , et futura 
Pràcinis angue . • 

Tuque dum longe iacularii are» , • - 

Territai Divos'y hominumque ccetuiy 
At tua Matris tacitam pererram ' Z 

Gaudio mentem . j- 

Tu novem Cali moderarìi orbes , 

Siderum Princeps , obienfque eircum 
Et fhare , & terrai , nitidoque Olfmpum 

Q,q 3 
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Lumine lufiras . 

Sic novem prsftans citbars Camctnis ^ 

Dum va^is pluùdunt pcdtbus sbofC/ts ^ 

Dulcia aterno modulata pleura 
Carmina dicis . 

Sic refers ^ nigraque diem relatum 
Noae celas , fcilicee ut quiefcat 
Fcjfa mens curis bominum ^ & dturno 
Membra labore . ' 

Tum tuis cantra radiii refulgens 
Candidam lunam mediit tenebris-^ 

Luce perfundis j nitet illa gaudens y 
Splendei & una . f - ; 

Lenta per te pampineis racemis 
Uva dependens eoquitur , rubetque 
Pur pura certans / tibi plurimum ipfe 

I Tìebet Jttccbus- i i ; ( ' 

^uaque mprtales miferos aratro . 

Prima dejixo docuit movere 
Arva , tX immenfi dare fpem jtfboris. ^ 
Semina fulch • \ ! 

Concipit per te genitale femeti ,p\. . , 

'Terra , max ajvum' gravidap^ relaxans 
Parturit frugés,\ vdrhfque,Jlores \^ ^ 

?.i j > Fxta.niini/lraty .. . .,,.0 

H)C Jcierts a te gravidas arifias , , . , 

Expetit multis . precibus colonus , 

Ut queat patos . te»ercs^^,fenemqut ' -.c , V 

Pafcere matrern . .,,•...>.'1 

Supplices audti miferos agreftesy -' _ /•. 

Lle fame heu . dira pereant , ’Jfftuque 
Horreat campus penitufque 'cejfet •• 

V.- . Frubius aratri . \ \Z 

Tu quoque in TMacas.yfpetuendus^ arcji^ 

..;A ì > 

V- I ^ 
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Bella agfy& morbos procul hac ab urbe ^ 
Ut,malis rurfus reàeant fugatis 
s Tempera, in aurum 

Imminet pejìh Latto , & ruina ; 

En ferus Mavors rute bue cruore > ; 

Italo afparfus^ nifi nos ab^ alto 
JlfpUis aquus . , 

Eripe e tanto Italiani perielo ; 

Jultum ferva inmtmeros in annos , 

Cui data éft rerùm merito facrarum ; 

Summa potejìas . ’ 

Huc ades lauro caput implicatus ; . ' 

Nos 'tibt facras fiatuemus àr'as, * 

' Compotes\voti ^ ìiabimusquè fanèfos 
Tburis bonores . 

Taurus & lento redimitus auro y • 

Cui ''modo erumpit tihi fronte - cotnu j 
Fafius y CT qampis ~LMtftsnitentes , 

*• ' imbuet aras \ ' " 


, . . • w-' .': . ' ^ ' vi 
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d: o. M: 

‘ V.- .y\ 

Jo. Frane. Junio , fummo intcr Florehtìnos loco nato , 
cujus arden; in patriam carìtas fcelerata 

Hcarioruin cn^élttatO cX'tinéU ed . 

• ■ 

M ulta fui fe •viventi tiìfi' debita cives 
E'xtinElo ' hoc patvó muner e perfolvunt, 

Accipe ab exilij focijs fortijime bujìum ^ 

Et /cito patria vulnus id^ejfe^'iuà . f"' 

^ique tuMtn fapeò condunt etnerem '^y ''bòi tua corde 
Condere fub memori fortia fadà putà i’ 

Non cives franane' prò libertate ruentes 

Cades Ja^uinea & ' •vulnera Jed Jìimulani . ~ 

IN G. S A t V U M . 


O Cadavere rabido 

Fottens , Salvage , retrius , 

Nigris feedior anguibus , 

Obfcana occule te mifer 

Urbis Romulea pars, 
Cernis 1 plaujlra fmum velut ) 

Si gerentia venerine 
Cafu civibus obviam f 
J^a tu iter Jaeis , illico 'os 

Avertane aliorfum , 
Namque eji Jìercoreus tibi , 

Latrina velut balitus .* 

Fundunt quan ora , velut nates 
JEgroii fenis arida , 
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, . • Podex ^entìkys au6lut^' 

Ab prodire die cave , 

Urkis , S divago y dedecusy 
Centique opprabriunt tua 
Obfcana occule ' te^mifer ^ ^ 

Urhk Romulea pars ^ 
Nigra nam velut inguina , - • r. 

, ^ Defarmefque hates .palam ■ , . v- 

Denudare probos pudet , > , > 

Sic tu y SalvAge y dedie .,- 

, Cum . prodis y pudet urbem . 
Cum buhanibus ambula- y ,v\\ . 

Nabluifque ululantibus , ^ •. 

Vefpertilio ubi evolap ' 

Furvus y ùmbta ubi mantum 

\ ' Prodtunt inbumata . 

Averfatur enim s mal i .. 

Siene unùifs aTitent y <• -. « 

Occurfum populus tuum-,-. 

Ab predire die cavoy . : . . \ 

Tanta dedecm urbis . 

V •'» * f ' 






Ad DoihinufA Pctrum Bembum '£t>iftc4a 
^ ^ \ .. 

H Umani ,.yim y Rembe pater y- miramur -& ■drtein 
Jttgenii y eui pieno mibil riperhur inaufurri 
^il ■intenratum . nùracma rerum . , ■a ^ 

Indagare , genus^njariutn , ratf/jfàfqtio latentes ■ ' 
^uarye y >^ ■^betm\_pentttrme-ieco^ita Cai* * 
Admiranda ninm Jò^ertl^ .pr^ca virprÌ4r» j\ v = vCi 
res occuitas. y -certis, ratiottibus aR$ ■ \\ li 

Beeplieuere : ac Ji , -quondam tenforibus Ùlìs • . J 

Ufa fare* natura parem^y- àum\ eendetet orbes \ 
Sidereos , Cadique gh^um- jufytret ahm \ ; • 

Et 
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Et circttmfufa firindret in aero terram . 

Sed pofìquam rerum feries quat mìjìiea 
^bdidcrat natura , hpminUm patuere jfdgac* ^ 

In genio ^ & primje explorata potentia ' caujft } 

Turpe nefas vijum efì ' nitii reeludere vulgo _ 

Vijcera natirrte . S^are prudentibus illa 
Tradentes nofeenda virit ^-'‘tgnere quibufdam • 
Figmentis , vulgufque adyto exclujere profanum , 

Mine Pbaebum intonfum crinet dixere j fororend 
Pbxbi Dianam veloci indàgine '■ terrai - r • j - i 
Cingentem , nunc per montes nunc per depreJJ"as 
Venantem valles . Hinc Ò" finxere Camaenas ' ^ 

EJfe novem , palmamque uni rribuere canènd$ ■ 
Calliope: dieuntque Ulani- fuper are. forotes-y 
Et fuavi cantu , (T dulci modulamine voeis . 

J^uid memwem.’^dterius ;'‘Divofque y Jovemque vocatos 

Oceani culfnrihut nA cnnvivitf ? amatam 

Diti Perfepbovem y Pani Siringa ? e otetfarH •'< 

Calitus in terrai jujfam. pendere i^ Minervath 
Jam Jierili Junone y Jovh' de vèrtice-' natàni .y ■ 

£ slide Gar gonio munttam pe£lus , inanes 
jfoìidum inj'ultus , (T femiambufla Tfpbcei 
Membra 'fub.Jrierinus interna 'mole'> fepulìi 't' i-A 
Proje^os Ppra lapidei : Jìmulacra Prometbei 
•JMelli fiBa'\lvta.s\^Satar.nUm. parva ^vor antem 
Corpora^ uaiorum: iSucèifà wirilia Creli y "A 
Et qua plitra .maneut. Ivatum 'figmenta y latenUi _ • 
Natura caujfas Jimili^'/ervamia nndo i. ' , •' 

Nirpi^.H.bt pròut- èac~reram mir!tcuta.'fròrfui 
Divini fuit.^\ingènij 'èdpetjffer ; w . ; 

Sic eadem •i^àriii texiffe.^fatebutmr.aTtie'Cj. •-v:^ ^ 
Eximia . Jitnei prifeos .vates meruiffe putandum eft '^ 
Jure bominur», laudes ;v&‘ coTfciliajJe. fttvorefn ' 
Natura y fo&a qua gejìir 'magitte cernì,') <. <V.v L 
A ' ' No- 
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Nefcto •vates: .hgt temptr/t, npjlra .pth^eifVBS ^ i. 
Educunt , latti qui i>àkd , arfftfhenta leporis ^ , , - V 
Vnlgantes ^ re(fi ferrqoms dogmata\fraudant ^ .rT 
Pierios laniaat, numeros ; facrafqup Ckfnpsnas- ... 
Fcedant , projiituuitf , qudaatquc NninenÌHS , olim 
Sicut Eleujinas )tifnio/'tetneraK(uS' 0ufit j 

Hi plumh, tentant Pa-uì vsfijtf. cpracem ; 5 <, 

Anjerìs & crepi tof a imÌMri- •wSc?- .canori i •">% •> 
Concentum cfCni ; futbufqùe rèponere gemmas ' 
Jmmundts fatagunt , Ò* ludicra carmina condunt ,, 
carta} mÌ lìmcn /uvAtit- ^nàlefanùs àrnica ; 

Aut magis in menfa referat parajittis berili • 

Et recitent mimi , 'fcùtìrd'c.atfi^fque taberna . 

Forjttan inquires ^ qqid nps juvet^ejfe latìnos y. 

^uid juvet ampmlas y, & feqùipedalia verba ' j 
Cogere carminibiii latiis \ Ò' ciaudere fenfus , ' 
Arcanos pkribus nurherit P ‘‘•^m 'p[ui 
Vix unus , aitr-attCr^ eth , 'Sed aperta Po^s " 
lllorum ^ ruribus' domin 7 s \ plebique placèbit • ■“ 

Jllorum & magnai ivolitabit fama per ariete ^ 

Malim nel fegnì mentem torpere veterna y , 

Aut rriea dèfórmes tunicas dare carmina fcombrit \ 
^uam laudés umquarrv •vulgi e.aprare laborem^’ . 

Aut fcribam y indofi'at ali'quid quod mulceat aurei 
Tonforum y Et nugis lippos deledet Etrufcis , 
Laudentur vulgo , Jignentur & indice : verum 
HeEloris exemplo (ut memorat , dum fcenica ludit y 
Ennius) optarim potius de clajfe- proborum 
Contingat nobis rarus laudator . Habere 
^uod Ji contigerif nutlum , tunc confcia re£li 
Meni aderit faltem ftbimet pulcberrima merces ► 

Id fedet in primis animo felicis Olimpi 
Affe&are viam , & rupto de carcere currum 
^)uadrijugum ad fpatii fummas impellere metas , 
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H9^ tonici* aUs 

TerrigMtt Sjffiphii fiHaOÌà faxt' , - ^ ' .1 

Torqtteat j ’MÌ' hpfura fdox' fimiti fjue c/tienrì^ ^ 
Imminoat 7 - rttònfieque - nègtnf ' alirrtenia pirata ; • 
Aip« rota p>^ì/^itet -' fieu'fufilis" unii fatàgeté-^ ^ 
Cut debitur 'VÌfire‘-'fiit*lt''Atber<)ntis amarosy ^ 
Siagnantetii Sfyga-C^yii- lacrimàbitis undint 
Ardentes Phlegetotìtisi aquas , ' oblivia Letbts y ' ^ 

Is vivem meritis Divol^unt aquahit hondroi* 


.Tn.,, 


j \A D yT ; H / È I A M' . 

•, ..ì;-.- V ‘ vv . . ’■ : .v- 

. 1 f \Vó\u: j / •« 

à •* ve 

». » . . , • r> # »• 

V Ernantetn' erràbit'^mea Tètfpta comta pet ìmtttm y 
Ut dare* arnatis fioridi 'firta , comis . ... , : ^ 

tiarcifi fiorem floTcmque^ legébàt ' àcantbi y , f * 
purpurits' 'fift/t cui» vuflis . * ■ - 

Sed dum '■forte rofas puteri decerpit Adonis ' T. 

Spini repeircuffi tafit^ acuti ' manum . y ' 
ìiinc lacrimis juffufa bculos : aVtmènta rnalignis^ 

Non dàbis ultertus y prodiga terrà , ròfif Y' ‘ 
Dixit'y 'Ò' excifas tmo de fiipite pianta* 

Exfjfit fiammis fedula, fuppofitis . , ' -, '* 

^ «:• I •• . f •*» \ 

■ * * • r 

. . , . • . . U''***‘* *' » V 
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